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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE SECONDA. 


Capo VII. 

\ 

L’ Ariosto. 

Notizie sulla sua Vita-, osservazioni preliminari 
sull’ Orljkdo Furioso ; y^alisi di esso poema . 


IV on t’ ha per arrentura poeta , che abbia dato luogo a giu> 
dizj cotanto dirersi ed opposti , quanto 1’ autore dell’ Orlando 
furioso . Divinizzato dagli uni , quasi disprezzato dagli altri , 
sempre ammirato da un cieco entusiasmo, o da un’ ingiusta 
preoccupazione , di rado da una ragione illuminata , il suo de- 
stino fu di camminare più che verun altro nomo di genio, tra 
l’ Olimpo e gli abissi , tra la satira e l’ incenso (i) : è però da 
avvertire che cotale varietù di giudizj non deriva dalla mede- 
sima nazione , perocché nella sua patria è quasi universalmen- 
te tenuto pel sommo de’ poeti . Quegli stessi, che nup, vogliono 
concedergli il primo seggio , ammettono un altro poeta a divi- 
derlo con esso lui , ma non osano di farlo discendere al seom- 
do , e fuor solamente clic alcuni ingegni ritrosi, nmno si consi- 


(l) Le Bruu , odt al tiig. da BufTori • 
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glìò inai ili truUaro con liisprogio colui , del quale la più gran 
parte della nazione non ragiona senza atlrìliuìrgli il titolo di 
Divino , colui , che il solo rivale , il quale possa venirgli ag- 
guaglialo , chiamava suo padre , suo maestro e suo signore ^l). 

Non è da dimenticare , che la nazione , della quale l’A rio- 
sto è r idolo ,c la medesima , che vide risorgere nel suo seno 
le lettere e le arti , che le accolse fuggiasche dalla Grecia , 
quella alla quale il restante dell’ Euriq>a deve tutta la sua dot- 
trina , e che, lungo tempo feconda d’ irnm.igiiiative creatrici ^ 
Ila per avventura più d’ ogni altra diritto di giudicare, dei parti 
dell’ immaginativa . Nel tempo di quel felice risorgimento, nel 
tempo in cui per tutta l’Italia oliva il fiore dei capola vfiri an- 
tichi , in cui la voce di Leon X vi adunava tutte le Muso , in 
queir e|K)ca per sempre niemornhile apparve il poema «lei l’A- 
riosto , il ipiale fu posto tra i fenomeni di quel hel secolo,? in 
(|itella patria delle arti e delle lettere tre secoli di già scorsi 
Inumo rincalzata la fama del poeta , c stahilila la sua apoteosi. 

Appo ì popoli stranieri adun(|ue , anzi quasi solo in Fran- 
cia suole ancora porsi in dubbio la sua rnaggioraiiza poetica . Io 
vorrei che cotale dubbio cessasse , celie , quaiid’ altri avrà let- 
to quello eh’ io dirò di lui , comprendeesse chiaramente In ra- 
gione |icr cui non esiste nella sua patria. Vorrei che s’ imitasse 
l’esempio del gran Voltaire , il quale non arrossì di ricredersi^ 
in un’ età avanzata del giudizio sconsiderato che proferì sull’A- 
ri.isto nella sua giovinezza. Aveva avuta la sventura di esclu- 
derlo dal numero dei poemi epici , c di scrivere , che „ I’ Eu- 
ropa metterehhe solo I’ Ariosto a cauto del Tasso, allorché 
tt rrelihe nello stesso conto rEiieide e ’l Don f.hisdoUe, Callot 
e 1 Coreggio (a) „ . Ma ne parla ben altrimenti nel suo Dizio- 


(l) Il T.1SSO ili una delle sue lettere dice, parl.-oido deli* Ario- 
sto ; ,, M,. i* onoro , ti me iiicliliio , e io cliiumu col tioir.c iH 
,, , ili mnestro c tli HÌgiiorc , e con ogni jiiii ni imornlo 

,, titolo, clu* jKf'is.ì il.t i’ivcrcttza o (l:i ofttziono essermi ilcU.ilo ,, • 
LcUcrc jioclirbf , , jaI Oinzio Ariosto . 

(’i; iuilti i ui^tu t'p.Cii , 041. 
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Parte li. Capo VII. 7 

nario iilosoRco. Imparando ad imitarlo nel secondo de’ suoi 
poemi , del quale si ragiona meno , ma che si legge forse pii'i 
del primo , aveva anche imparalo a ragionarne più convenevol- 
mente , e termina il lungliissMiio encomio , che iie fa , con que- 
sta senteiixa : „ Io non aveva altre volle osato di annoverarlo 
tra i poeti epici , e lo aveva avuto sollanto pel primo dei hiz- 
uirri ; ma in rileggendolo lo trovai altrettanto sublime quanto 
ameno , e gli chiedo urailissimamente perdono ( ■) „. 

Ma innanzi che per noi si ponga mano nel poema dell’Ario- 
sto , diamo un’ occhiata alla sua vita , nella quale vedremo po- 
chi avvenimenti , pache vicende, una sventura i|ua.si eontiniia , 
addolcita dalla natura più lelice , e da piaceri semplici, la cui 
sorgente era in lui , non nel volere degli uomini, nè nel cor.so 
delle cose. Allorquando si personizza la Fortuna , c che le si 
attribuiscono azioni e disegni , l’ ingiustizia , di cui viene in- 
colpata maggiormente , si è di perseguitare quegli .«tessi , che 
non la importunano mai con preghiere, e di mostrarsi rigo- 
rosa e severa con chi non la richiede de’ suoi &vori. 

Lodovico Ariosto nacque in lleggio I’ 8 settembre i47l- 
Niccolò Ariosto , suo padre , gentiluomo lérrarese , ma di no- 
bile faniigiiu oriunda di Bologna, era stato nella sua giovenlii 
maggiordomo del duca Ercole I , e più volte suo ambasciatore 
appresso il papa , l’ imperatore e ’l re di Francia , e tonto ono- 
ratamente riuscì in quelle iiicumbenze , che ne rijiortù i titoli 
di conte c di cavaliere , e , che è più solido , molti poderi. Il 
duca dìcgli di poi il reggimento di Reggio e Modena, ed a ina- 
no a mano lo fe' commissario ducale nella Romagna , c giudice 
del primiero tribunale di Ferrara. Essendosi maritato a Reg- 
gio in una giovane nobile c ricca (a) , avrebbe potuto lasciare 
una più che mediocre facuitù , se non ne avesse avuto dieci 
figliuoli , cinque femmine e cinque maschi. Lodovico fu il mug- 


(i) Diuoii. filoiof. ()|HTe , ediz. di Khel , in 


voce I ,/o/(. . 

, (aj Daria d»' Malagucci . 


la : tom. 5i , alla 
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giore , e diede nella sua prima età segni del suo genio poetico. 
Essendo ancora fanciullo fece la favola di Tisbe , e la rappj-e- 
sentù nella casa paterna co' suoi fratelli e sorelle , e compose 
di poi sovente altre simili cose da scena ; ed allorché i parenti 
erano usciti , quelle rappresentazioni erano i divertimenti della 
piccola famiglia , diretta dal primogenito. 

Mandato in Ferrara assai giovinetto per fare i suoi studj , 
disse poco dopo un discorso latino per l’aprimento delle scuide, 
il quale parve sì supcriore alla sua età , ch’egli da quel tempo 
fu r esemplare che tutti i padri proponevano ai loro Rgliuoli. 
I*er conformarsi al volere del padre studiò da principio le leg- 
gi , ma lo fece come parecchi altri nomini di genio, senza 
amore , ed anche senza capacità , senza p<iter rinvenire in se 
stesso abbastanza d’ ingegno ad imparare quello che altri , i 
quali non ne hanno , imparano agevolmente. Consumati che 
ehl>e cinque anni in quello studio, gli fu conceduto di darsi 
a quclloa cui la natura il chiamava , e da cui sarebbe sempre 
bisogno incominciare. 

Aveva in allora vent’anni , e si pose con novello ardore 
a leggere i buoni scrittori latini , nello studio de’ quali il dotto 
Gregorio da Spoleto fu la sua guida , e pigliò innanzi tratto a 
spiegargli i poeti ; e si fu appunto in ispiegando Plauto e Te- 
renzio che I' Ariosto abbozzò le sue due prime commedie la 
Cassarla ed i Suppositi. Mentre che componeva la prima , suo 
padre gli fece , ignorasi a qual proposito , un lungo rabbuffo ; 
r Ariosto che poteva interromperlo , dicendo , come Filottete 
nell' Kdippo; 

Io colpevol non son , tanto vi basti ; 

Sempre attentamente lo ascoltò senza mai rispondergli una' pa- 
rola ; perciocché avendo egli la mente alla sua Commedia nella 
quale un giovane trovavasi con suo padre nella medesima tvin- 
dizione di lui , gli era bisogno un modello di palirrnu ammoni- 
zione ; il caso glie lo presentò , e |>cnsò di valersene e non si 
lasciò sfuggire un motto, non un gesto, e mai non fu con |>iù 
verità sorpresa la natura. Non recherebbe jnaraviglia il trova- 
re cotale tratto nella vita di Molière. 
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11 giovane Ariosto ebbe , et! a buon diritto , come una di- 
sgrazia la partenza del suo maestro Gregorio da Spoleto , il 
r|uale tenue dietro in Francia al duca di Milano, Francesco 
Sforza (i) , allorquando vi fu condotto prigioniero; e la morte 
di suo padre , che gli lasciò delle faccende doraesticlie molto 
intricate gli tolse poco stante ( 2 ) l’ozio necc.ssario agli sludj 
che però non interruppe del tutto ; edè appunto in quel tempo 
4^he dettò la più gran parte delle sue poesie liriche italiane e 
latine, le quali lo fecero conoscere al cardinale Ippoiilo d'Fste, 
figliuolo del duca Ercole. Quel cardinale, che amava e coltiva- 
va le scienze , e che credevasi amasse ancora , o aimcnoclie sia 
proteggesse le lettere, nominò 1’ Ariosto suo gentiluomo , cd 
avendo di corto scoperto in lui altre qualità oltre a quella di 
poeta , lo adoperò in dillìcili negozj ; ed Alfonso , fratello d’l|i- 
polito, succeduto al ducato (3) , uou lo trattò meno faiiiigliar- 
mente , e lo mandò al papa in due occasioni rilevanti ; la pri- 
ma (4) per domandargli aiuto d’ uomini e di danaro , quand’cr.i 
minacciato ed assalito da tutte le forze veneziane , colle quali 
ignorava tuttavia che il papa fosse segretamente collegato; lu 
seconda (5) per calmare quel pontefice adirato con lui perchè 
aveva continuato nell' alleanza de' Francesi , quando Giulio 
uvea ad essi mosso guerra, non potendo più sperarne vantaggio. 
Ma potè nulla ottenere da quel tcrrihile pontefice , che , caldo 
sempre d’ ira , fece entrare le sue genti nelle terre del duca , e 
fulminò scoiiiunicu contro di lui; ma l' Ariosto manifestò in 
quelle due missioni un coraggio ed una saviezza che accrchhc- 
ro lu stima ed il credito nel quale era tenuto alla corte. Du- 
rante quella piccola guerra, che fu alquanto acerba, tra il 
duca di Ferrara ed i Veneziani rincalzati dal papa , 1’ Ariusto , 


(i) Figliuolo di Gina-Gnleazzo Sforza : egli fu condotto prigione 
in Francia con .sua uuiiire Isaliclla nel 1 1<)9 . 

(a) Nel I .KK> . 

(j; Nel I5i>5 . 

(4) Dieciiibre taoj). 

(5) Giugno o Luglio i5io. 
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il mnslraro clic !i»|>eTu servire la patria e col senno e rol brac- 
cii», si volle trovare con altri gentiluomini del duca ad un CtHi- 
llitto sulle rive del Po, e contribuì più die verun altro a quel- 
la vittoria ( I ). 

Ma d' altro tenore era il beiielizio die rendere dove^va alla 
siui patria, al suo secolo, ed ai secoli avvenire . Il desiderio 
di rendersi altrettanto grato ai principi d' Este ed al cardiitale 
lp|iolilo principalmente , quanto era loro utile , gli lece dar 
mano al suo poema , in cui avvisò di erigeie un monumento 
durevole alla gloria di quella casa. Il Bojardo aveva avuto la 
medesima mira nel suo poema che lasciò imperfetto , il quule^ 
era imi ladi meno in grido appresso di tutti . Quegli applausi 
cliiaiiiavano I' ingegno creature e libero dell’ Ariosto a trattare 
il romanzo epico , e l’esito contrario , che ebbe allora il 'l'ris- 
sino nella sua Italia liberata (a), lo distornava dal poema 
epico regolare . Egli vedea che I’ epopcja rumansesca non era 
giunta al grado di perfetione , di cui era capace , ed a cui egli 
si sentiva la lena d’ innalzarla . Gli antichi romanzi francesi e 
spagnuoli erano divenuti la lettura sua prediletta , se non si osa 
dire il principale suo studia , ne avea pure volgarizzati parec- 
chi , ed è da dolere che quegli abbozzi siano andati smarriti . 


(■} Alla presa di una nave de’ iiemiri che era la più picii.i di 
niiiitizìoiiu e la meglio foriiiU . 11 l’ìgua è il solo clic riferisce un 
cnUil fallo; è verisimilc clic .sia caduto iu errore , ovvero è d* uojio 
elle siaiivi stati due comballimeiiti quasi somiglianti , nell* imo dei 
quali solamente 1* Ariosto siasi ritrovato . Nel principio del cpiaraii- 
lesiino canto (lell' Ort.nido furioso , richiama alla memoria del dura 
Alfniiso un fatto illustre di quel duca contro la lloUa vcnc/.ian.'i , clic 
•sviM risalilo il 1*0 , c eh* egli dice chiaramente di non avere veiluln, 
prichè il] quel tempo islesso rccavasi a Koma in diligenza per ilo- 
inainlare aitilo al papa; uhi xu/iru .stail'/.a 3; nia vi si trovarono tre 
Ariosii . rum* ei dice nella stair/.a seguente , e ipiesto , giusta il 3la/.- 
r.iiclirlli f ScritU ti’ Hul, , tom li , li.i potuto condurre m errore il 
l’igii.1 . ■ 

fo) L* ordine della materia ci condusse ad invertire 1* ordine dei 
tempi ; noi parleeemo ili'l Trissiiio c del suo poema , iliqai che avre- 
mo ragionalo di tutto ciò , che perticiie al Itoinaiiso Kpicu . 
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Fra i diversi ar^oinenti roitiiiiir.esclii clu- rivid^eva nella 
mente , egli CKiiccii'i l’idea di un juanna , la eui aiioiie Tiesse 
(^ullneata nei tempi delle guerre tra Filippo il Bello ed F.iluar- 
<l« , re d’ Ingliillerra , il eui ermi era Olii/.ro d’ Estc , giovane 
guerriero elio si levò allora in lama per alcune luiuìnusc im- 
prese . Egli Io iueoniinciù in terza rima , eume vedesi nelle sue 
varie jwsie ; 

Canterò I’ anni , canterò gli aiYanni 

O' amor ,clt’ un cavalier sostenne gravi , 
Peregrinando in terra e n mar molt’ anni ec. 

Ma parcnilogli elie (|iiel ritmo severo mal si aeeomodassc alla 
maestò dell' epopeja , e fo.sse poco favorevole al tuono piano e 
facile , che ò una delle eminenti niialità del suo stile, vi sosli- 
lui l’ottava rima , la rjuale lin dal suo printipiu eia riuscita 
uiiiversalinentc gradevole ; forma in fatto seducente , che pre- 
viene la noia, cd inganna la stanchezza del leggitore con chiuse 
periodiche , le i|uali non sono nè troppo frequenti per dover 
sembrare uniformi , nè troppo rare jht laseiar dimenticare il 
circolo ariiKHiiuso c misuralo che le riconduce , nè soverehiu- 
iiientc stringenti per forzare il poeta ad interrompere la conli- 
nuiizione de’suoi concetti , o ralireddare il suo entusiasmo , e 
ad arrestarne il volo . 

Uopo essere rimasto alquanto sopra pensiero tra parecchi 
argonicnti , -scel.se quello di Oriundo , e fermò di ripigliare e 
seguire i fili principali della tela ordita dal Bojardo . Il l.'emhn 
suo amico voleva che lo scrivesse in versi Ialini, dicendogli che 
tutti i tentativi in lino allora fatti in lingua volgare davano a 
divedere , eh’ essa non poteva innalzarsi alla digiiilò deU’cpi.- 
peja . Furtunutamcnle I’ Ariosto non gli diede oreecliio , c ri- 
spose , che piuttosto voleva essere uno de’primi tra gli scrittori 
toscani , che a pena il secondo tra’ latini (i) . Uis.se jiurc vuh r 
( gli ruinaiizaiulo alzarsi tanto , che fosse sicuro di toglier la 
speranza ad ogni altro di pareggiarlo , non che di superarlo 

(l) l iUwuiuzi , (Il (ji,tinli,ntti.sl,'i Pigiui , p. , 
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lini lo stile n nel su{{^eltu di |iueiiia simile al suo (i) . Va errato 
elii crrdn eoi Ruscelli (l) ,che fosse determinato alla seella del 
suo ar^omi’iito dai glandi eiicoinj , che udiva fare della conti- 
nuazionc dell’ Orlando innamorato fatta da giocolò degli Ago- 
stini . Cotale eontliiuazione non fu mai da veruno commendata. 
Senzacliè il primo dei tre libri , eli’ essa contiene , venne per la 
prima volta in luce nel i5oG , ed è provato clie I’ Ariosto avea 
dato mano 1’ anno precedente al suo Orlando Furioso . 

Fgli lavorò intorno ad esso dieci o undici unni , non senza 
essere stato però più volte in quel lavoro interrotto . Lo diede 
iuiiiie alla luce nel i5i6 (3), assai diverso da quello che è og- 
gigiorno , e solo io quaranta canti, ma che avanzava già di 
tanto quello che erasi fino allora in quel genere veduto , che la 
sua gloria poetica oscurò da quel punto ogni altra, e tutte le 
lingue della fama lo collocarono sul primo seggio . 

Se mai alcun poeta dovette confidarsi di raccogliere du- 
revoli frutti delle sue vigilie , era certo 1’ autore dell’ Orlando 
furioso . Megli importanti servigj , eh’ egli prestava al duca cd 
al curdiuale, non era stato in verun modo distratto dalla com- 
posizione di quel poema , la cui pubblicazione rivestiva essi e 
la loro fàiiiiglia di uno splendore immortale . Se il cardinale 
che poteva esigere da luì davaiitaggio , ebbe alcune lievi ne- 
gligenze o distrazioni ad imputargli (4) , quel capolavoro , de- 
stinato quasi intieramente alla sua gloria , era una scusa assai 
bella, e |ier quanto ne rimeritasse 1’ Ariosto , gli restava an- 
cora obbligato; ma avvi apparenza che questo non garbi molto 

(i) Camillo Hi'llegrini , Dialogo sulla poesia epica • 

("x) .Innoluzioni sopra i luoghi dijfiicili del Furioso , ediz. 
Valgi i55tì . 

(3^' Alcuni scrittori , e bibliografì" distinsero due edizioni del 
i5i5 e iòi(> . 11 «ig. Barotli crede con vcrisimiglìauza , che è la stessa 
iiiconiiiiciitla nel if>i5 e terminala nel fSiG. 

(4) Si trova ciitale rimjiroTero espi'csso nel modo seguente nelle 
note di Virginio Aiiostu , {ter la vita di suo padre : VI. ,, Il car- 
diri.tle disse , die molto gii sareltlte stato {liù caro che M. Lodovico 
avesse ailr»o a servirlo , nicolrc che stava a cooi{K)rre il hhio ,, . 
V. la prima s.itii'rt dell' Ariualo , lerz. 3G . 
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ai principi , lopriiUutto allorqu:iDdo I’ ohl>ligo inro drbbc ave* 
re una grande pubblicità . Ognun sa il Tiiultu del cardinale, 
quando I’ Ariosto gli presentò una copia del suo poema : A/cs- 
si-r Lodovico , dove mai avete pigliato tante, coglionerie ( i ) ? 
Noli è da negare die Ippolito d’ Estc , ancorcliè prim?ipc,e 
cardinale e gran matematico , non abbia detto un' iinjiorti- 
iienza . 

Esigendo egli sempre di più a misura ebe lo amara meno, 
•volle che r Ariosto lo accoinpaguassc in Ungheria, dove alcuni 
afiiiri lo chiamavano , e dove lo trattennero più di due anni, il 
poeta si scusò inutilmente colla deliole^za della sua salute , cul- 
le cure che da lui richiedevano le domesticlie faccende ; il car- 
dinale non volle passargli buona alcuna scusa , ed eblie come 
un’ingiuria quel rifiuto . L’Ariosto avendovi persistitosi perde 
non solo la grazia d’ Ippolito ; ma si tirò addos.so il di lui odio. 
Rimaneva a Ferrara in una dispiacende condizione, dalla qua- 
le il duca Alfonso ebbe la inag'ianimità di toglierlo dandogli 
nella sua corte un impiego (z) , il ijuale gli lasciava abbastanza 
d’ozio pe’suoi studj , se non fisse stato molestato da nuovi tra- 
vagli domestici che andavano ogni di crescendo. Il duca avreb- 
be potuto procacciargli facilmente la quiete , ma si diè a cre- 
dile senza dubbio di aver fatto tutto nel farlo suo gentiluomo, 
c nell’ ammetterlo nella sua più stretta dimestichezza . Lo pri- 
vò pure , senza porvi mente , di una lieve (arnsionc, che ritrae- 
va per sua provvisione , as.scgnata , a quello che si creile, sopra 
alcune galielle , od altra imposta di simil fatta . Alfonso sop- 
jiresse I’ imposta , e I’ Ariusto rimase privo della sua remlita , 
c non eiitiò in pensieio al duc.i di compensamelo altrimenti . 

Perde in oltre una lite , che chbe a sostenere nella camera 
ducide . Uno de’ suoi parenti (3) , possessore d’ un ricco feudo 


fi) Tir.ibosrhì citandn culaie inutln , ha ine.ssn corbriterie . lem. 
VII , pnrt. I , p. 3n ; mii il tc.Hlo &chielto del c^iiliiiale , cr<« atte- 
stulo dn lungo tempo dii nitri griivì «crtUort . 

("ì) Secondo nlcnni aiiloi'i , avvenut* dopo Ih morie del Caiiildulr, 
e C03Ì vicnr rift^rito da Maziucliclli > u/u supru . 

Hiualdo Ario.'ilo . 
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ri‘l i''rrrftri'sti , l.■s.sl•nllll vc-nulo ii morti! , si jirrspiitarono tre 
rrrili ; 1' Ariosto in qinilitù «li più prossimo piirpiitp , un Ordi- 
ni' religioso ]ii!r uno di'' suoi monaci , clic dii'cvasi li^liiudo 
uatiiraic del di'fimlo , e la camera ducale , la quale pretendeva 
clic quella terra le fossi' , sicconie feudale , devoluta . L’ Ario- 
sto trovò nel primo suo giudice un nemico personale die lo 
condannò; nel secondo un uomo lalso e scaltrito , die lo con- 
fortò a riimiuiare alle sue pretensioni , ed egli per amore della 
quiete , e |ier tenia di |icrdere I’ alTezionc d' Alfonso vi riuun- 
2 iò . Il duca non preso veruna parte in «[uell' affare , e lasciò 
die li suoi agenti adopenissCro , e mettessero in campo in suo 
servigio tutta la loro scienza fiscale c feudale . 

lUinaneva all’ Ariosto una tenue rendita non molto mag- 
gi ire della prima , sulla cancelleria di Milano , che il cardinale 
aveagli procacciata , e die almeno non gli tolse , la quale gli 
fruttava z5 scudi ogni «juattro mesi (i) i cioè all’ incirca 4^0 o 
5oo Un; all' anno (i) . Queste furono le ricompense die eblic 
da qui'lla famiglia si iiiagnifica e si liberale ; questo il prezzo 
de' suoi lunglit servigi , dei (lerieoli ai quali si espose per lei , 
e de’ suoi sudori immortali . Dopo siffatti esempi , ebe non son 
rari , dii potrò dar biasimo ai letterati , amici della loro indi- 
]>eiideiiza , di fuggire i principi e le corti : dii potrò dar biasi- 
mo all’ Ariokto d'avere indicato un cotale risultamcntu dei 
suoi servigi in uii’iinpresa , di« rappresentava un alveare , del 
quale un contadino ingrato cacciava od uccideva le pcccbic col 
fumo di un po’ di paglia per estrarne il micie , col semplice 
uiotlo . „ fjr homi ntaluni „ il male pel bene ? 

Figli fu ridotto a tale estremità , die videsi costretto di 
pregare il «luca o die dovesse provvedere a’ suoi bisogni , o 
concedergli di lasciare il suo servigio per cercare da vivere al- 


(i) Quella renrtita proveniva «tal tcrzfi «li'jjli onorarj itnvuli al 
Tiotajo per riasenno ilei «'niltraltl .s|>e«tlll in qiielia can«'.elleria . L’A- 
rioalo oc iioileva ili eonitilie culi un l'eeraresc della fainiijlia Ainslaliili; 
ne parla nella aiia peìina satira . 

( t) ( aleolaiiilo ogni snido d.dle ti alle ^ lire di Francia . 


Digilized by Coogle 



Parts II- Capo VII.- i 5 

trore . Alfonso , che lo ninavii ili cuore , non rigettò la sua 
jircghiera ; ma come credcsi lo alibia sovvenuto ? Lo iiiamiò 
governatore in una piecula terra cliìainata Oarfagnana , allora 
ìli preda a' tumulti , divisa da fa/ìoni , e desolata da rapine (i). 
Che bell incarico per un favorito delle Mussi ! Ma quel sommo 
iiigegiio era ad un tem|>o imo spìrito conciliatore , giusto c 
pieghevole , ed adoperò tanta prudenza c pazienza e dolcezza , 
che fe’ cadere ogni sdegno dagli anìiiii , calmò i tumulti , c 
guadagnò I' affetto dei sudditi acquistando nuovi diritti all’ a- 
iiiorevolezza del suo signore . L’ inciHitro clie eblie in allora 
soli un capo di scherani (2) , il quale non che lo assaltasse , e«- 
ine potea con sicurezza in un luogo deserto , ma gli fu largo , 
quando Ile udì il nome , dì proferte e di testimonianze dì ri- 
spetto , fa felle che 1 * ammirazione che si aveva per luì , era 
divenuta universale . 

Era ancora in quel tristo paese quando Clemente VI I fu 
innalzato al soglio ]K>iitìiìcio. PistoKIo da Pontreinoli , si;greta- 
rio di stato del duca Alfonso , fu incaricato di proporre all’ A- 
TÌosto il titolo di ambasciatore residente appresso del nuovo 
papa , e gli faceva vedere in quella prtìffcrla grandi sjieranze 
di fortuna. L’ Ariosto si scusò dall’aecettase un eotal favore: 
voglioso di tornare a Ferrara , e di rimanervi tutta U vita , 
nella sua risposta a Pistotìlo lascia scorgere che 1111 teucro af- 
fetto ve lo richiama. Sciizachc , che andrebbe egli a fare in 
Roma ? Ogni sua speranza erasi dileguata dacché Leone \ , il 
quale era stato suo amico del pari che tutta la famiglia de’iMe- 
dici , dopo averlo lusingato con vane promesse , lo allmitaiiò a 
p'ico a poco, e lo lasciò in finn nella miseria , nel mentre che 
innalzava ed arricchiva tulli gli altri simì amici. Egli non pi>- 
trehbe ragionevolmente sperare da Clemente quello che lum 
ebbe da Leone medesimo ( 3 ). I 


le 


( I ) Fritlir.ijo . 

(v) Paeeliiuite . Onesto è narrato inimitaiiicntc 

vili* dell* Arìnsln . 

(3) Vfgg«,»i la aua &t'Uiuia , ciNa fiM . 


in luUc 
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IVr verità reca maraviglia die quel magnaniiito proteggi» 
tiire lidie lettere , die sparse tante beneiìceiize sui pueti aiidie 
più mediocri, non abbia fatto veruna cosa pel primo p4Cta di 
fjiieir età. L’ amicizia dell’ Ariosto coi Medici aveva avuto ori- 
gine mdr epoca del loro esilio. Leone, ebe era allora il cardi- 
n.ile Giovanni , aveagli pramesso die lo avrebbe arricdiito, si^ 
mai fosse venuto in grado di poterlo fare , e gli aveva rinnova- 
to le medesime protes.*e in Firenze , dopo il ristabilimento di 
sua famiglia (i). Quando diventò papa , I' Ariosto si condusse a 
congratularsene a ftoma , come fecero tutti gli suoi amici. Leo- 
ne lo accolse cortesemente , lo abbracciò , lo baciò sovr’ ambe 
le guancic (i) , e gli rinnovdlò tutte le sue promesse ; e non 
ostante non gli mantenne veruna cosa , e nulla affatto fece per 
lui , quando non voglia aversi in conto di una beneficenza la 
bolla , die gli coitcedè per la stampa del suo poema (3) j cotale 
boi 1.1 ba per lo meno il merito di essere piacevole pel suo og- 
getto ; ma ad onta dell’ amicizia del papa e di quella del cardi- 
n.ile Bibbiena , una parte della spedizione del breve fu a spese 
del poeta. Leone X regnò nove anni , e 1’ Ariosto, ì cui voti 
erano assai moderati, e che bramava solo i veri beni della vita» 
il necessario e l’ indipendenza ,non ottenoe da lui nè 1' uno nè 
l'altra. 

A che attribuire un siffatto procedere, se non se all’affet- 
to professato dall’ Ariosto per la casa d’ £ste I Leone X aveva 
ereditato 1’ odio di Giulio II contro il duca Alfonso ed il dise- 
gno d' impadronirsi di Ferrara. Egli aveva ia animo di dare la 
signoria di quella città insieme con quella di Modena , Reggio, 
Parma e Piacenza a suo fratello Giuliano de’ Medici (4), e te- 
meva , se innalzava I' Ariosto alle dignità ecclesiastiche , come 
il Bembo c '1 Sadolcto , non avesse in appresso a trovare in lui 


( I ) .Sitlini 4 . V 

(l} .S;.llra S . 

(3) Il lo giiiKim i.liS. Quvl breve è tra l« lettere scritte dal 
Vemlto a nome tit Ledile X ( L. X , e|i. |0 ) . 

(I) Ci a ICC la Ili mi , Sturì.t d’ Italia , lib. Xtt . 
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un o.<;lacolo all’ espcuiimic de’ suoi disegni (i) . AII'Ariosto non 
era certamente sfuggita una tal mira , c non aspettava dai se- 
condo papa Medici quello , die dofm tante testimonianze d’ a- 
niicizìn , dopo tante promesse , aveva dal primo inutilmente 
aspettato , 

In cajK> a tre anni la sua inriimlienza es.sendo terminata e 
la Garfagnanu ruppacincata ritornò a Ferrara , dove trovò il 
duca tutto dato agii spi'ttacoli . Cotal piacere allora naseenle 
in Italia era il divertimento di tutte le corti , ed egli rivide e 
corresse per quella di Fornirà le quattro commedie scritte , le 
unc nella sua prima giovinez/.a e le altre già era molto teiii- 
jio (s) . Il duca Alfonso non ris|iarriii(> spese pcrelic fossero ese- 
guite con magnifieenra : fece co.struire a lidia jHista un teatro 
giusta il disegno c sotto la direzione del p<ieta istesso ,e fu uno 
de’ più belli die .si fissero mai per lo innanzi veduti . Quel le 
fiuattro commedie vennero parecchie volte rajiprescntate in fe- 
ste date a varli principi , ed in altre occasioni solenni . tlli at- 
tori erano , secomlo l’uso di quell’ età , alcuni gentiluomini 
della corte cd altri distinti personaggi ; l’uno de’ figliuoli stessi 
del duca recitò il prologo di una di esse , la prima volta die fu 
posta in sulla scena (3) . L'Ariosto tradusse pei medesimi spet- 
tacoli e pei medesimi attori due conitncdie di Terenzio {.\i : ed 
è un peccato che que’ volgarizzamenti non siano a noi perve- 
nuti . Le sue proprie composizioni erano un’ imitazione della 
«litica commedia latina , ma con nuovi intrighi e nuovi caratte- 
ri . Tornerò a ragionare , allorché toccherò la poesia dramma- 
tica , di questi primi saggi d’ un’arte , nella quale noi abhia- 


(i) V. le note di Rolli sulla quarta Satira dcll'.Vriosto , rdi/.ioiie 
di Londra 171 G. 

(• 2 ) Lit (bissarla , i .Supiiosili , il Negroniaiile e In Lena . 

(3} L .1 Leu.i , rnppre.-ieiitnla uri 1.5 tR . 

t i) L’ Andria e I' Icmucn . (rilal! Tolrarlazamenli erano in prn- 
S.T , non .iveiido I* .Ariosto avuto il trni(»o di farli in vrr.si prr le 
ftMie , nelle quali furono rappre-seiilati . V. GianiliaU. Gtraldi , -li- 
fesn della sua Pidone , tiimo 1 del SUO Teatro , p. i33 . 

Gingueiic T. l’'!. 2 


Digitized by Google 



i8 stoma della letteratura italiana 
mo per aTrentora avanzati gl’ Italiani , ma in cui , comi in 
tutte le altre , furono i nostri maestri . 

In mezzo di quelle amene , ma obbliganti occupazioni non 
metteva in dimenticanza il più solido fondamento della sua 
giuria . Non molto soddisfatto della prima pubblicazione del 
suo Orlando a malgrado degli applausi con che era stato ao 
culto , e delle nuove edizioni fattesene a mano a mano, ritoc- 
cava , correggeva ed aggiungeva continuamente ad ogni mo- 
mento di ozio che avesse . Fece anche parecchi viaggi per rac- 
cogliere i consigli degli uomini più dotti e più rinomati di 
que* tempi , quali erano fra gli altri il Bembo , il Molza , il 
Navagero , suoi rivali in quest’arte , nella quale la rivaliti spe- 
gno sovente anche I’ amore , e ciò non pertanto suoi intimi e 
fi-deli amici • Prevalendosi dei loro avvertimenti , delle criti- 
che state fette al suo poema , e de’ suoi propr j riflessi , lo mise 
di nuovo in luce nel i53i , con molti cambiamenti, ed aggiun- 
te , io quarantasei canti , e quale infine è rimasto . 

Per quante cure siasi date per quell’ edizione, 1' esecuzio- 
ne tipograflca fu si detestabile , che, secondo 1’ espressione di 
uno de’ suoi fratelli in una lettera al Cardinal Bembo (i), fece 
alte doglianze di essere assassinato dallo stampatore. Ne senti 
grave pena , ed aveva anche in animo di farne una nuova , al- 
lorché fu assalito dall’infermità che lo condusse a morte. Non 
è da credere nè col Pigna , che , dacché era caduto dulia grazia 
del cardinale Ippolito , i dispiaceri , le distrazioni , gli affari 
gli togliesscro per quattordici anni di potersi applicare alla 
poesia, e di lavorare intorno al suo poema ; né col Giraldi , 
che |>er sedici anni intieri non passasse giorno in cui non vi la- 
vorasse o vi pensasse almeno (a) ; ma è evidente che , se in luo- 
go dì quell’ ingiusta disgrazia avesse ricevuto il compenso che 


(f) Lettera di Galasso Ariosto s P. Bembo, dell’ 8 luglio i533 , 
voi. I (ìflte Lettere di dii'eni at fìembo. 

(a) Nota mauoscritta aggiunta diti Giraldi sopra di una copia de'suoi 
Ditcurxi intorno ut comporre dei Bnmnnzi , rlir rrn nello mani del sig 
Baratti , e che cita nelle sue nota sulla TÌta drlT Ariosto. 
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gl! era dovuto , se le strettezze alle fjuaM era ridotto egli e la 
sua famiglia non Io avessero tanto attristato , se non avesse 
avuto tanti impicci, inquietudini , liti , se il duca, die pur 
l'amava , l’avesse adoperato in altro che o in negozj difficili , o 
in lavori , letterarj è vero, ma prescritti , ai quali il suo inge- 
gno piegava , ma che non ne uscivano spontanei , se avesse in 
Qne avutola delicatezza di procaccirrgli qucH’ozio tranquillo, 
che è il solo desiderio dei veri amici delle Muse , c del quale 
godono cosi di rado , r Orlando furioso , comecché eccellente, 
sarebbe stato ancora più perfetto . 

Viene attribuita alla fatica , a cui lo forzò quell' ultima 
edizione del suo poema , l’ infermiti dalla quale fu assalito , 
infermità troppo comune ai letterati (i) , e che ne conduce per 
la via del dolore un gran numero alla tomba . I medici , i quali 
sventuratamente erano tre , gli prescrissero, dicesi, delle acque 
aperitivo che gli guastarono lo stomaco ; e soccorrendosi con 
altre medicine a quest’ altra indisposizione , tanto si andò tra- 
vagliando che cadde nell’ ottica , e mori dopo otto mesi di pa- 
timenti , nel nono mese del suo cinqnantottesimo anno (a) . Il 
suo cadavere fu portato di notte e sepolto senza veruna pompa 
nella vecchia chiesa di san Benedetto , come aveva egli stc.sso 
domandato . Le sue ceneri rimasero quarant’ anni in quell'u- 
mile sepolcro , sul quale non vedevasi altro fregio che i versi 
italiani c latini , dei quali tutti i poeti viaggiatori facevano 
omaggio al loro maestro . Nel iSyi un gentiluomo ferrarese , 
chiamato Agostino Mosti (3) che era stato nella sua giovinezza 
discepolo dell' Ariosto, gli fece erigere a sue spese , nella no- 
vella chiesa dei Benedettini , una tomba di marmo bellissimo , 
ornata di figure e d’ altri fregj , con sopra il busto del iioeta (4) 

(1) Era un’ o.<trii7Ìnnc nlla vesrir»* 

( 1 ) U r> giugno i533. U sig. Barotli stabilisce con solide ragioni 
qiir.sU data , e ribalte fpiolle del Kornari , del Pigna , cc. 

(3) E non già Agostini , ernie disse 1’ Aiitom della vita deli A- 
rio'ito posta al principio del lì.® voi. della ti*adu'/.ioue francese dell Or- 
lando furioso pubblicata a Parigi nel 17^7- 

(4) Eeggevatisi al di sopra dell’ Iscrizione uominalc e votiva ì »e- 
gueati otto versi latini , conipusti da Loi enxo l' riioli. 
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« ri trasportò egli stesso le relìquie del suo maestro , il giorno 
oiedesiino dell’ anniversario della sua morte , e le inondò di la* 
grime . I religiosi di quel monastero 1* accompagnarono coi 
loro canti , e diedero la più grande solennità a quella pompa 
commovente . 

Infine, quarant'anni dopo, Luigi Ariosto, nipote del 
poeta , fece innalzare alla sua memoria un monumento assai 
del primo più ricco, e pei marmi , per le statue e per P archi- 
tettura magnifico (i), nel quale le ceneri deir Ariosto furono 
di nuovo trasportate , e vi rimasero di poi • Non avvi viaggia- 
tore che non le visiti con rispetto , ed anche alcuni sovrani vi 
recarono il loro tributo d'ammu^ltioDe . L' imperatore Giu- 


Areoitus est titus , qui comico 
Aurea iheatri sparsit urbaiias saie , 

Satjraque mores strinxit acer improbos ; 

Heroa culto qui furentem Carmine 
Ducumque curas cccinit , atque praclia| 

Vatcs corona diguus uniis triplici . 

Cui trina Constant quae fucre ratibns 
Graiis , latinis , vixque etruscis , singola. 

(i) L* iscrizione scolpita su questa seconda tomba è piò enfatica 
della prima. L* Ariosto ne aveva fatta egli stesso un' altra ; lo stile fa- 
ceto da lui adoperato impedì certo che venisse posta su 1* uno nsu l'allro 
dei due monumenti, ma questo stile appunto la rende interessante « 0 
deve renderla pregiata. 

Ludovici Areosti humautur ossa 
Sub hoc marmore , aeu sub hoc hunoo , seu 
Sub quidquid voluit benigiius haeres , 

Sire baerede bctiìgiiior comes , sive 
Opporlimius incidens viator; 

RIam scire haud potuit futura ; sed ncc 
Tanti erat vaciium sibi cadaver , 

Ut tiriiam cuperct parare vivcns : 

Vivens ista Umen sibi paravit , 

Quae inscribi voltili suo .sepulchro , 

Olim si quod haberet is scptilcbrum , 

Rie cum spiritus , exili pcraclo 
Praescripti spatio , miscllus arlus , 

Quosaegre ante reliquerit , rcposcct , 

Hac et bac etnerem huuc et huuc revcllcus , 

Dum norit proprinm , din vagrlur. 

( Mazzucbclii , ubi supra ) 
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Parte li. Capo VII. 
teppe li nel i7l>9 passò rapidamente a Ferrara, si fermò un'ora 
sola , e non use) dui sno albergo che per recarsi a tisitare la 
tomba dell’ Ariosto. Le Muse italiane consacrarono quella vi- 
sita imperiale (i) , ebe onora del pari l’ imperatore ed il poeta . 

L’ Ariosto era di bell’ aspetto , aveva I lineamenti rego- 
lari , il colore quasi olivastro , la Gsonomia aperta , buona ed 
animata . Ebbe la statura alta ; il temperamento robusto e sa- 
no , se non che era alcuna volta travagliato da un catarro . A- 
mava di passeggiare a piedi , e le sue astrazioni cagionate dal 
meditare , la composizione o le correzioni delle quali era mai 
sempre occupato , lo conducevano sovente più lungi , che non 
crasi proposto ; ed ima mattina di state essendo uscito , per 
fere esercizio , di Carpi , che è tra Reggio e Ferrara ma assai 
più vicino a Reggio , andò tanto innanzi che giunse la sera a 
Ferrara in pianelle ed in veste da camera . 

Il suo conversare era piacevole, pronto e non meno schiet- 
to ed affabile che spiritoso ; i suoi motti pieni di sale ; la sua 
maniera di narrare originale ed amena , e ciò che riesce quasi 
sempre gratissimo , mentre movea tutti alle risa, egli era oltre 
modo serio . Gli autori che scrissero con più particolarità la 
sua vita , lo rappresentano dotato di tutte le qualità sociali , 
senza orgoglio , senza ambizione , ne’ discorsi e ne’ modi riser- 
bato , tenero per la sua patria , pel suo principe , ed innanzi 
tratto per gli amici ; amante della solitudine e della contem- 
plazione ; sobrio , come che gran mangiatore ,e non amante nè 
delle squisite vivande , nè dei festini clamorosi . Dicono pure 
che poco studiasse , ed avesse solo tra le mani un piccolo nu- 
mero di libri scelti (a) ; che non lavorasse molto di seguito , 
che fosse oltre misura dilGcile su quello che avea scritto , e 
toccasse e ritucasse i suoi versi continuamente . Dacché era en- 
trato nel pensiero di dettare un poema epico , unì a' suoi sludj 


(') Vcggssi uà sonetto ilsliano e due ejiìgrammi latini , riferiti dal 
signor Barolti, nella sua Vita dell' Ariosto. 

(a) Amava parUcolarmcnte Catullo , Virgilio , Oraiiu c Tlbnllo, 
c li rileggeva di continuo. 
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poetici 1.1 storia e la tjcoifrafia . Le sue cognizioni geografiche 
si csti'iidcvano su tutte le più minute purlicolaritii , come si 
sctirge nella descrizione clic fa dei luoglii per cui fa viaggiare i 
suoi eroi , ed in cotale Spezie di epopeja gli eroi viaggiano so- 
vente . 

L' Ariosto era vago dei giardini , e li trattava come i suoi 
versi , iion stancandosi mai di seminare , di piantare , di cam- 
hi.ire la distribuzione de' quadrali e de’ viali . Occorrevagli so- 
vente ili prendere una pianta per un’altra ; coltivava come pre- 
ziose le erbe jiiù comuni , c le vedeva scl,iiudersi con una gioia 
l'aiiclullcsca , per non badarvi più il dimane. Ma dilellavasi 
assai |ilù di edificare e di fare nella sua casa dei continui cam- 
liiamentitC scherzava sovente sulla disgrazia di non poter cam- 
biare altrettanto raciliiiente , ed a cosi poca spesa la sua casa , 
come faceva de’ suoi versi : avea scritto sull’ entrata questo bel 
distico : 

Parva , sed apta mihi , sed nulli obnoxia(i) , sed non 
Sordida, parta meo sed tamen aere domus. 
Quest’ultimo tratto non è indilfercnlc , e fa fede che Paolo 
Giovili ed altri scrittori andarono errati nel dire che 1’ Ariosto 
fu debitore della sua casa alla liberalità del duca Alfonso (z), 
e che Tira boschi ebbe torto di ripeterlo (3). L’ Ariosto non 


('i) L' Ariusto dicendo che la sua casa non era so^ectta ad alcu- 
Ilo , vuole ifitlicArc I' Ìn(Ìi|M*iuletiza drlla ipialc gmieva nell' ahitnrU . 
AH;i corle rr.i scitiavo , nella sua casa si sentiva libero . Questo è il 
vero .Senio dell' espressione latina: c ne tengo proposito fjui per una 
p,ii lic*»lai'e r,igionc . Nell’ Artìcolo , della BiooKafia Umver- 
SALE ( ed. di i^arigi i8if cc. ) io aveva tradotta in prosai serf aptu 
nx ìli t seti nulli obnoiìu così , ma comoiia per me , ma che noti 
dipende da alcuno . laiuiio credè che mi fossi in;;amiatn ; che oituo^ 
.ria significava incomùda e non , iUpemlcnte , che nc è ponV 

il VA*ro ed unico signitìcato : e ne indici) la sua osservaaione con 
queste parole, ìncomoila ud alcuno^ in margine del mio nianoscrit- 
tr» ; io non vi badai , ma alla stampa , 1’ osservazione che non era 
r.ididtn , palesò , come avviene spessissimo , nel lesto . Nc fui solo 
tatto acroiio dal clamore che si è fatto di questo sbaglio iu un pre- 
teso Ksame n«Li-A Biocr.AFiA Universale . 

{i) 1*. Jov. f-'if'or. Lìtter. illuslr. 

(3) Sio!\ Jt.lla LetUrat, itai* tom. VII , park, I , pag. 34 • 
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avrebbe certo , sotto gli ucchi del duca, dicliiurato pubblica- 
mente , cbe aveva pu^ta quella casa col proprio danaro , se 
avesse ricevuto da lui i mezzi di edificarla. Che anzi si potreb- 
be eredere cbe in questa verso si celi una sottile malizia. Nella 
condizione, in cui si trovava l’ Ariosto appresso il duca di Fer- 
rara , era d’uopo che l’ iscrizione comprendesse un ringrazia- 
mento od un rimprovera 

L’ Ariosto non solo si guadagnò l’ affetto , ma anche l'ami- 
cizia di tutti i personaggi potenti di quell’età , che erano ami- 
ci delle lettere e colti. I cardinali Medici , Farnese , Bembo , e 
singolarmente il Bibbiena , i duchi d’ Urbino e di Mantova , il 
marchese del Vasto , il duca Alfonso , ed , in tutte quelle corti, 
i letterati ed i poeti cbe vi brillavano , ponendo in dimentican- 
za la vanità del grado e le rivalità letterarie , parevano perdo- 
nargli la superiorità del suo ingegno in grazia delle sue amabili 
qualità. 

£’ falso che sia stato coronato solennemente a Mantova 
dall' imperatore Carlo-Quinto , come asserirono alcuni bio- 
grafi (i). Quell' imperatore non si dilettava di coronare poeti , e 
se è vero che siasi rinvenuto uno de’ suoi diplomi , nel quale si 
ragioni dell’ Ariosto come di poeta laureato (a) quella spezie 
d’incoronazione consisteva tutta in quel diploma: era esso una 
scrittura di cancelleria , la quale veniva spedita senza veruna 
conseguenza , e l’ alloro eh’ essa conferiva , non è quello che 
rese il nome dell’ Ariosto immortale. 

Scorgesi in cento luoghi del suo poema eh’ egli era assai 
tenero delle donne , e die le conosceva a fondo ; ma se confessa 
sovente di amarle, non manifesta mai l’ohbietto o gli obbietti 
di queir amore. Ignorasi se ebbe da una sola donna o da due i 
due figliuoli naturali , Virginio , che abbracciò lo stato eccle- 
siastico ed ottenne dei pingui benefizj , e Giovanni Batt isla , 
capitano nelle milizie del duca di Ferrara. L’ Ariosto fu sein- 


(i) S«o àglio Virginio dice chiaramente aelle note cifarite dal 
Carotti : egli è una haja che fosic coronato . 

(a) V. Mazzuckelli , Serit, ilul. , loco citato- 
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pr« nel fatto (lolla galanteria di una disorolezza rara nei poeti ; 
ed ù forse per richiamarsi sempre alla memoria cotale Arirtù , 
cir egli aTUvu sul suo calamajo di bronzo un piccolo Amore 
scolpito , clic teneva sulle labbra r indice della destra inatto 
di prescrivere silenzio (i). 

Ma la sua più forte passione fu per avventura quella die 
ebbe per una vedova assai leggiadro e saggia , della quale 
s’ invaghì a Firenze , allorché vi si recò a vedere le feste cele- 
bratesi per r esaltazione di Leone X (a). Ella chiairiavasi Gine- 
vra , c non osando di nominarla pubblicamente diede quel no- 
me all’ eroìna dell’ uno dei più commoventi episodj del suo 
Furioso. Lei canta , senza nominarla in parecchie delle suo 
rime, delle quali poco si ragiona , perchè la fulgorante luce 
dell’ Orlando le ha per così dire ecclissate , ma che pure non 
sono inferiori a quelle del Bembo c del Casa , delle quali si ra- 
giona molto ; ed uniscono a quanto poteano mettere ne’ loro 
versi que' due uomini d' ingegno e di buon gusto , quello che 
r. Ariosto metteva in tutto ciò che usciva dalla sua penna, la 
grazia, ch’eglino han di rado, ed il genio , che loro manca. 

Noi ritroveremo pertanto l’ Ariusto nel numero de’ poeti 
lirici che in quel bel secolo liorironu , e fecero rinascere lo sti- 
le puro , elegante , armonioso , che ]»area pressoché dimentica- 
to dopo il l’ctrarca j lo ritroveremo tra i poeti comici contra- 
stare al cardinale Bibbiena suo amico e hi supcrìoritù dell’ in- 
gegno ed anche l’anteriorità della data; lo ritroveremo linai- 
mente , ed il primo di tutti , tra i poeti satirici , creatore della 
satira italiana , camniin.ire sulle orme di Orazio , ìntertenere , 
com’egli, i leggitori sulle più minute ]Kirticolarìtà de’suoi co- 
stumi e della sua vita , censore maligno , ma senza fiele , e co- 
minciare (|uasi sempre a far prova sopra di se stesso della pun- 
ta del dardo che vuol scagliare contro gli altri. Ora lo debbia- 


li) Trovali irnlpitn nella Vii» ilcH’ .Ariosto scritta dal Baratti , 
to.>icinr colla sua casa , la sua tomba , la sua sedia , cd un 
ttiilc ilclU suj scriltiira . 

(a) V. ncilc sue rime la Canzone I . 
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mo coasiderare come poeta epico. Il risultameiito dell’esame , 
eh’ io prendo a fare , proverà , non temo di dichiararlo , ch’egli 
è nel primiero dei generi di poesia il primiero dei moderni 
poeti , e che avendo volto il suo genio ad un genere di epopeja 
ignoto ai due grandi epici antichi , è troppo {malagevole il giu- 
dicare a quale distanza debba venir collocato , o anche se debba 
veramente venir posto al di sotto di essi. 

Osservazioni preliminari. 

Allorché altri , conoscendo solo i poemi epici d’ Omero e 
di Virgilio, ed i soli precetti tracciati nelle antiche poetiche , 
si fa a leggere per la prima volta l’Orlando Furioso dell’ Ario- 
sto , senza esservisi preparato colla lettura dei poemi moderni, 
che lo precedettero , riceve ad un tempo due impressioni op- 
poste. Egli rimane colpito d’ ammirazione per la prodigiosa 
immaginativa che pare abbia creato delle macchine poetiche si 
nuove , un mirabile si straord in.ario , si vario , si fecondo di 
amene dipinture e di ricche descrizioni e ad un tempo si diver- 
so dal maraviglioso adoperato dai poeti greci e latini ; ma tro- 
vasi come abbagliato dalla diversità degli obbietti, dalla rapida 
loro successione , dalla loro stupenda moltipliciti ; l' interesse 
che tanti mezzi conferiscono a risvegliare, sembra sul punto 
di spegnersi ad ogni momento, perché sempre si divide ; ma 
la curiosità mai sempre ridestata lo rianima e lo sostiene; l’im- 
maginativa innalzata dal grande e dall’ eroico è di repente ab- 
bassata da obbietti volgari , o dilettata da piacevoli racconti : 
la mente die non è avvezza a siQatti contrasti , non ne rinve- 
nendo r esempio in veruna epopeja , nè il precetto in veruna 
poetica , è tentato , a malgrado del diletto che prova , di dover 
escludere dal numero de’ poemi epici un componimento che 
trova sì poco conforme ai poemi d’ Omero ed ai precetti di 
Aristotile . Questo avvenne appunto , come abbiamo veduto , 
allo stesso Voltaire ; ma abbiomo veduto ancora , com’egli sia- 
sene ricreduto. 

Quando a rincontro si giunge all' Orlando Furioso pel 
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caiiiinìnu che ci condusse, l’ amiiiiratione che si sente pel suo 
autore non è per avventura minore , ma essa è di una sper.ìc 
diversa. .Scorgesi ch’egli non fu l'inventore di quel gcnew! nel 
quale a tutti soprasta ; che hi via eragli stata segnata ; che il 
sostanziale della più parte delle sue favole era già ritrovato ; 
ohe le forme stesse che parrebbero più d’ogni altra cosa ap- 
parti iiergli , erano innanzi a lui adoperate; ma che tutto que- 
sto esisteva in i|ualche modo senza vita , e che il genio dell’ A- 
riosto fu per cotale materia ancora inerte il solilo creatore e la 
face di Prometeo , 

Dall’altro canto incominciasi a sospettare che quelle pre- 
tese c intrnddizioni tra lui ed il principe degli epici , tra le re- 
gole ch'egli si fece e quelle dettate dal primiero legislatore del 
Parnasso , potrebbero per avventura non essere che apparenti; 
ohe l’cpopeja, qual egli la trattò, essendo una spezie partico- 
lare ed ignota agli antichi, se fece delle favole de’ suoi tempi 
un uso altrettanto ingegnoso, quanto Omerodelle favole de’suoi , 
se ha osservato in questo nuovo genere delle convenevolezze , 
che possano essere convertite in regole ed in precetti, come 
Aristotile fece di quelle che l’istinto del genio avea dettate ad 
Omero , altri non può armarsi contro di lui nè del nome d’U- 
niero nè di quello d’ Aristotile. 

Se vuoisi cambiare questo sospetto vago in idea chiara e 
distinta , ecco il filo del raziocinio che si può seguire , e che 
drbbe guidarci a riconoscere come in questo nuovo genere di 
poemi, cioè nel romanzo epico , l’ epopeja potè allontanarsi 
dalle regole conosciate , o almeno che sia dar loro senza violar- 
le un’ampia estensione. 

Tutti oggigiorno convengono che si ha solo un frammen- 
to della Poetica di Aristotile, sia ch’egli non l’abbia condotta 
a capo , ovvero che quello , che manca , sia andato smarrito. In 
ciò che ci rimane , egli non ragiona se non se della poesia in 
generale , della tragedia c del poema epico. Per rispetto a 
quest'ultimo si restringe a parlare dell’eroico , e a disegnarlo 
non adopera pressoché mai altro nome che quello di epico o 
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cpopejn , ancorché dclib.inri essere , e sianri in fatto più s« ria 
d’ epopee , delle quali una sola è puramente eroica. 

Secondo la stessa etimologia del vocabolo , il titolo di epi- 
co si affò a quel poema il quale coinprf'iid.a il racconto di 
un’ azione sia eroica , sia comune : epico è il genere , eroico è 
la spezie ; le regole stabilite da Aristotile per la spezie deblrono 
esse applicarsi a tutto il genere? I suoi precetti vogliono esscTC 
risi)cttuti , siccome quelli clic sono dettati dal genio e dal buon 
gusto; e noi senza allontanarsene daremo loro tutta l’esten- 
sione della quale sono capaci , e vedremo scaturirne parecchie 
spezie di poemi , de’ quali non fe' cenno , ma eh’ egli stesso ri- 
conoscerebbe per poemi ,e vere epopee, poiché sono derivati 
da’ suoi principi, ® > P*"*" adoperale lo stile scolastico, nè parlò 
se non esplicitamente, almeno implicitamente. 

Il racconto di un’azione illustre è la materia deU’epopeja , 
e la rappresentazione di quest’azione è la materia della trage- 
dia ; la commedia all’ incontro, si aggira su di un’ azione popo- 
lare o comune. Ecco quello che dice Aristotile. Aggiungasi a 
questo che il racconto di un’azione popolare o comune può 
somministrare un altra spezie di poema , eh’ egli non tocca; 
tale era il Margite d’ Omero, che , secondo lo stesso Aristotile^ 
diede origine alla commedia , come I’ Iliade I’ aveu data alla 
tragedia : e certo perchè non sarebbe conceduto di narrare in 
versi un’ azione comune egualmente , che un’azione illustre? 

jMa questo non basta. Alcuni poeti drammatici, come Pian- 
to , per esempio , hanno mescolato nelle loro rappresentazioni 
personaggi illustri o eroici con persone di basso stato, e con 
plebei. Facciamo nel racconto quello che Plauto fece nella rap- 
presentazione , ed avremo una terza spezie di epopeja , di cui 
Aristotile non fe’ motto , ma che deriva da’ suoi principj, ed 
ecco la poesia rappresentativa o drammatica divisa in tre spe- 
zie, secondo che essa ra^^resf n/a azioni illustri o azioni e<i- 
muni , e in fìne azioni illustri e comuni insieme mescolute; 
donde nasceranno la tragedia , la commedia e la tragicommedia: 
ed ecco pure la poesia drammatica del pari ripartita in tre spe- 
zie , secondo che essa racconta l’ una o l'altra di esse tre sorta 
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d’azioni. La prima sarà l’eroica o l'epica d’ Aristotile, qual 
è l’Iliade; la seconda somiglierà il Margite , o l’ idea chela 
tradizione ci dà di quel poema smarrito , ed essa narrerà solo 
azioni comuni ; la terza narrerà azioni volgari ed eroiche , ed i 
suoi personaggi saranno metà nobili , e metà plebei , a un di 
presso come l’ Odissea , o, se vuoisi , come sarebbe un poema , 
nei quale vi fosse un maggior numero di azioni e di personaggi 
volgari. 

Ciascuna di cotali spezie può venire ancora suddivisa. E 
come stabilire delle regole che possano ad un tempo convenire 
a tante spezie diverse? Omero si formò un disegno per l’Iliade; 
un altro se ne formò per l’Odissea ; quello del Margite, che gli 
viene attribuito, non somigliava certo nè l’uno nè l’altro. 
L’ Anlìarao e l’ Amazoneide , se pure è vero ebe li abbia com- 
posti , non aveano per avventura alcuna somiglianza coi tre 
primi ; ed a tacere della Batracomiomachia , la quale , sia die 
pertengaadun altro poeta, ovvero abbiasi oome opera sua, 
iMin è altro che una parodia de’ suoi due poemi , se quei genio 
fecondo partorì , come alcuni asseriscono , sino a diciotlo poe- 
mi (■}, forse aveva in ciascheduno di essi tenuta una diversa 
via , e variamente mescolato il carattere dei personaggi e delle 
azioni , l’ eroico ed il popolaresco, il piacevole ed il serioso. 

Questo appunto fu fatto nel romanzo epico. Personaggi 
d’ ogni ordine , avvenimenti di ogni maniera , battaglie , certa- 
mi singolari , scene domestiche , intrighi amorosi, viaggi , eroi, 
cavalieri , re , contadini , cremiti , regine e donne rapite , aman- 
ti abbandonate , donne guerriere , late , maghi , demonj , gi- 


(i) Lii piccola lliailc , In Foccide , i Cecropitli , gli Epiciclidi , 
In Prr.nn di Ernlia , ì Cipriaci , gli Epigoni o la presa di Tebe ec. 
Secondo il Qua<lrio ( Slor- e rug. d' ogni /‘oesia , l. VI , p. Gi8 }, 
glie ne vennei'o altribuili oltre a i{uaranta. Il che ^ come osserva il Cc- 
nnrotli /higói/iam. Stnr. rriiic. in capo alla sua traduzione dell* Iliade , 
cd.di Pisa; tom.l, p. potrebbe far parere meno strana Topiaione del 
Vico, che Omero fosse un nome geuerico.che rappresentava l'idea astrai* 
ta diri poi'nia epico, ed ni (|uule si riferivano, nell’ antichità, tutti gl'iii- 
dividiii particolari del medesimo genere. 
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gunti , nani , cayaNi alati , montagne di ferro o d’ acciajo , pa- 
lagj incanniti , giardini deliziosi, deserti ; alla fine tutto ciò che 
la natura produce , tutto ciò che l’ arte inventa , c tutto ciò 
che può creare la fantasia più ricca , o se vuoisi , più strana , 
tutto è ammesso nell’ epopeja romanzesca e può farne parte. 

Suppongasi che venisse scoperto il manoscritto d’un poe- 
ma greco fino ad ora ignoto , e che allo stile, ai modi , alle 
opinioni mitologiche, ai tratti storici mescolati colla favola 
fosse riconosciuto per opera d’ Omero ; suppongasi ancora 
che in un siffatto poema avesse avuto in mira di celebrare una 
delle più illustri famiglie della Grecia , ma avesse voluto vela- 
re un tal disegno , e presentarlo in apparenza come episodico ; 
che avesse trasportato questa parte princij>ale del suo poema 
in un’ età diventata famosa sia per la storia , sin per le finzioni 
degli altri poeti ; che avesse scelto in quell’ etA un eroe celebre 
sul quale avesse figurato e anche promesso col suo titolo , di 
voler fissare l’ attenzione e l’interesse ; che avesse adunato un 
gran numero d’ altri episodj , gli uni naturali e commoventi , 
gli altri straordinarj e maravigliusi , altri in ultimo eccedenti 
ogni credenza , ed anche più contrarj all' ordine naturale , che 
non sono i beveraggi di Circe , le Sirene , i Lestrigoni , ed il 
Ciclope; che insieme con personaggi eroici , quali sono Ulisse, 
A gamennone , Ettore , Achille , Diomede , ec. ne avesse me- 
scolati dei volgari e bassi come Eumeo, Melanzio , le seguaci 
di Penelope , ed Irò mendico , ma in più gran numero anconi , 
e sparsi più universalmente ne I la macchina del poema , e che , 
abile qual era a dipingere la natura , avesse anche fedelmente 
imitati i costumi della piche come quelli dei re e degli eroi. 

Suppongasi in ultimo che per dare alla sua opera un ca- 
rattere particolare , in luogo di tenersi sempre na.scosto , come 
negli altri suoi poemi , dietro i suoi personaggi , di farli opera- 
re senza mostrare mai se stesso , e di allettare il lettore col- 
l’ illusione di un’azione continuata e fedelmente ritratta , aves- 
se a rincontro immaginato di mettersi egli stesso in sulla scena 
di spacciare liberamente dei fatti quando naturali e qiiamlo 
fantastici , o dei riflessi contbrmi u que' fatti, di passare d'uno 
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in nitro argomento, come suoi farsi in narrando a Tira voce, 
ma di non perdere di rista l’ obhietto principale se non se ]>er 
rinvenirlo e ripigliarlo a sita posta , di destare la curiosità e di 
appagarla , o di deluderla di quando in quando, di conservare 
anche ne’ racconti più seriosi quell’ aria sci )lta , e talora al- 
quanto faceta d’uno spirito fecondo c fucile , che si fa giuoco 
di quello che narra , e di quello che inventa , quale giudizio si 
pronuniierehlie di un silfatto componimento? Chi oserebbe 
dire ad Omero : voi avete Citto un cattivo poema , ed è cattivo 
perchè punto non somiglia nè alla vostra Iliade , nè alla vostra 
Odissea ; noi avevamo stabilito a norma della prima delle re- 
gole che non erano meno convenienti alla seconda , ma che non 
possono per nulla accomodarsi a questa novella conposizione. 
Noi non rifaremo le nostre leggi , perocché abbiamo troppo 
lungo tempo sostenuto che erano le sole giuste e ragionevoli , 
cd è più semplice il negare che l’ opera sia vostra , o TalTerraa- 
re che eravate deliro allorché l’avete fatta. 

Senza darsi pensiero di quello che Omero potrebbe ri- 
spondere, vediamo in che possa il Furioso essere conforme con 
un poema di cotal fatta ; penetriamo meglio che non si c fatto 
finora , nello spirito di questo poema ; facciamoci a distinguere 
quello che ha di comune cogli antichi , ed il colorito particola- 
re che tiene così dal genio dell’ autore come dalle (inzioni e 
dalle idee adottate in que’ tempi. 

Antilìsi dell' Orlando Furioso . 

Abbiamo tenuto dietro nel loro sviluppamento successivo 
alle idee di cotali finzioni poi-tiehe daH’cpoca in cui servivano 
di trastullo al popolo sulle pubbliche piazze, e nelle vie , sino 
al tempi) nel quale il bojardo , aggiungendovi invenzioni più 
ricche e più eleganti , mctti'ndo maggior decoro nc’ costumi, 
che non fi-ee il l’iilci , più d’ iirtifuio e di grandezza nel dise- 
gno , più di gravità ne' concetti e nello stile , diede il primo 
modello di ciò che iloveva essere il romanzo epico , e lasciò so- 
lo un passo a fase {>er condurlo alla j>ui'fezioue . Questo pass* 
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mra ancora immenso , e l’ Ariosto era dalla natura destinato a 
farlo . Il qnadro della sua vita e de’ suoi studj ci diede a dive- 
dere quanto un’eccellente coltura aggiunse alle naturali sue 
disposizioni , per quali gradi fu condotto a questa grande im- 
presa , la condizione in che era quando fu da lui concepita , 
quello che determinò la scelta del suo subbietto , ed il Rne a 
cui mirò nell’orditura e nell’ ordinamento della sua favola, 
quello di celebrare 1* origine della casa d’ Este . Casa avventu- 
rata , resa illustre dai due piò gran poeti d' Italia , ma che pa- 
gò d’ ingratitudine quelli ai quali dovette una parte della sua 
gloria , quasi per mostrare per sempre ai poeti in qual conto 
debbano tenere il favore dei grandi ! 

L’ Ariosto , da cortigiano delicato , non annunziò da prin- 
cipio il suo disegno ; non diede per titolo al suo poema il nome 
di Ruggiero , che tutti i rami della famiglia d' Este avevano 
come il loro ceppo comune; non ne parlò, per cosi dire, che 
accidentalmente nella sua invocazione indiritta al cardinale Ip- 
polito . Per un metodo suo proprio , tutto il suo incomincia- 
mento espone in ordine retrogrado le materie che deve com- 
prendere. Gli amori e le imprese di Ruggiero e di Bradamante 
sono il sostanziale dell’ argomento ; I’ amore e la follia d’ Or- 
lando formano il suo accessorio principale ; vi aggiunge altre 
imprese , altri amori , altri fatti guerreschi, le avventare ga- 
lanti d’una folla di donne e di cavalieri , mescolanza che forma 
essenzialmente il romanzo epico , e che lo distingue dall’epo- 
peja propriamente detta . Tutti erano allora inebbriati dalla 
lettura dei romanzi , ed è un romanzo che il poeta annunzia da 
principio pel gran numero d’ obbietti , che si propone di unire 
insieme : 

Le donne , i cavalier , l’ arme , gli amori , 

Le cortesie, l’ audaci imprese Io canto ec. 

C. I , st. I . 

Il nome d' Orlando crasi levato in grido sopra tutti gli al- 
tri nomi romanzeschi , e I’ Ariosto piglia a cantare di lui 
Cosa non detta in prosa mai nè in rima . 

St. 1. 
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III ultimo promette al cardinale Ippolito di cantare quel 
Biiggicro elle è il primo eroe della sua stirpe : 

Voi sentirete fra i più degni croi 

Che nominar con laude in’ap]>areccliio , 

Ricordar quel Ruggier , che fu di voi , 

£ de’ vostri avi illustri il ceppo vecchio . 

St. 4. 

L’amante di Ruggiero, Tanimosa e tenera Rradamante , 
è messa in iscena nel primo canto , e la loro anione di fine al 
Poema . Gl’ incantesimi , le sventare , gli ostacoli che li divi- 
dono formano il nodo dell’ azione ; l'avvenimento felice che di- 
strugge tutto quanto si oppone alla loro felicità , forma loscio- 
glimento ; tutto il restante è episodico , A questa favola prin- 
cipale r Ariosto legò tutte le predizioni altea lusingare la casa 
d’ Estc o ad interessare la sua nazione . Cotali predizioni si ri- 
producono sino a quattro volte nel corso del poema , c risguar- 
dano sempre Ruggiero e Rradamante , e vengono quasi scm|iro 
fatte ad essa . 1 tre ultimi canti sono del tutto destinati all’ u_ 
nione dei due amanti . Non si perde più di vista Ruggiero; si 
entra a parte de’ suoi pericoli , della sua incredibile generosità , 
della sua disperazione, della sua felicità. £’ questa l’ultima 
impressione lasciata dal poema , che termina col trionfo di 
Ruggiero sul terribile Rodomonte . S’ ei non ne fosse il vero 
eroe , il farlo sì sovente comptirire , o per :meglio dire la sua 
continua presenza , r attenzione di continuo richiamata sopra 
di lui , sulla sua amante , sui loro discendenti , sarebbero ri- 
petizioni troppo importune, difetti troppo spiacevoli, c troppo 
frciiuenti contro la convenevolezza ed il buon gusto , anzi il 
poema intero sarebbe un difetto.il celebre avvenimento , al 
quale r Ariosto lega questo nodo principale, è la guerra dei 
Saracini contro Carlo Magno , guerra favolosa , ma che era in 
allora I’ argomento di tutti i romanzi . Egli la ripiglia con un 
maraviglioso artifizio dal punto , in cui la lasciò il Uujardo, e 
la conduce sino al termine ; e v’ intesse gli umori e le imprese 
di Ruggiero e di Rradamante. I Francesi da principio vinti ed 
assediati in Parigi , e ridotti agli stremi , respingono in seguito 
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ì SHracini sinu ili Prurenz» , e li sfurxHno alla Knc ad ivtilinr^ 
c-irsi per l’Africa. Il re Agramante, capitano gciiernlc di quel- 
l' i'nprcsa , sul punto di pur piede nc'suui stati , vede la sua 
capitale arsa e distrutta : una burrasca I* obbliga ad approdare 
ad una picciol’ isola , dove cade per mano d’ Orlando . 

La follia di questo Orlando che serve di titolo al poema , 
non ne forma a dir vero se non se il principale episodio . L’ a- 
iiior suo costante per l’ ingrata Angelica , quello di questa re- 
gina per Medoro, la maniera inaspettata per la quale Orlando 
iic ba conoscenza , I tormenti che ne soH're , la follia che ne 
consegue, la dipintura energica di quel furore e delle .sue con- 
seguenze , il mezzo straordinario adoperato da Astolfo per re- 
stituirgli lo smarrito senno , e le particolarità ingegnose che 
preparano la via a questa cura singolare, fanno di questo lungo 
episodio , o se cosi piace , di questa terza parte dell’ azione , 
una delle più ricche produzioni del genio poetico. 

Dopo questi cenni generali, che danno una imperfetta idea 
del vasto disegno di questo poema , e dell’ artifizio , col quale 
queste tre azioni principali sono condotte , facciamo prova di 
dover seguire più particolarmente il triplice nodo, sciogliendolo 
e dai giri che fa continuamente sopra se stesso, e dagli episodj 
secondar], che ad ogni momento vengono a mescolarvisi. Non è 
raro il vedere molti trarre abbastanza diletto, dalla lettura dcl- 
1’ Ariosto per ricominciarla di nuovo ; ma è assai raro il trova- 
re alcuno tra li più assidui suoi leggitori ,a cui ne resti nella 
mente un’ idea chiara , e che siasene fatta un’ analisi un po’ e- 
satta . Questa ne risparmierà loro la pena , ed apparecchierà 
loro per avventura nuovi piaceri , a un di presso come que’ di- 
segni senza colore, ma fedelmente delincati, coll’aiuto dei 
ijuali altri richiaiiia piacevolmente alla memoria i pacsetti da 
lui scorsi , e che fanno che si gode troppo meglio del loro a- 
1 petto , c dei varii punti di veduta , allorché vengono percorsi 
un’ altra volta . 

lo mi propongo qui uno scopo del tutto diverso da quello 
che aveva nell' analisi di Dante , e terrò anche un metodo di- 
Ginguent T. FI. 3 
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▼erto. Tracciando la pianta dell' Inferno , del Purgatorio e del 
Paradiso , io recava innanzi e rivelava le bellezze delle quali 
sono ripieni, la più parte delle quali erano , alrncno ebe sia in 
Francia , mal conosciute . Si conoscono troppo meglio le bellez« 
ze dell’ Ariosto; ma il beninsieme, l’andamento, in una paro» 
la , il disegno generale dell’ Orlando Furioso , non sono meno 
ignorati che quelli della Divina Commedia , ed io pìglio a ra» 
gionarc di questo particolarmente , ed analizzerò sempre senza 
citar mai ; le citazioni verranno alla loro volta . Se ne consegue 
una maggiore aridità , e minore diletto e varietà , mi verrà , 
spero , condonato , purché per altra via io riesca a recare non 
minore vantaggio. 

L’ Ariosto scelse con gran senno il punto dell’ azione del 
Bojardo , dal quale doveva dar coinincìamento alla sua , ed è . 
quando, essendo insorta una gara tra Orlando e suo cugino Ri- 
naldo, amendue amanti della bella Angelica , Carlo, il quale 
avea bisogno del loro aiuto nella battaglia che era per dare, 
rimette quella pericolosa bellezza al duca di Baviera, promet- 
tendola in premio a qual d’ essi sarà per segnalarsi maggior- 
mente in quella giornata (i). La battaglia fu perduta, i cri- 
stiani andarono in fuga , il duca fu fatto prigione ■ In quella 
rotUi, Angelica dà le spalle alla tenda, ov’ era stata de posta > 
monta a cavallo , e fogge in un bosco vicino , dove incontra Ri- 
naldo che correva a piedi io cerca del suo destriero Bajardo ^ 
R'on è da dimenticare , che Angelica aveva bevuto alla fontana 
dell’ Odio, e Rinaldo a quella dell’ Amore (i) , Non sì tosto la 
vede , che va verso di lei , lu quale , riconosciutolo , fugge a 
briglia sciolta , ed arriva sulla sponda d’una riviera , dove in- 
contra il saracìno Feiraù, pieno di sudore , il quale crasi là 
fermato per bevere,ed aveva lasciato cadere l’elmo nel fiume. 
Mentre si adoperava per riaverlo, ode le grida della spaventata 
Angelica che fuggiva inseguita da Rinaldo . Ancorché senz’ el- 
mo, trae colla spada in mano verso Rinaldo , col quale comin- 


ci) V, Tom. V , 4i quest* opera , p. aao , 

(ij Orlando innant, , c. Ili , Tom. V , ut .lupr. p. uai . 
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cin una crudele battaglia , e mentre si traragliano l’un l’altro, 
ella si dà quanto può a fuggire . I due guerrieri se ne aTTOg- 
gono , differiscono la tenzone , e fermano di ripigliarla , allor- 
ché avranno in loro potestà quella che n’è l’obbietto , e saliti 
amendue, l’uno in sella , l’altro in groppa sul cavallo di Fer- 
rali , si mettono sulle orme di Angelica (i) . 

In breve la strada partendosi in due , e non sapendo in 
quale ella siasi messa , si dividono ; Rinaldo innoltrasi nel bo- 
sco , Ferraù ritorna al luogo dond’ crasi tolto, e si dà di nuovo 
a ricercare con una lunga pertica il suo elmo nel fondo del fiu- 
me . Ad un tratto I’ ombra d’ Argalia , giovane fratello d’ An- 
gelica , ch’egli avea poco dianzi morto e gettato nell’acqua 
appunto in quel luogo , esce di mezzo il fiume , tenendo nella 
destra mano l’ elmo che Ferraù avea promesso di gettare fra 
pochi di nel rio . Gli rinfaccia di aver mancato alla fede , e : i 
dilegua insieme coll’ elmo ; azione particolare incominciata dui 
Rojardo (a) , e che l’ Ariosto , in passando , termina per tal 
modo . 

Intanto Angelica fuggendo tra le selve , stanca dalla lunga 
via , era discesa in un boschetto nel quale facevano dolce om- 
bra alberi e cespugli fioriti ; ode un cavaliero che , confidan- 
dosi di essere solo, mandava alti sospiri c si lamentava della 
sua sorte . Era Sacripante, re di Circassia , che , dopo di aver- 
la difesa in Oriente, allorquando si trovava assciliata in Albrac- 
ca sua capitale [3) , era venuto in Occidente per seguirla, e 
credeva di averla del tutto perduta. Angelica, entrata nel 
pensiero che costui può esserle utile ancora , e salvarla da Ri- 
naldo , e ricondurla ue’ suoi stati , esce del luogo, ov’cra na- 
scosta . e se gli mostra in atto lusinghiero , ed egli si appresta- 
va ad approfittarsi , più ch’ella per avventura non voleva , del- 


(i) Orlando furioso , ». I. Qui *1 legge quel bellitiimo tratto 
divenuto prnverliio . 

O gi'aii bontà de’cavalieri antiqui ! oc. St, ao . 

(i) Orlando innam. c. Iti ; V. Toni. V. ut tupr. p. ao5 . 

(3) Orlando innam, c. X . 
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l’opportunitù , die gli presentava la fortuna, allorcliè viene in- 
terrotto dall’ arrivo (l’un cav-ilicro , la cui armatura è bianca 
come neve . Sacripante lo sfida a battaglia ; al primo urto di 
lancia il cava fiero lo abbatte , e , lasciatolo disteso a terra, 
parte a tutta briglia . Un inessaggicro passa in quel punto , e 
fa noto al dolente circasso che quel bianco cavaliero è una don- 
zella , la gentile ed invitta Bradainante (i). Sncri|>ante levatosi 
appena dalla sua caduta, e messosi in via tutto ancora vergo- 
gnoso si abbatte in un altro cavaliere a piedi ; era Rinaldo; egli 
smonta ; nuovo combattimento , nuova paura d’ Angelica , che 
prende , come al suo solito , il partito di fuggire, <x>sì (Xim’era, 
sul cavallo di Sacripante ( C. //. ). 

Scontra in una valle un vecchio eremita , il quale era ne- 
gromante , e cbiedcgli la via che conduce al mare , perchè si 
vorrebbe levar di Francia per non udir più nominare Rinaldo. 
L’eremita fa uscire uno spirito in forma di valletto, e lo man- 
da ad ingannare i due guerrieri che sono alle inani per Ange- 
lica con dir loro , ch’ella si avvenne in Orlando il quale riden- 
dosi e motteggiando sene va (K>n esso lei a Parigi . Rinaldo 
senza far motto slanciasi sul suo Bajardo, il cui istinto , che 
avvicinasi all’ umano intelletto, l’avca ricondotto al fianco del 
suo signore , e via galoppa alla volta di Parigi, dove Carlo, 
dopo la rotta ricevuta da Agramante , avea raccolto le reliquie 
dcl suo esercito , ed apparecebiavasi a sostenere un assedio, e 
pensava di mandare per aiuto in Inghilterra. Vi spaccia subito 
Rinaldo, ed ei , comecché gli dolga assai di quell’andata , muo- 
ve tosto per non mostrarsi ritroso ai comandamenti dell’ im- 
peratore . 

Questi non sono , per <x)sì dire , se non se i preliminari 
dell’ azione ; (]ui essa incomincia ad ordirsi , ed è bisogno, a 
ben comprenderla nell’ Ariosto, di richiamare alla memoria 
ciò che si è veduto nel Bojardo . Quella terribile Bradamantc , 
che tratta sì aspramente i più valenti cavalieri , ha tuttavia 


(i) Orlando furioso , si. G9 , 70 . 
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l’aniinu rivolto ad un ujj^eltu più cuni'oriiie al kuo sesso cd aU 
la sua etù . Ella va cercando il suo diletto Ruggiero, cb’ell’aina 
teneramente e dal quale è riamata , cumeccliè siansi veduti c 
parlato una sola volta , il giorno in cui furono divisi da una 
scliieru di Saracini , ed in cui ella si lasciò trasportare ad inse- 
guire quello che l’avea ferita (i). Poco lungi dal luogo, nel 
quale aveva ablaattuto Sacripante , si avviene in Pinabello , del- 
la perfida razza maganzese , nemica di quella di Cbiai'amonle 
e di Montalbano . Egli la inganna , la sperde nelle montagne e 
la precipita giù in una spelonca, dove crude che abbia ad in- 
contrare la morte (a) : ma vi trova all’incontro la tomba di 
Merlino , e la buona maga Melissa ,alla quale era stata predetta 
la sua venuta , e che , dopo averle rivelati e fatti vedere i futu- 
ri croi della casa d’ Este , che nascer debbono dalla sua unione 
con Ruggiero, le mostra con qual arte debba procedere per li- 
berarlo da un castello incantato , dove il vecchio Atlante che 
lo educò da fanciullo, tienlo di nuovo rinchiuso ( C. Ilf. ) 

Nel passare dall’ immaginativa del Bojardo in quella del- 
l’ Ariosto, Atlante si è arricchito di un ippogrifo , spezie di 
cavallo alato, sul quale si solleva nell’ aria , e d’ uno scudo in- 
cantato, che mandano sì vivo splendore quando viene scoper- 
to , che toglie la vista, e tanto occupa i sensi , che fa rimanere 
c ime morto.' il negromante prende allora il guerriero che osò 
di combattere contro di lui , e lo trasporta nel castello . La sola 
via di poter vincere quell' incanto è di mettere in dito I’ anello 
ch’era stato della bella Angelica; in quel momento appunto 
Brunello , che glie lo aveva involato (3) , andava verso la rocca 
per trame Ruggiero , e restituirlo al re Agramante , suo capi- 
tano al quale era più d’ogni altro a cuore . Melissa conforta 
Bradamantc ad uccidere Brunello , ed a togliergli l’ anello , ac- 
ciò il suo Ruggiero abbia ad esserne obbligato a lei , non al re 
Agramente . 


(i) Oriundo innam» c. T . V. Tom- V , ttt stif}rr p. *>ol . 

(’i) OrlunJo furioso , r. 1 1 , »t. ^5 t pemilt. 

(3J Oriundo inn- lili. Il , e. V , V- Tom. V, ui supr. p. u3. 


Digilized by Google 



38 STORIA DEI.LA I-ETTERAHHA ITAI.IANA 

L’animosa donzella , lasciala clic: ebbe Melissa , scontra il 
piccolo re di Tingiluna , rna, parendole atto vile rinsaiiguinarsi 
d’un uomo si ignobile e senz’arme , lo lega forte ad un albero» 
gli trae l'anello di dito , cd avviasi al castello d' Atlante ( i) . ^ 
dove giunta segue passo passo gli ammaestramenti di Melissa, 
rompe l’ incanto , libc'ra Ruggiero , e con lui Gradasso , Sacri- 
pniilc ed alcuni altri guerrieri ebe erano colà rinchiusi . Di- 
strutto r incanto , Atlante ed il suo castello spariscono, ma ri- 
imine l’ Ipfiogrifo : Ruggiero imprudente vi monta sopra, e 
quello sale velocissimo verso il cielo ( ib. si. 46 ) . L’ Ariosto 
valendosi del privilegio , o seguendo una delle leggi del ro- 
manzo epico, lasciò Rinaldo imbarcata per la Bretagna, ed as- 
salilo da una burrasca; ora lascia Ruggiero alto nell’aria por- 
tato dall’ Ippogrifo per nairare i casi di Rinaldo in iseozia ove 
fu gettato dalla tempesta, o piuttosto il caso della bella Gine- 
vra , che Rinaldo vendica da una calunnia , e salva dalla mor- 
te (3). Il poeta ritorna poi a Ruggiero, lo trova nell’aria sul 
suo Ippogrifo, lo fa calare a terra e lo conduce nell’isola in- 
cantata d’ Alcina ( C. yi. si. 19 ) . 

Cotale finzione è legata a quella di Faleriiia e di Morgana 
nell’ Orlando innamorato ( 3 ). La futa Alcina era 801*6118 della 
malvagia fata Morgana , e non era meno di lei scellerata. Ella 
ritiene per suo diletto nelle delizie e nella mollezza i cavalieri 
che c.*idono nelle sue mani ; in breve n’ è sazia , e , perchè non 
vadano nel mondo narrando la sua vita lasciva , li muta, come 
più le talenta , in albero , in fonte, in animale, in sasso. Il vec- 
chio Atlante , dalle cui mani Ruggiero era fuggito , immaginò 
questa nuova via di sottrarlo ni rischi della guerra , ed aveale 
stretto il cuore nell’ amore di lui per modo da non potersene 
discioglier mai . Ella se gli serba fedele , e sente che sarà per 
amarlo sempre . Ma la buona Melissa , le cui mire tendono ad 


fi) Orlando furioso , c. IV , «t. i4 . 

(a) IV , »i. 5i , sino alla fine , tutto il canto V , t le se- 

dici prime stnijzs del VI . 

(3) V. 'lom. V , ut supr.'p. aij . 
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•Uro fine , e non perde nn momento di vista Ruggiero e Brada, 
mante , svela alla figliuola d’ Amone il laccio , nel quale il suo 
amante è caduto, e promette di ritrarnelo; solo le chiede l’aneU 
lo , che rende vana ogni magica fattura , e , preso l’ aspetto del 
vecchio Atlante , va nell’ isola d’ Alcina , presentasi a Ruggie- 
ro , lo fa arrossire dello stato in cui si trova ,e, a dissipare le 
false apparenza che lo sedncono,gli pone in dito il magico 
anello . Ruggiero [rivede Alcina , e la rivede qual è , cioè non 
più giovane , leggiadra , avvenente , ma vecchia , sdentata , ru- 
gosa, e fugge inorridito (t) . 

L’ Ariosto torba allora indietro al luogo dove lasciò Ange- 
lica sola in nn bosco col vecchio eremita , che ha su di lei dello 
mire poco conformi alla sua condizione ed età. Ella è con lui 
esposta ad un’avventura che non è nè la più piacevole , nè la 
più decente del poema ( C, Vili. st. io alla 5o ); assalita in 
seguito sulle rive del mare dai corsali è condotta nell’ isola 
d’Khuda presso r Irlanda per essere divorata da un mostro 
marino ( St. 5 1 . ) Il re di quell’ isola avea mosso contro di lui 
lo sdegno di Proteo : a calmarlo bisognava esporre ogni di a’piè 
d' uno scoglio una donzella che era divorata dall’ orca mostruo- 
sa. Angelica viene anch’essa legata su quella pietra , dove 
aspettava la morte. Là il poeta l' abbandona per ragionare final- 
mente di Orlando , che la prima volta entra nell’azione del 
poema ( St. 68 ). • 

Egli annunzia da principio il carattere appassionato che 
volle attribuire al suo eroe. Non è più I’ Orlando della cronica 
di Tarpino e dei primi poemi romanzeschi ; ma, quale fu im- 
maginato dal Bojardo, più amante che cavaliere, sacrifica al 
suo amore la sicurezza del suo imperatore, ed anche la salvez- 
za della patria ; per istringere tutto in breve , sì pieno della 
sua passione , che altri non si maraviglierà nel vederla diven- 
tare una vera follia. 


(i) Il reslaaU d*l saato VI , il tanto TU , • le ventinaa priait 
stanze ileli' Vili . 
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Parigi era stroltu d’ assedio e ridotto a t-'ili estremi che 
una pioggia miracolosa potè sola spegnere I’ incendio acceso 
dai nemici. Orlando , la notte , per doglia non può chiudere 
gli occhi al sonno ; il suo pensiero nou evolto all' assedio o 
all’ incendio , ma ad Angelica, e non può accomodar I’ animo 
all’ affronto fattogli da Carlo di avergli tolta dì mano colei che 
avea condotto in Francia fra tanti pericoli. Ella era fuggita ; a 
che sarà esposta dulia sua hclleiza , dalla sua gioventù ? Egli 
è fermo di seguirla , ed andrà per la rinvenire in capo al mon.* 
do. lliilza giù del letto , indossa delle armi coperte di nero, e 
dcpoiic , per non essere conosciuto , l'usata iosegna . distìnta di 
colori hiunchi e vermìgli ( St.^ )(i); parte solo senxa salutare 
lo zio , passa pel campo nemico , e va cercando intuitele 
terre di Francia la bella regina del Calai, conlinuandu in quel- 
la inchiesta tutto l’ inverno ed una parte della primavera. Alla 
line ode in Normandia la fiera usanza de.M’ isola d’Ebuda. GU 
corre alla mente che la sua Angelica possa essere esposta ad 
una morte spaventevole , e tosto concliìudc di andare a com- 
battere il mostro, c liberare quel popolo infelice. Ponsi in uu 
legno i rade alcun tempo il lido delia Brettagna , si dirizza poi 
verso r isola d’ Ehuda ; ma una tempesta lo getta nella Ze- 
landa , dove viene arrestato dall' avventura episodica del bar- 
baro Cimosco, di Bircno e della Irclla e tenera Olimpia (C./A.) 

Intanto Ruggiero aveva superati tutti gli ostacoli interpo- 
sti da Alcìna alla sua fuga : fermo nel suo pensiero era perve- 
nuto nell’altra purte dell’ isola , ov’ erano le terre dellaf.it* 
Logistilla , sorella d’ Alcina e di .Morgana, altrettanto lienelìca 
c saggia cpiaiito esse erano scellerate , vane e perHde ( C. X ). 
Essa è 1’ immagine allegorica della Ragione è della Virtù , co- 
me le due altre lo sono delle Passioni viziose ed insensate. 
Ruggiero rimonta 1' Ippogrifo , dopo di essere stato ammae- 
strato da Logistilla del modo di reggeilo a sua posta in aria, 
come si f.irehheun docile cavallo in sulla terra piana. Portava 
sospeso all arcione lo scudo magico d’ Aliante, c l’uuclio iu- 

(ij V. Tom. V , ut stipr. p. Ii5. 
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cantato mandatogli da Bradamanto. Ei poggia in alto , e dirizza 
il volo Terzo la Francia ; in passando sopra l’ isola d* Ebtidii , 
Tede Angelica legata nuda allo scoglio , ed il mostro marino 
che già Tenia per trangugiarla ( S(. 91 ). Dopo aTCrgli dati più 
colpi, resi inutili dalla durezza delle squainme, gli corre al 
pensiero il suo scudo e I’ anello. Lo scudo , il cui splendore 
abbarlxiglia ed assonna qne’ che lo rimirano, basterà a vincere 
il mostro ; ma perchà non produca il medesimo elTclto sopra 
Angelica , vola sul lido , e le pone in dito l’ snello , che rende 
vano qualsivoglia incanto. Il lume feri negli occhi della fera , 
ebe cadde riversata ; Ruggiero senza perder temjK) ad ucciderla^ 
slega Angelica e la pone in sulla groppa dell’ Ippogrifo clic 
spicca il volo in aria. Ognuno si ricorda in quale stato fosse 
Angelica: la bellezza di tutta la sua persona , e la giovinezza 
del suo liberatore producono il consueto cllelto : si va le mille 
volte volgendo verso di lei , e le carezze che le fa irritan li suoi 
desiderj. Non tiene più la via che crasi prima proposta ; ma 
scende sul vicino lido di Brettagna in un pratello circondato 
da un irosebetto d’ombrose querce, ed appena tocca la terra 
che frettoloso si trae le arme. Angelica ben scorge il suo )ien- 
sieru , ma come liberarsene ? E’ortunatamente abbassandogli 
ocelli si vede in dito l’anello, clic Ruggiero le avea messo 
( C. A /. st. 3 ), e lo riconosce per quell’anello prezioso , già 
da Brunello involatole , e che le viene per una si strana serie 
di OTTcnimenti restituito. Oltre alla virtù di fare uscir vani 
gl’incanti , esso rende invisibile colui ebe lo chiude in bocca. 
Angelica lo mette di presente nella sua , e si cela a Ruggiero il 
quale era sul punto di abbracciarla , ed abbraccia I’ aria vana. 
Per mala giunta a quel danno l’ Ippogrifo, ch’egli avea legato 
ad un alliero, trattosi il morso , volava libero per I’ aria , onde 
oltre modo dolente e vergognoso si ripone in dosso le arme e 
prende il cammino per una folta selva ( Se. i5 ]. 

In quel mezzo tempo Orlando, terminala la sua impresa 
in Zelanda, ucciso il crudele Ciinosco , ed unito Bircnu alla 
tenera Uliiiipia ( Se. ai ) s’ imbarca di nuoTO per l’ isola d’ E- 
buda , dalla quale il vento ora Unto ed ora avverso lo tiene 
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lungo tempo lontano , e vi giunge alGue in quella che il mostro 
marino era sul punto di avventarsi ad una novella vittima. Or- 
lando adopera a vincerlo un meato assai straordinario (i). Alla 
fine lo uccide , e corre a liberare la leggiadra donna , la quale 
era incatenata nuda alla pietra , come lo era stata Angelica , e 
la conosce per Olimpia, cui egli aveva unito a lìireno , che 
quel perfido avea rapita e poi abbandonata sul iidoj i corsari 
d’ Ebuda l’aveano presa , ed in premio del più generoso, dei’ 
più tenero amore , era esposta a quella sorte crudele ( Se. 55 ). 
in questa imitazione a buon diritto commendata dell' Arianna 
abbandonata di Catullo , e di quella d' Ovidio , il re d’ Irlanda 
(a la medesima parte di Bacco. Sopravviene in quel mezzo,ve- 
de Olimpia , se n’ accende , ed Orlando non parte dall’ isola pri- 
ma di aver veduta colei ch’egli salvò due volte , diventata re- 
gina d’ Irlanda ; e vendicata dell’ amante infedele coli’ amore e 
culle nozze di un re ( Se. 8o }. 

Fatto quindi ritorno nel luogo dond’ era partito , va per 
ogni terra cercando la sua amata Angelica , c corre avventure 
che dilettano il lettore e talvolta lo commovono , quale si è 
quella della tenera Isabella , cui egli trova in una spelonca , e 
liliera da una schiera di malandrini per restituirla al suo amato 
Zerbino ( C. Xll. e XIII. ) ; ma cotali avventure non fanno 
progredire l’azione del p oerna. Essa prende in fine un più ra- 
pido corso ed un carattere più grande , allorquando il poeta ci 
riconduce alla guerra dei Saracini contro Carlomagno, ed 
all’iissedio di Parigi ( C. XIF' y. Marsilio governa un numeroso 
esercito di Saracini di Spagna -, il giovane e presuntuoso Agra- 


ri) Entra fra l’orra c lei col paliscbermo tenendo in mano un’an- 
cora attaccata alla gomena , e mentre il mostro aperse la bocca par 
inghiottirlo , 

Si spinse Orlando innanzi , e se T immersa 
Con cpieir ancora in gola , e s' io non fallo , 

Col battello anco ( C. XI . st. $ 7 . ) , 

Gli attacca 1’ ancora nel palato e nella lingua , e teuendogir 
con tal puntello aperta la bocca , ne vidi fuori a nuoto con la lune 
in mano , c tira a se 1' enorme animale , il ijuale muore prima eba 
giunga in sull’ arena . 
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mante , capitano generale dell’ impresa, ne comanda uno iiinu- 
mereYole di Africani ; i due re fanno la rassegna delle loro 
schiere, che si accostanoa Parigi e la stringono d’ogni intorno. 

Per la prima volta , dacché Carlomagno è il subbictto di 
romanzi epici, viene qui rappresentato quale l’epopcja eroica 
l’avrebbe dipinto, seguendo la stòria. Egli attende da principio 
ai voti ed agli atti divini ( St. 68. e seg. ). Tutto Parigi è in 
preghiere. Quella dell’ imperatore é piena di nobillé e di fer- 
vore; essa è portata dal suo Genio appiè del trono dell’ Eterno, 
e tutte le anime sante nel cielo intercedono per lui. Iddio co- 
manda all’ arcangelo Michele di recarsi a trovare il Silenzio e 
la Discordia, e vuole che l’uno conduca nella notte le schiere 
che vengono di Brettagna , capitanate da Rinaldo , e che l’altra 
sparga il tumulto e la confusione nel campo saracino. Qui , 
come si vede , l’ Ariosto fa succedere al maraviglioso della 
magia quello della religione , mescolato col maraviglioso alle- 
gorico; il suo genio abbraccia tutto quanto si comprende nella 
natura delle cose, e tutto quello ebe la nostra delxile naloi'a 
immaginò in ugni tempo intorno ad enti ad essa superiori, 
ch’ella teme od implora , e da cui aspetta i suoi beni o i suoi 
mali. 

Il modo col quale Michele fa la sua commissione mal si 
addirebbe al poema eroico , e può solo aver luogo nell'epopeja 
romanzesca , che ammette il genere satirico del pari che tutti 
gli altri. Michele crede di non dover rinvenire il Silenzio al- 
trove che in un convento di monaci , e si confida di veder pure 
che vi fosse la Pace , la Quiete e la Carità. Ma andò errato ; 
esse n’ erano state cacciate dalla Gola , dall' Avarizia , dall’Ir.a, 
dalla Superbia, dall’Invidia, dall’ Inerzia e dalla Crudel- 
tà ( 8 1 ). In luogo di quest’ultimo peccato il lettore avvisa- 

va forse di trovarne un altro; l’ Ariosto iMn ne fa cenno ; è ben 
vero però che non dice che l’ Arcangelo credesse di trovarvi la 
virtù opposta. In oltre che vi ritrova egli ? Quello clic pensava 
di dover far la via d’ Averno per rinvenire tra i dannati , la 
Discordia : 

£ ritrovolla in questo nuovo ìuferno , 
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( Chi 1 credoria ? ) tra santi ullizj e luesite . 

St. Ha. 

Michele le comanda di arrecare i suoi furori ed i tumulti 
che Ira»! seco, nel Ciinipo de’ Saraciui . Intende poi dalla Fro- 
de , la quale dimora in quella ca.sa, la ria che deve tenere per 
ritrovare il Silenzio. Egli alberga nel palagio del Sonno, situa- 
to ni!ir Arabia in una valletta amena, lontana da ogni umano 
soggiorno . ( Si. ga. ) L’ Arcangelo spiega il volo alla casa de* 
Sonno, e vede in fatti il Silenzio , al quale manifesta il volere 
di Dio , e lo conduce in l’iccardia , dove Rinaldo era sbarcato 
colle genti mandate dai re di Brettagna e di Scozia in aiuto a 
Curloniagno. Guidate dal Silenzio giungono senza che alcuno 
se ne avveda nel punto , che si cominciava 1’ espugnazione ge- 
nerale di l’arigi . 

La poesia moderna , e per avventura nè anche 1’ antica , 
non hanno cosa veruna , che avanzi la descrizione di quell’ as- 
salto. Carlomagno adempie agli ufiìzj di gran capitano e di re. 
] paladini che gli rimangono , si mostrano intrepidi e presti ad 
incontrare ogni pericolo. Ma sono assaliti da maggiori forze , e 
da nemici furibondi. Il più terribile dei re africani. Rodomon- 
te, porla in ogni dove 1’ incendio e la strage; e nel mentre che 
*i suoi soldati sono arsi nei fossi della città da fascine accese che 
giù vi gettano gli assediati , egli slanciasi sul muro, salta al di 
là , e trovasi solo rinchiuso in Parigi , e vi sparge la morte e io 
spavento come se fosse seguito dalle sue squadre (i) . Agraman- 
tc move ad un tempo I’ us.salto col fiore delle sue genti ad una 
]>orta (a) , eh»! Carlo difende in persona coi più valorosi de’suo> 
cavalieri. In quel mentre giunge Rinaldo co’suoi Inglesi (dtt.ag.) 
sì avventa sui .Saracini , e li obbliga a volgere controdi lui tut- 
ti i loro sforzi , ed in quel mentre una parte degli aiuti da lui 
condotti entrano da un altro canto nell’ assediata città. 


(i) Il rimanente itcl canto XIV . 

(a) (àiiit. XV , st. 6. Ma il poeta s’ interrompe tre stanze «to- 
po . per ritiirn.Trc , non a Rinaldo , ma ad Astolhi , cl»e lasci»'» iti 
Ingliillrrra. Riprei^de 1' assalto di l’arigi , c. XTI , st. l6 . 
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Intanto Rodomonte continua le sue strabi, ed osa di assal- 
tare lo stesso palagio dell'iniperatore ( C. Xl'Il. st.6. ). Carlo- 
inagno ed i paladini a cui tieii dietro una turi»- di guerrieri, 
accorrono per difenderlo , c feriscono tutti ad un tratto sopra 
Rodomonte ( id. )( i) , il quale, dopo aver fatto un gran 
macello de’ cavalieri e de’ soldati ,è sforzato di cedere e di ri- 
tirarsi verso le mura . Tre fiate si rivolse contro la turi» die 
lo seguiva , e tre fiate ritinse del loro sangue la spada. Final- 
mente giunto a’ pie delle mura si gittò con tutte l’arme in dos- 
so nel fiume , lo passò a nuoto , e giunto sull’ altra riva , geme 
profondamente , sdegnato di dover abbandonare la sua pre- 
da . ( Si. >4' /Tutta questa scena eroica ; animata dallo spirito 
degli antichi , è piena delle loro più felici imitazioni . Egli è 
Pirro nel palazzo di Priamo , è 'Fumo nel campo fortificato dei 
Troiani , è , se è permesso il dirlo , il genio istesso e lo stile ma- 
ravigliosodi Virgilio. Il genere solo del poema, e non I' inge- 
gno del poeta può nuocere all’ effetto di un cotal quadro , o in- 
tiepidirue il calore . Il romanzo epico permette , anzi prescrivo 
delle sospensioni e delle interruzioni , che conducono più Ji una 
volta nel mezzo dell' assedio di Parigi , avvenimenti non solo 
stranieri , ma rimoti , i quali trasportano il lettore quando in 
Egitto quando a Damasco , e lo intertenguno d’ Astolfo e di 
Mariisa , di Griffone, d' Aquilante e d' Origlile, mentre die la 
sua attenzione era tutta rivolta a Parigi , a Rorlomonte ed a 
Carlomagno. Allontano a bolla posta cotali azioni incidenti , e 
vo seguendo tra le mani dell’ Ariosto quella delle tre azioni 
principali , nella quale ha maggiore somiglianza cogli epici an- 
tichi ; essa lo condurrà con un filo quasi invisibile ad un’ altra 
di cotali azioni, quella ,cbe viene dal titolo annunziata , e per 
cui non ebbe verun modello. 


(i) Qui avvi ima nuova iutorruaionc . fd il lettore è oliMi;;.ito 
ad attendere per tutto il rimanente del calilo . a férifonc ed Oi '^iUe, 
de* (piali non .si dà gran pensiero . c clic non fono il jiiii feliii. i-ilroe 
vamento del Bojardo . ilal quale I* Ariosto il tolse ( f^rfrn /.» in~ 
rutm. lib. I. . c. XXVin e XXIX ee. ) L’ assalto dato a Roilonoinl* 
da Carlo c da' auoi cavalieri , è ripiglialo nel cauto srg Wllt , si. 8, 
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C-irlotnagno , partito che fu Rodomonte , fa uscire le sue 
genti per tre porte ad un tempo , le unisce , e le guida egli stes- 
so ad assalire il retroguardo de’ nemici , che è venuto alle ma- 
ni coll’ esercita di Rinaldo . La battaglia diventa allora un’ or~ 
rihile mischia ; ed il poeta ne allontana la confusione col mede- 
simo artifizio di Omero : in quella massa generale disegna dei 
gruppi particolari , e distingue con imprese straordinarie i ca- 
pi principali dell’esercito. Dardinello, 6glio d’ Almonte, gio. 
vane re Saracino, tiene lungo tempo col suo valore sospesa la 
vittoria , uccide un gran numero di cristiani , e cade in fine egli 
stesso per mano di Rinaldo . Niente può più ritardare la scon- 
fitta degli Africani . Agramante ritrae a stento nel campo un 
terzo delle sue genti , Carlomagno si accampa fuori di Parigi 
e cinge , nella notte , d’ assedio i loro alloggiamenti . 

Avvi qui un* altra leggiadra imitazione di Virgilio, si bel- 
la , che io non esito a proferire una bestemmia letteraria , in 
mettendo per alcuni rispetti la copia al di sopra dell’ originale. 
L’ episodio divino di Niso e d’ Eurialo , nel nono libro dell’ E- 
ueide , è trasportato quasi tutto intiero nel diciottesimo canto 
del Furioso . Cloridano e ’l bel Medoro posti da Agramante a 
guardia sui ripari , come li due celebri amici lo erano stati alla 
porta del campo troiano , concepiscono e conducono del pari a 
capo il disegno d’ una perigliosa impresa . Ma Niso ed Eurialo 
hanno in mira di attraversare il campo dei Rutuli per recar 
notizia ad Enea del pericolo , che corrono i suoi compagni e ’l 
figliuolo ; Cloridano e Medoro , soldati del giovane e valoroso 
Dardinello, il quale era caduto nella mischia, non potendo 
comportare che giaccia insepolto nella campagna ( C. WIIl 
st. i65. ) vanno incontro alla morte per adempiere a quel pio 
uffizio , e passano per mezzo del cam[to cristiano per ire a cer- 
care tra i morti il cadavere dell’ infelice loro re . Cadono ambi- 
due : ma quale differenza tra Eurialo , il quiile è solo ritardato 
nella sua fuga dal bottino che ha fatto , e che non vuol perda- 
re, e’I tenero Meiluro, il quale,riinasto solo dopo la fuga di Clo- 
ridano , a reggere sulle sue .spalle I' inanimato corpo del suo 
signore , oj'presso da quel saei o peso , lo deponc a terra , c , 
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non tapeodo ditcostariene , cad« trafitto sopra di lui ! {C. XIX, 

tl. i3. ) 

Un’ altro ;rantaggio di quest’ episodio si è, die c stretta- 
mente unito alla testura generale del poema , e che diventa an- 
che un mezzo particolare , di cui 1’ Ariosto si vale per condur- 
re una delle tre azioni principali ; mentre che I’ episodio di 
Virgilio , terminato che è, non ha più veruna influenza sull’ a- 
zione dell’ Eneide. Abbiamo veduto come Angelica fuggì dalle 
mani del giovane Ruggiero. Ella era nuda , ma I’ anello , die 
la faceva invisibile , metteva in sicurezza il suo pudore . A ven 
però trovato nel tugurio di un povero contadino dei rozzi pan- 
ni, dei quali crasi vestita , ed un cavallo sul quale salita anda- 
va scorrendo la Francia quando togliendosi , quando esponen- 
dosi all’ altrui vista , fatta più superba e schiva, che mai fosse 
stata dianzi, e cercando solo l’ opportunitù di dover far ritorno 
nel suo reame. 

Ella giunge vicino a Parigi , ed é dal caso condotta nel luo- 
go , dove Medoro giaceva disteso a terra , intriso del proprio 
sangue . ( C. XIX st. 30. ) Vedendolo languire vicino a morte , 
n’ è commossa , e, scesa da cavallo, mette in oliera l’arte di 
chirurgia , che i re d’ Oriente tramandano in erediti ai loro fi- 
gliuoli , stagna con succo d’ erbe il sangue che scorre in copia 
dalla ferita , lo & trasportare nella casa d’ un pastore , che ven- 
ne a passare in que’ luoghi , e ritrae in breve a sanità la sua pia- 
ga , ma se ne sente ella stessa nel cuore una più larga e più pro- 
fonda . Finalmente quella superba regina . la quale avea mo- 
strato di avere a schivo i re più possenti , ed i più illustri ca- 
valieri , diviene preda d’ un giovane paggio , ch’altro titolo non 
ha che la sua bellezza, ma unita ad un gran coraggio ed a ge- 
nerosi sentimenti , de’ quali diè prova. .Sembra che la sorte 
dovesse rimunerare il sacrifizio fatto della propria vita, ed ^ 
Angelica che viene ad arrecargliene il premio , e non paga d; 
averlo amante , lo fa suo sposo . Invaghiti I’ uno dell’ altro stan- 
no più d’ un mese in quell’ umile tetto . I sassi , gli antri , gli 
alberi d’ ogni intorno portano impressi e legati con cento nudi * 
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loru nomi , e i teneri giuramenti , e In storia dei loro amori . 
Ala staiiclii in breve di quell' oscura felicità , die dice.si in ge- 
nerale non garbar mollo alle regine , Angelica si consigliò di ri- 
tornare ne’ suoi stati , e mettere la corona del Culai salia testa 
di Medoro. 

Volgono le spalle alla Franeia , valicano i Pirenei e pren- 
dono la via di Barcellona . Tutto ad un tratto si avvengono in 
un uomo pazzo die giaeeva per terra nudo , e lutto coperto di 
fungo , il quale si scaglia contro di essi, die vuol significare 
quella terribile apparizione? Che è quella spezie di mostro 
umano? L’ Ariosto non l’accenna , e noi lascia nè anco scorgere, 
e ci cbiama rapidamente ad avvenimenti die si succedono per 
più di due canti; alla fine nel ventesimoterso , quando altri me- 
no I' aspetta , scontra I’ eroe dei quale non avea più per si lungo 
tempo ragionato. 

Orlando non era restato di cercare Angelica , e di fare in 
cammino illustri e valorose imprese. Nell’ avvicinarsi a Parigi 
aveva assaltato e messo in fuga egli solo una schiera di Saracini 
ebe andava ad unirsi all’ esercito d’ Agramante , ucciso i due re 
die la capitanavano, e cominciato una tenzone con Mandricardo, 
il quale era venuto per vendicarli . Il destriero di Mandricardo, 
al quale era caduta la briglia , porta via seco a suo malgrado il 
cavaliero per Ix>scbi e per campagne . Orlando, ritardato da un 
altro accidente , comecebè il suo nemico avesse già percorso 
grande spazio , mosse di nuovo a raggiungerlo. 

.Stanco dal caldo e dalla fatica arriva nell’ardore del mez- 
zodì in un fiorito pratello , sulle sponde d’ un limpido rio , do- 
ve tutto lo alletta a riposare . ( C. XXIll St. loo. e Jeg. ) Vol- 
gendosi intorno, vede su molti arboscelli scritta il nonie d’An- 
geliea , ed avvisa di riconoscere la sua mano . Un altro nome lo 
colpisce , ed è quello di .Medoro . L(;gge in stiU’ entrata d’ una 
spi loncii più lunghe iscrizioni , ed argomenti più chiari della 
felicità dei due amanti e <lella sua sventura. Quelli erano in fat- 
to i dintorni della casa abitata da Angelica c .Medoro, dove tut- 
to presentava l’ immagine e 1’ espressione del loro amore . il 
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Parte li. CApu TII. 
conte d’ Aiiglante , colpito pnina da improvviso stupore c poi 
da cordoglio , cerca ili duhitarne ancora . Giunge alla casa , olio 
avc.a servito d’ asilo all’ Amore e di tempio all’ Imene. Egli 
ricusa ogni vivanda e solo domanda un letto , ove poter riposa- 
re . Ma (piai riposo! Tutto ipiello che legge sulle pareti, sul- 
r uscio , sulla liiiestra gli fanno pur troppo chiaro <pial camera 
sia i|uella, c (piale il letto . Il pastore che vede la sua tristezza, 
c vorriii levarla , prende a narrargli tutta la storia , colla (piale 
Solca dilettare i passeggiiTi , e gli mostra il cerchio d’oro ador- 
no di geimiie , datogli da Aiigeliija per iiieriTde del Imon nlhcr- 
go ; ed era quella gemma che Orlando istcsso arca (loculo ad 
A ngel ica ! 

A (piel racconto , n (piella vista 1’ Infelice versa un fiume 
di lagrime : esce di ([nell’ infausto letto , ripiglia le armi , en- 
tra nella foresta , ed (Tra per li pili oscuri sentieri, sfogando 
con gridi ed urli il suo duolo. Dopo avere tutta la notte errato, 
il suo destino lo conduce allo spuntar del giorno alla fonte , 
rivede l’ iscrizione , c le amorose memorie. Acceso di furori; 
trac il luriiiidahile brando, taglia gli alberi c ’l sasso, c ne f.i 
volare al ciclo le schegge , distrugge I’ antro , empie di rami c 
ceppi e tronchi e sassi la fonte ; cade al fine stanco a terra , 
imito di rabbia , e , gli oixihi fissi al ciclo , si serba in quell'at- 
teggiamento tre giorni c tre notti senza cibo , e senta sonno . Il 
(|uurto giorno monta in nuovo furore , stracc’nisi di dosso le 
armi , e le getta qua e là nella foresta , si squarcia i panni , c 
nudo va scorrendo le campagne , c svellendo , come fossero 
fragili erbe , (pierce, abeti ed olmi. I pastori di qae' dintorni 
accorrono e lo circondano ( C. Wlf^. si. 4- ); egli jicrcnolc ed 
uccide quanlfgli si avvicinano , volge gli altri in fuga; aex’opp.i 
cavalli, buoi , gregge intere; a pugni, ad urli , a morsi, a cal- 
ci rompe , fracassa c strugge- Lo spavento spargcsi in tutto il 
paese ; i borghi rimangono deserti ; egli vi entra j divoni i più 
rozzi alimenti , avventasi di nuovo nelle campagne , scorre pei 
baschi, prende te damme, gli orsi , i cinghiali , li sbrana , ed 
empie il ventre delle loro carni. 

Ginguenè T. FI- 4 
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Di lA discorre per tutta la Francia (*), ed • impotaibile 
cosa il raccontare gl’ incontri , e gli strani atti di pania , che 
segnano per ogni dove i suoi passi . Va sino ai Pirenei (a) , pas- 
sa in Ispagna , e capita vicino a Barcellona nel momento istesso 
che Angelica sta per imbarcarsi con Medoro (3) . Egli non la 
riconosce , e nello stato spaventoso a cui la follia 1’ ba condotto, 
non è riconosciuto. Per poco quel furibondo si vendica di lei 
senta saperlo; ella si salva dal suo furore col messo dell’anello, 
che la rende a sua posta invisibile ; salita in fine su d’ un 
vascello, prende col suo diletto Medoro la via dell’ India , 
dove il trono del Catai lo attende. Intanto il passo Orlan- 
do , venuto , attraversando la Spagna , allo stretto di Gibil- 
terra , lo passa a nuoto, giunge sulle spiagge d’ Africa, e 
si abbandona alle medesime stranesse ed ai medesimi fu- 
rori (4). 

No , non è un’ esagerasimie 1' asserire ebe niente avvi 
in verun poeta antico nè moderno che possa venire parago- 
nato a cotale dipintura sì vera , sì nuova , sì terribile. Essa 
estcndesi a circa trecento versi continui sino al punto che 
Orlando lascia la Francia , e sino a quel punto , per questa 
volta, r Ariosto non lasciò il suo argomento nè il. suo cammino; 
non la piò lieve internisione, non il menomo giuoco di parole 
o di conati; pare egli stesso colpito da quella demenza 
appassionata, profonda, sublime; egli è Orlaudo,o lo con- 
sidera sì attentamente e da vicino che ritrae coi più vivi co- 
lori i movimenti di quella mente smarrita , ed i prodigj di 
quella farsa straordinaria . Ciascuna volta , che ripiglia co- 
tale narrazione , è sempre energico , sempre vero. 


( i) Il poeta allora lo lascia, e non lo riconduce in sulla scena che 
nel ventinovesimo canto. $t. 4o. 

fu) Prima di giungervi . trova a Monpcllicri RoHlnmonte slaiiaiato^ 
su rii un ponte . rlel rjuale non concede il passo ,i cbiccltcssia. Orlando si 
avanza, prende nelle sue braccia il Irirniidabile Saracino . sì precipita 
con Irli nella riviera, e giunge a nuoto sull* altra sponda. ( uót snpru) 

(3) /AjW. st. 38, e tutto il rimanente del canto. 

(^) Quindici pj'imc stanate del canto XX.X. 
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Delle tre parti dell’ aiioitc del poema , due dunque pro- 
dussero sino ad ora due quadri di priin 'ordine, e che collocano 
nel primo seggio il pittore che li ha delineati , l’assedio di Pa- 
rigi , e la follia d’ Orlando . Passeremo a redere , se nella con- 
tinuasione di esse due parti , si mostrerà egualmente grande , 
e se , quando la tersa parte oostitutira della sua favola , che è 
la principale, dominerà alla sua volta, egli saprà nella dipin- 
tura degli amori di Kuggiero e di Bradamante , adoperando 
altri colori , spiegare la medesim’ arte , e spiccare egualmente 
io alto il volo . 
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STOSIA dilli LITTIIr/lTVIA VrALIMA 


Capo VJtU. 

Fine dell’ dnalisi dell' Omujsoo Fu naso , 

I\.uggiero, scampato appena daU’isola d’Alciua, era caduto, (i] 
a malgrado del suo amore {>cr Bradamante , in un errore del 
, senso , nel quale la hellezxa può strascinare la gioventù , e 
ch’ella suole per lo più perdonare : ma erane stato punito col- 
la perdita ad un tempo d’ Angelica e dell’ Ipjiogrifo . Il mago 
Atlante , ad averlo di nuovo nelle mani , edificò un palagio in- 
cantato , nel quale lo avea tratto con un infallibile prestigio . 
Buggiero avea creduto di vedere la sua amata Bradamante ra- 
pita da un gigante , e portata in quel palagio , ed avea seguito 
il rapitore ; ma non sì tosto ha posto il piede in sulla soglia , 
che più non vede nè il gigante, nò la donna ( C. XI. si. 19 e 
a* , C. XII. st. 17 ) ; porgli udirne la voce , che gli chieda 
aiuto; scorre di su , di giù tutto l’ediGzio, e stancasi nel ricer- 
care quello che mai non trova . In quel medesimo tempo la 
vera Bradamante stava aS[>ettando a Marsiglia con impazienza 
l’ effetto delle promesse di Melissa ed il ritorno di Buggiero 
(C. XIII. st. 45 ) . Melissa alla fine le viene innanzi , c le narra 
il nuovo errore ordito da Atlante , la conforta a recarsi con lei 
al ]>alagio magico, e le insegna il modo come possa disfar qncl- 
r incanto . Esse partono insieme , e , ad alleviare la noia del 
cammino , Melissa le va predicendo tutte le dumie famose che 
da lei usciranno , cd aumenteranno il lustro della casa d’Este 
colla loro bellezza e colle loro virtù { ib. si. 5 j e seg. ) . Quan- 
do giungono alla vista del castello. Melissa ripete alla donzella 
i consigli giù a lei dati , c la lascia ir sola per non essere da 
Atlante veduta . Ma Bradamante mal ne segue gli ammaestra- 
menti. Creda di veder Buggiero e di udirlo ini|ilorarc da lei 
soccorso. Era d’ uopo , a liberamelo , eh’ ella uccidesse di sua 
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ihano lui , o per meglio dire quello che n'era il (ifnulacro ( tf/ • 
Si ) • Ella ondeggia irresoluta ; Ruggiero la chiama ad alta 
Toce fuggendo nell' incantato ostello , ella non cessa di seguir- 
lo , e come prima entra nelle porte, rimane sommersa nel co- 
mune errore . Non cessano amendue di correre ) e si scontrano 
ad ogni momento senza riconoscersi inai . 

Chi gli trarrà di quella faticosa prigione , ed unirà i dué 
amanti , che sono ad un tempo si ricini e si lontani ? il paladi- 
no Astolfo. Avrei potuto £ir cenno di lui in ragionando dell’ i- 
Bola d’Alcina , nella quale fu prima amante di quella fata , e 
poi , quando cessò di piacerle . cambiato in mirto ( C. VI. si. 

33 }, e ritornato insieme con gli altri carnlicri nella sua prima 
forma du Melissa , allorché andò a liberare Ruggiero , e tutti 
si salvarono presso alla saggia Logistilln. Oltre gli ainm.aestra- 
menti di questa benefica futa egli ebbe da lei due preziosi do- 
ni , un libro , che mostra a riparare agli incanti , ed un corno , 
il cui suono fragoroso c tremendo In fuggire qnalun([ue lo sen- 
te ( C. XV. si. i3 ) . Con quel corno , con quel libro, colle sue 
armi , e colla sua lancia d’ oro , lasciate le terre di Logistilln » 
Astolfo era giunto per mare nel golfo Persico (i) ; quindi, prc-' 
so il cammino per terra cavalcando sul suo Rabicano, aveva ut- 
traversato l’ Ambia , ed era giunto in Egitto, dove 'corse i più 
strani perigli , dai quali uscì sempre glorioso col suo corno . 

Finalmente cede al desiderio di rivedere l’ Europa e l’ In- 
ghilterra sua patria ( C. XXII. sf. 7 ) . Pervenuto a Londra , 
poco monta per qual via , sentendo la condizione in clic erano 
le cose, e gli aiuti poco dianzi mandati a Girlomagno , si di- 
spone d’andar subito in Francia , piglia terra in Normandia , 
e traversando una foresta giunge vicino al eastollo d' Atlante, 
dove è , come già tanti altri , tirato e rinchiuso ( si. 14 ) . Ma 
avea con lui il suo corno e ’l libro di Logislillu ; dopo lungo 
aggirarsi , si accorge che il luogo » incantato , ed , aperto il li- 


fi) Calli. XV quasi lutto intiero . V. le avvi-iiSufv nel c. XVIII , 
st. gC e seg. ci XIX , st. 5'| , c. XX , si. 88. 
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bru , vede che erari scritto diffusamente di quell’ incanto e del 
modo di struggerlo ; ricorre al rimedio indicato , suona il for- 
midabile corno , ed il palauo sciogliesi in fumo ( st. ) . 

Bradamante e Ruggiero erano fuggiti a quel suono ; poiché 
furono distanti e più non l’udirono , si riconoscono , s’ abbrac- 
ciano e godono per la prima volta del piacere d’ amarsi e di 
ragionare del loro amore ,■ ma Bradamante non meno saggia 
che tenera vuole, prima di dar la mano a Ruggiero , eh’ egli 
abbandoni Maometto e si battessi, ed egli : 

Non che nell’ acqua , disse , ma nel foco , 

Per tuo amor porre il capo mi 6 a poco. 

St. 34. 

S’ avviano insieme alla badia di Vallombrosa , dove vuol 
essere batteziato , ma sono ritardati da diversi avvenimenti , 
nell’ uno dei quali Bradamante si abbatte al perfido magaiiaese 
Pinabello, lo riconose e l’uccide. In quella medesima occasio- 
ne Ruggiero combattendo con un cavaliere, avee lo scudo 
d' Atlante , ma velato , come lo tenea sempre, fuor solamente 
allora clic aveva bisogno del suo magico effetto. Un colpo di 
lancia ne squarcia il velo ; ei lampeggia e ’l cavaliero , ed altri , 
coi quali Ruggiero dovea combattere , e tutti gli spettatori, 
uomini e donne , cadono abbarbagliati. Ruggiero vergognoso 
di quella vittoria, getta lo scudo in un profondo pozzo , dove 
niuno potè più rinvenirlo ( St. 94 ). ^ 

Ruggiero e Bradamante sono per le conseguenze di quel 
combattimento divisi. Dopo molti giri , essa ritorna nel luogo 
dov’era prima il palagio d’ Atlante , e vi scontra Astolfo, il 
quale avea fornita la briglia all’ Ippogrifo, e non sapeva a cui 
lasciare il suo Rabicano riavuta I’ altra cavalcatura , avea ri- 
presa vaghezza di viaggiare , ed avea imparato da Logistilla , 
ad un tempo che Ruggiero , come reggere quel cavallo alato. 
Viaggiando per aria , le sue armi gli sarebbero un molesta 
incarco , e bastagli il corno a campare da ogni pericolo ; epperò 
prega Bradamante di fargli condurre a Mnntalbano il suo ca- 
vallo , la sua lancia d’ oro, e l’ armatura , e di custodirvele sino 
al suo ritorno. Per tal modo vestito alla leggiera le dice addio. 
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• salito sul suo Tolunte carallo , lo fa muoTere per l’ aria , e ti 
dilegua ( C. XXIII. st. i6 ) . 

Brodamante si rimette in ria , facendo condarre innansi a 
lei il destriero e l’arme d’A.stolfo ; smarrisce di nuovo il cam- 
mino, ed in reca di arrivare a Vallombrosa, giunge a Mont’^l- 
bano { st. 1 ^). k malgrado della tenera accoglienza fattale dai 
suoi , la memoria di Ruggiero e ’l pensiero di non poter tro- 
varsi al luogo convenuto la tormenta . Manda nna delle sue 
donzelle in cerca di lui per fargli sapere il luogo dov’ell’era , 
gli ostacoli ebe l’ arrestano , e per pregarlo , in nome del loro 
amore , che dovesse farsi battezzare in Vallombrosa , e venir 
poscia a domandarla a’ suoi parenti . 

Ruggiero in quel medesimo tempo rendeva un rilevante 
servigio a Bradaniante ed alla sua famiglia , scampando da 
morte il suo giovane fratello Ricciardetto . £’ qui da richiama- 
re alla memoria , che quello , che ci rimane delt^ Orlando in- 
namorato del Bojardo , termina eoi leggiadro episodio di Fior- 
dispina , figliuola del re taracino Marsilio , la quale , credendo 
di vedere in Bradamante un giovane cavaliero , s’ era in Ini for- 
temente innamorata (i). L' Ariosto ha voluto terminare quella 
galanteria. Ricciardetto fratei gemello di Bradamante tanto le 
somigliava , che non si polcano discemere . Approfittandosi di 
quella somiglianza si icca da Fiordispina , nella reggia del pa- 
dre , e conduce a capo il suo disegno (C.XXy. st. i6 alla yo) . 
Intanto è da tutti guardato come la compagna di Fiordispina , 
e giorno e notte non l’abl>andona . 

L’Ariosto non frenato dai costumi de 'suoi tempi, nè dal suo 
poema, nè dal suo proprio genio ha trattato con libertà suvereliia 
anzi che no un siffatto argomento. Noi, che, a servirci dell'esprca- 
sione di un antico poeta, coltiviamo delle Muse più 8evere(a) di- 
remo solamente chealcun invidioso se ne accorse tanto, che il re 
lo intese , e , fatto prendere Ricciardetto nel <tto, lo condannò 
a morte , ed era sul punto di essere arso vivo , allo rchè giunge 

(i) V. Tnra. V di qu«st* apera p. ii3 • 
musas colimui s<vcri*r9* , 
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nu^j^Iuro ( ib. St. IO ) il qunle soaglinsi come folgore addosso 
alla turba clic sta d’ ìnlorno al rogo, ai satelliti , ai carnefici , 
]icrcuolc , ferisce , uccide quanti non volgono le spalle. Ric- 
ciardetto , sciolto dal fatai palo , prende una spada , e si unisce 
a lui , per trarne vendetta. Escono insieme di quella malaugu- 
rata città , e Ricciardetto narra a Ruggiero la burla die fu per 
turimre a suo gran danno. 

La notte seguente Ruggiero punto da suoi jiensieri non 
cbìudc gli ocelli al sonno. E' quello il tempo, che possa adem- 
piere alla promessa fatta a Rradamante di farsi cristiano? Ave- 
va udito da un corriere l’ assedio di Agramanle suo signore e 
suore: sarebbe viltà l’ abbandonarlo , quando è abbandonato 
dalla fortuna , ed assalito nel suo campo da tutte quante le 
forze di Carlomagno. Egli seguirà , che die ne avvenga , la 
legge dell’ onore e del dovere , c scrive a Rradamante per farle 
chiaro il suo pensiero , c le rinnova il giuramento , che liberato 
clic abbia Agrainante dall’ assedio, inasiterrà la promessa a 
lei fatta. ( St. 86 ). 

Il dimane salva ancora da un grave perieolo Viviano e 
Malagigi , cugini di Rradamante. Messosi in via col loro fratello 
A Idigieri e Ricciardetto si abbatte in Mariìsa , che con esso 
loro si unisce. Ella apparve già più volte nel poema , già pa- 
recchie imprese la mostrarono in Oriente ed in Europa qual è 
ritratta nel romanzo del Bojardo; ma qui solo ella si lega 
all' azione principale. Ella dà mano a liberare Viviano e Mala- 
gigi da una schiera di Maganzesi ; ]>crocchè trattasi sempre di 
-salvare o di vendicare da quella perfida razza gli eroi della 
casa di Moiit’ Albano. 1 tre cavalieri c Marlisa uccidono o met- 
tono in fuga tutti que’ traditori , e Viviano e Mal.igigi , sciolti 
dai lacci , si uniscono ai loro liberatori ( C. XXVI. st. i6) c 
fanno jKiscia o uniti o divisi parecchie imprese. Alla line si 
lasciano per recarsi ove il loro dovere li chiama ; Ruggiero c 
Marlisa a dar aiuto al loro re Agramante , clic raccoglie tutte 
le sue genti per sostenersi contro Cailoinagiio ; gli .litri a que- 
sto imperatore che si appai cecilia ad andargli addosso con 
tutte le sue. 
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Nel teinfio che Buggiepo e MaiGsa giungono nel campo 
d’ Agramante, lo Spirito infernale aduna , e move a danno di 
Carlo , Rodomonte , Sacripante , Mandricardo e Gradasso , i 
quali da lungo tempo erano lontani (C. XXFII, st. i3 e seg.) 
I Saracini d’assediati diventano assediatori , e fanno un gran 
macello de’ cristiani . Carlo Magno rientra in disordine in Pa- 
rigi , ed i paladini , che gli restavano , sono tutti pjisa, eccetto 
Uggieri , cd Olivieri , che erano feriti , e Brandiinnrte , che ri- 
mase intatto . I gridi e le querele delle donne e dei fanciulli , 
che si veggono esposti in Parigi a nuovi disastri salgono aH’ar- 
cangelo Michele ( st. 34 e seg. ), il quale , chiamandosi ingan- 
nato e tradito dalla Discordia (i), rivols al monastero , dove 
l’ avea prima veduta , e trovolla che sedeva in capitolo all’elc- 
tionc degli uffiziali dell’ ordine , e prendea diletto di vedere a 
volare i breviarj pel capo ai frati . L’ Angelo l’afierra pel cri- 
ne , le di calci e pngni , e le rompe un manico di croce per la 
testa , pel dosso e per le braccia , ed in cotal modo , che non 
potea aver luogo se non se nell’epopeja romanzesca , e clic al- 
tri amerebbe troppo meglio che non vi fosse adoperato , la 
manda al campo d’ Agramante , minacciandole ancora peggio , 
s’ella n’ esce anzi che abbia suscitati gli uni contro degli altri 
tutti i re , ed i cavalieri saracini . 

Il mostro ubbidisce, e tosto gli animi di quei guerrieri 
s’ infiammano ( st. 4o e seg . } . Rodomonte c Mandricardo si di- 
sputano Doralice; Marfìsa , offesa prima da Mandricardo , vuol 
finire la pugna incomincbta ; Ruggiero non vuol patire , che 
Rodomonte gli tenga il suo destriero Frontino c venga con ni- 
tri , anzi che con lui , a tenzone ; tutti domandiinu di poter 
combattere ad un tratto. Il re Agramante non sa a cui dure 
orecchio, c alfine si consiglia di farli trarre a sorte il campo; 
la lizza si fa in un luogo tra gli alloggiamenti c Parigi ; già vi 
seggono i re, lo regine, i giudici dei campo, ed as|altasi con 
impazienza il segno della pugna . Rmioinunte c Mandricardo 
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sono i primi caiiipiuni disegnati dalla sorte : i loro amici con^ 
ducono ciascuno di essi in un padiglione ai due capi degli aU 
loggiamenti , e mettono loro Tarmi indosso ; ma quelle armi 
sono tutto ad un tratto nelle due tende materia a nuove conte- 
se : T uno riconosce una spada , T aitro un cavallo che gli per- 
tiene. Mentre che il re Agramante , Sceso dal suo trono s’ inge- 
gna di accordare in una delle tende Gradasso , Mandricardo e 
Ruggiero , Rodomonte e Sacripante erano alle mani uelT altra 
tenda , ed egli è sformato di correre a separarli . Si espongono 
le cause di queila contesa . Il cavalio disputato da que’due 
guerrieri è quello che Brunello aveva involato a Sacripante il 
medesimo giorno, in coi involò l’anello d' Angelica e la spada 
di Marfisa . Marfisa , la quale è presente , viene a ritrovare che 
Brunello era colui che areale tolta la spada , e che per quel 
furto, meritevole d’un capestro, il re Agramante avealo as- 
sunto al trono (i) . Quello sciagurato sadea nei primi seggi tra 
i re ; Marfisa lo vede , corre a lui , lo afferra col suo braccio ro- 
busto , lo solleva , e lo porta innanzi ad Agramante , e dichiara 
al re d’ Africa , che vuole colle sue mani appiccare quel ladro, 
ed indica il luogo dove manderà ad effetto quella minaccia , 
aspetterà tre giorni a vedere se alcuno ne pig lia la difesa ; pas- 
sato quel termine , farà di lui lieti mille nccellacci. Ciò detto > 
monta a cavallo , pone Brunello sui collo del destriero , ed , a 
malgrado de’ suoi pianti e delle sue grida , lo trasporta fuori 
dello steccato . Agramante se ne adonta , e la vuol seguire per 
toglierle Brunello e far vendetta del suo onore. Ma il prudente 
Sobrino lo dissuade , ed Agramante s’attien e al discreto suo 
parere . La Discordia trionfa e manda un grido di gioia , che 
risuona sulle rive della Senna , del Rodano, della Garonna e 
del Reno . 

E’ questo un quadro de’ piò originali , de’ piò animati, 
de’ piò vigorosamente immaginati , e de’meglio delineati di 
quanti s’ incontrino in verun poema (a) . Parecchi lo pongono 


(i) V. Tnm. V. di qiirst’ opera p. vi8 . 

( 3 ) CuDiprende una gran parte del canto XXVll . 
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nel primo grado con quelli dell 'assalto di Parigi e della paszia 
d' Oriundo , e sarebbe assai difficile di trorarne in altri poemi 
moderni , che possano essere messi accanto di questi tre . 

Agramante non potendo porre d’accordo Rodomonte e 
Mandricardo , propone di lasciare a Doralice la scelta di qual 
più le aggrada di loro, ed essi ri consentono. Rodomonte Ta- 
rerà aruta lungo tempo per amante ; Mandricardo glie Tarra 
rapita , ma egli crede che sia stata per forca e che la sentenza 
debba renirc in suo utile , e con esso lo crede tutto T esercito , 
il quale sapea quanto area fatto per guadagnarsene l’ amore . 
Doralice interrogata abbassa rergognosa gli occhi , e dice che 
arca più caro Mandricardo . Rodomonte furioso impugna la 
spada, e ruole cITessa decida quella causa, ma costretto di ce- 
dere per le leggi della caralleria , esce del campo, giurando di 
roler far rendetta di quell’ oltraggio , e maledicendo le donne 
( C. XXF’JI. s<. 1 17 ) , le battaglie , le leggi , Mandricardo , 
Agramante ed innanzi tratto Doralice . 

Col cuore per tal modo turbato giunge ad un albergo , il 
cui ostiere , uom buono e gloriale prende a narrargli la storia 
alquanto licenziosa di Giocondo ( C. XXP'III ) , coi T Ariosto 
conforta si sclierzcrnlmente le donne e quelli ehe le hanno in 
pregio , di non leggere , perché contiene esempli della fragililù 
dello donne troppo per esse rergognosi e maligni ; ma e’ gli ha 
sì piacerol mente narrati ,chc pochi ri sono i quali diano retta 
a quel consiglio. £’ noto che la Foiitaine trasse da quest’epi- 
sodio uno de’ suoi più leggiadri racconti , e die il serero Boi- 
leau nella su.*) giorentù , allorquando non era ancora il legisla- 
tore del Parnasso francese, pigliò a difendere il Giocondo di la 
Fonfaine contro quello di Rouìllon, che renira ad es.so antepo- 
sto da giudici ignoranti i quali sono oggi insieme con quel rac- 
conto del tutto ignorati . Boileau , non pago di provare che In 
Fontaine ruol essere preferito a Bouilloii , pretende anche che 
lo debba essere all’ Ariosto. Siffatta questione non è di tiil te- 
nore che possa rcnire in questo luogo discussa ; ma dirò solo, 
con tutto il rispetto eh' io professo a Boileau, che pare, non 
abbia conosciuto abbastanu: la lingua dell’ Ariosto , nè il genc- 
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re hel quale lia scritto , per poterne pronunciare an retto gioj 
dizio . £i;li parla dell’ Orlando come d’ nn poema eroico e s<'- 
rioso , nel quale lo biasima di avere introdotto una favola o un 
racconto di veccbierella . Prima di tutto , questo è. tiltt’altni 
die un racconto di veccbierella ; ed in oltre , cotal sorte di 
poema è nè eroico nè serioso , fuor solamente die quando ag- 
grada al poeta . Il romanzo epico ama tutti i tuoni , e partico- 
larmente il semifaceto che l’ Ariosto maneggia con tanta mae- 
stria , ma che può solo sentire chi conosce tutte le bnezze e le 
delicatezze della lingua italiana . Una prova che Boileau non 
sentiva in essa molto addentro , si è che trova il serioso tonno 
deir Ariosto anche nella novella di Giocondo (i). 

Rodomonte , udita che l’ ebbe , sempre caldo di furore , e 
di vergogna , continua il suo cammino verso il mezzodì della 
Francia , e vuole imbarcarsi per far ritorno al suo reame d’Al- 
geri . Travagliato qual è , ha quasi smarrito il cervello, e p<K'0 
manca , che , come somiglia Orlando pel valore e per la forza ^ 
non lo somigli anche per la pazzia . Giunto vicino a Mon|»'l- 
lieri in un luogo appartato trova una piccola chiesa , per l.v 
guerra , che ardea d’ intorno , abbandonata , ma che era vicina 
ad una villa abitata , e sulla s|K>nda d’ uti fiume ( C. XXf'Il f. 
s/. 9Ì),ed ivi si ferma. L’ Ariosto anlloca qui un episodio 
ciiinniovcnte, il quale contrasta mirabilmente con quello die 
precede . Nel porre I’ atto di virtù e di fedeltA più sublime su- 
bito dopo i tradimenti d’ amore , diede a divedere ch’egli non 
teneva in cattivo concetto le donne , nè imputava il sesso in ge- 
nerale delle colpe particolari , che alcune possono avere . 

La tenera Isabella conducendo dolorosamente verso Marsi- 
glia , in una bara , il corpo del suo caro Zerbino , morto Sotto 


(i) Cnltenu rimprovera aiirbo rAriosto tl'avrr faUn , in un con- 
to di cotali: maniera , giurare il re su I* À^nttK Pei , c di aver lidia 
lina ridicolosa genralngta del reliquiario die (iiocmido ebbe da sua 
moglie , jiiirlendo . Non si Iralla qui dulia fiiveila , clic 1' autore m.il 
rniiniira , ma dei rnstiiiiii del paese e del siTolo . In Italia , piirclin 
venisse riconoscinla 1* aulorili ilei papa , si nioslrò sempre molta in- 
diilijriiza su colali mnleric . 
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gli ocelli suoi da Mandrioacdo, passa Ticino al ritiro di Rodo- 
inonU , il quale tocco dalla sua bcllczxa , la erede degna in cui 
locar del>l>a il suo secondo amore , e si fa a Tolcria trarre alle 
suo Toglie: ella il respinge con dolcezza, e, Tcdcndo clic si ap- 
parecebiaTa ad usarle Tiolenza , trOTa uno stratagemma eroico 
per dorere uscir di rita anzi clie mancar di fede alla iiiemuri.\ 
del suo Zerbino . Confida al Saracino , cb’clla sa comporre con 
erbe un liquore che rende inTulnerabile . Composto die l’ Ita, 
propone a Rodomonte di farne sopra di lei stessa la prora ; se 
Ile bagna tre Tolte , c, portogli il collo , gli dice di vibrare si- 
curamente con qu.mto più puù di rigore un colpo della sua 
spada . Egli il fa, e il bel capo cade tronco dal busto ( C.XXIX 
ét. i 5 ). Quel feroce biasima il suo errore e , ad espiarlo , con- 
verte la chiesa in un sepolcro, ri compone il corpo d’ Isabella 
e fu erigere a grandi spese un monumento , entro il quale ri- 
liinne quella chiesa riiicbiusa , e costruire sulla riviera un pon- 
te stretto, su cui sforza a combattere qual cavaliero, pagano ^ 
o cristiano , vorrà di là passare ■ Sempre vincitore , sospende 
le loro armi in trofeo intorno alla tomba (i) , . 

Intanto il campo d’ Àgramante continua ad essere in pre- 
da alla discordia . Gradasso e Ruggiero , contrastano chi debba 
venire a tenzone con Mandricardo ( C. A'.Y.V. st. i8 ) . Si ricor- 
re un’ altra volta alla sorte , e n’ esce il nome di Ruggiero . La 
pugna è lunga e feroce , i circostanti tremano più volte per 
dubbio di Ruggiero , il quale , raccogliendo alla fine tutte le 
sue forze , drizza al nemica un colpo mortale ; ma questi ca- 
dendo glie ne menò uno che gli fece una profonda ferita ; il 
vincitore stramazza stordito in terra accanto del vinto : Agra- 
ninnte , fattalo portare nelle sue tende , manda pel più perito , 
medico della corte, e ne prende egli stesso una gran cura . 

Bradainante ignora lo stato pericoloso in cui è Ruggiero , 
ina è travagliata da altri timori ( si. 76 ) , La donzella da lei 
mandata a ricercarlo lo incontrò quando era ancora con Viviu- 


^ 1 ) E* su qiirsto ponte che Orisado , divenuto pazzo , lo incon- 
tra . V . di sopri p. 5o , noU (a ) . 
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no , Malagigi , Ricciardetto e Marfisa , e si arride delia sua 
stretta amicizia con costei ; egli le commise di dare alla sua si- 
gnora una lettera (i) , e Bradamante nel ricerere cbe fece a 
Mont’ Albano le scuse di Ruggiero , seppe ad un tempo la sua 
dimestichezza con Marfisa , e ciò bastò per destarle nel cuore 
le smanie della gelosia . Frattanto Ricciardetto, Viriano e Ma- 
lagigi giungono a Mont’ Albano, dor’ erano di già Alardo e 
Guicciardo . Rinaldo , stanco di andare in cerca di Orlando e 
d’ Angelica , perocché non attese ad altro dopo il suo ritorno 
d’ Inghilterra , riene ad unirsi per poco alla fiiiniglia e ad ab- 
bracciare il padre , la madre , i listelli , la moglie ed i figliuo- 
li . Parte , dopo uno o due giorni , per recarsi da Carlomagno, 
e (a partire con lui i suoi cugini e fratelli , piccolo drappello 
de’ piò Talorosi guerrieri . Bradamante , dubbiosa tuttarie del 
partito , a cui debba appigliarsi , disse ai fratelli , per non se- 
guirli , ch’era iiderma . Ella disse il vero, soggiunge il poeta, 
ma il suo eia male d’ amore . 

Quella schiera eletta , andando Terso Parigi , s' ingrossa 
di Guidon Selraggio , dei due figli d'Otiviero , e di bansonetto 
della Mecca , e con essi vanno sei o sette cento uomini d’ arme, 
scelti tra quelli che Rinaldo solea tenere nei contorni di Mon- 
t’ Albano , soldati intrepidi , e fermi di seguirlo sino alla mor- 
te. Pervenuto vicino al campo d’ Agramante , Rinaldo li ta al- 
loggiare in un bosco (C. XXXI. si. 5o.) per tutto il giorno , ed 
allorché cadde la notte , movono taciturni, trovano in una delle 
porte del campo l’ ascolta addormentato , la ncc'idono , ed as- 
saltano i Saracini , facendo all’ improvviso suonar trombe e 
corni , e gridando , Rinaldo ! Mont’ Albano ! Carlo , che aveva 
avuto avviso da Rinaldo di quell’ assalto notturno , esce coi piò 
valenti , va addosso ai nemici , e ne fa grande strage. I Saraci- 
ni sono messi a pezzi : Agramante si salva in fretta, e si ritrae 
ad Arli colla poca gente che gli avanza ( St. 84- ) 

Sperando ancora di poter durare quella guerra , manda in 


(i) V. di sopra p. 


i 
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Africa per aiilti. Marsilio ne & Tenìre di Spagna. Agnnnante 
cliiama in Arli tutti i capi che possono venire ad unirsi a lui ; 
laa Rodomonte , per quanto ne sia pregato , e per quante pro- 
ferte gli vengano fatte , ricusa di lasciare il suo ponte e la sua 
tomba. Marfisa all’ incontro non aspetta ch’altri la inviti, e non 
si tosto intende la rotta d’ Agrainante , che si conduce in Arli. 
P.iccliè era uscita dal campo innansi a Parigi , era sempre sta- 
ta lontana dall’ esercito, e vi veniva solo per vedere Ruggiero, 
che languia ferito nella sua tenda , e vi stava i giorni intieri , 
e ritornava la sera nel suo ritiro. Ad onta delle minacce fatte 
nel portar via Brunello , non avealo offeso ; lo rimena seco e ne 
fa dono ad Agramente , il quale contento di quella tornata , 
e mosso da quell’atto magnanimo , per non parere men gene- 
roso e per mostnire il gran conto in che la teneva, (a egli istes- 
so impiccare il piccolo re di Tangitana ( C. XXXII. $t, 8. ) 
Poco stante giungono tristi novelle a Bradamante ; ella ode la 
pugna di Ruggiero e le ferite da lui riportate , e ad un tempo 
le frequenti visite che gli vengono fatte da Marfisa { st. 3o . ) 
Marfisa e Ruggiero , vien detto , sono indivisi mai sempre , e , 
risanato ch’egli sia, debbono stringere le nozze ; ognuno nel- 
l'esercito lo crede. Bradamante si dispera ; ignora che .Agra- 
iiiante fu disfatto e che si è ritirato lungi da Parigi ; annasi , 
toglie la lancia d’oro lasciatale da Astolfo, della quale ella igno- 
ra , non meno di lui, il valore che ba di far cadere di sella qual- 
sivoglia cavaliere al solo toccarlo , parte da Mont’ Albano , e 
sola si pone in cammino verso Parigi , per fare a Ruggiero i 
meritati rimproveri , e trar vendetta di Marfisa. In cammino 
ha diversi incontri , c corre parecchie avventure cavalleresche, 
delle quali la più rilevunle è quella della Rocca di Tristano 
( A't.GS e scg. ) dove, in virtù di una legge stabilita, fa dormir 
fuori la notte, ed alla pioggia tre re del Settentrione , ch’ella 
colla sua lancia riversò a terra. Fa pure levare di tavola una 
bellissima donna islandese venuta con e.s.si, e eh’ pn tribunale 
composto di donne e di due vecchi giudica che cede a lei in 
Ijeliczza. La legge |>orta che la men bella esca della Rocca, non 
pure dulia tavola. La donna ishiudese è altrettanto affiilta del 
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ciiUivo tempo che fu , quanto htvÌIìLi da quel j’ìudizio ; ina 
lii'iidainante , tempre cosi inagnuniiiia c buona come intrepida, 
ne piglia la difesa , c con multe ragioni e con parlare accorto 
ullieiiu dal signore dell’ albergo, die debba cold rimanere. Si 
godono in fesla la cena in una sala ornata di leggiadre pitture 
]>rofetiebe , nelle quali l' incantatore iMerllno lia fedeliiicnte 
ritniltu le guerre dei Francesi in Ituliu da Faramundu sino a 
Francesco I. 

liiadumante do|M> una notte inquieta , come lo sono tutte 
le sue, dacebè crede lluggiero infedele , esce della llocea e 
muove alla volta di l’arigi , cd, udendo die A gramante era sta- 
to disfatto ed erasi ridotto in Arli , prende la strada a quella 
volta , corta di trovare con lui lluggiero: per via sente die 
Koduinuiite , del quale le si racconta tutta la storia , ha fatti 
prigioni parcccbi cavalieri francesi , c tosto si reca iil fiume, 

10 sfida , gli rinfaccia la morte di Isabella , c gli manifesta die 
ella cuna donna, e viene a vendicarla . ( C. A’A’.VA'. st. 4^- ) 
1 patti della pugna sono, die se ella è abbattuta , andrà cattiva 
cogli altri ; ma se lo abbatte , egli lascieni libero ogni guerrie- 
ro; clic in oltre le cederà le armi , jier appenderle sole al mau- 
soleo , dopo elle avrà staccate le altre . lludoinuntc vi aecoii- 
seiite ; i prigionieri sono , è vero, in A frica ( i ) ; ma super 
casi inopinati egli viene ad esser vinto , saranno tutti liberati in 
tanto tempo , quanto se no ricbieJe per mandare dii ne ur- 
rcebi il comando . Il superbo si crede certo della vittoria , ma 
la lancia d’ oro fe' 1’ usanza vecebia , c levò di sella il pagano , 

11 quale rimane qiialcbe tempo a terra jiieno di stupore e fuori 
di se: si leva senza far motto, fa alcuni passi, si trae le armi e le 
getta lungi da se, c, data commissione ad un suo scudiere di re- 
carsi in .\frica a lilierarc i prigioni , dileguasi, e va a celare ad 
ogni sgu.irdo in un’ oscura grotta la sua vergogna ( Si. 5i. ) 

Uradnmante perviene finalmente in Arli , dove Agraiiiantu 


(i) Si vedrà in seguito che cosa sia di essi arveimtn,C!l .s che il poe- 
M in i(iicsU) moiuciiUi li destina, sciiiii mostrare alle se iic du pensiero. 
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era col suo esercito, c manda a dire a Ruggiero che un cara- 
liere lo sfida a battaglia , per provargli che è un traditore , e 
ro.ancò a lui di fede. ( st. 6o. ) Nel mentre che Ruggiero si ap- 
parecchia a scendere in campo, e consuma il tempo in conget- 
tui*c sul nome del nemico, il quale osa sfidarlo, altri cavalieri 
impetrano da Agramente di uscire eglino stessi a combattere. 
Serpentino , Grandonio, Ferraù vanno I’ uno dopo dell’ altro ; 
Bradamaiite li stende al primo scontro a terra , aiuta ciascun di 
essi a risalire a cavallo , e solo loro comanda di dire al re , che 
mandi a combattere un miglior cavaliere . Allorebc si presenta 
Ferraù, ella gli dice ; 

Voi giù non rifiuto , 

Ma avria più volentieri altrui voluto . 

£ chi? Ferraù disse: ella rispose : 

Ruggiero , c a pena il potè proferire ; 

E sparse d’ un color come di rose 
La bellissima faccia in questo dire. 

Tratto dolce e commovente , il quale richiama sempre alla 
memoria , che quella formidabile guerriera è una leggiadra e 
tenera donzella . Un’ altra guerriera , che non ha , com’ ella , 
quelle amabili debolezze , Marlisa viene in seguito , ed è tre 
volte balzata giù di sella . { C. J. st, 20 . ) Frattanto al- 

cuni cavalieri saracini sortono in folla d’ Arli , ed altri guerrie- 
ri cristiani che a poca distanza campeggiavano , escono dei loro 
ripari , e tosto vengono alle mani. Finalmente si apprcsenta 
Ruggiero ; Bradaniaiite lo assale , ma debolmente , ed egli jni- 
re si difende in moilo di non recarle ollès.» ; e non sa a che at- 
tribuire il furore , di cui pare accesa . Alla (ine la prega , che 
le piaccia di ascoltarlo ; si ritirano dalla mischia , c traggono 
in un busco di cipressi, in mezzo del quale avvi una sepoltura 
di bianchi marmi . ( St. 4a. ) . 

Mariisa li vede da lungi , e pensando che altro non aves- 
sero in animo se non se di por fine alla tenzone, urta il caval- 
lo , ed arriva quasi ad un tempo con essi. Bradamantc non 
dubitando più oramai che sia spinta dall' amor di Ruggiero, 

sdegnosa getta da se la lancia ,c si avventa a lei eolia spada alta 

Ginguene T. P'I- 5 
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mano . Ma le spade non bastano al loro furore, e cercano di of- 
fendersi coi pugnali . Ruggiero si dispone a partirle per forza , 
ed afferra col braccio Marlisa , che incollerita lo rimproTCra di 
arerle tolto di mano la vittoria , corre alla spada, si attacca con 
lui, e gli mena un’ orrenda |>ercussa sulla testa; egli avrainpan- 
te d’ ira le caccia una punta , che andò a ferire più d’ un pal- 
mo addentro in uno dei cipressi , de’ quali quel luogo era pian- 
tato ( St. 58. ) 


In (|ucl momento trema la terra , e dall’ avello esce una 
voce che grida : 


Non sia 

Lite tra voi ; gli è ingiusto ed inumano 
Ch’ alla sorella il fratei morte dia , 

O la sorella uccida il suo germano . 

Tu , mio Ruggiero , e tu , Marfìsa mia , 

Credete al mio parlar, che non è vano ; 

In un medesimo utero d' un seme 

Foste concetti , e usciste al mondo insieme . 

E continuando narra la morte innesta di Ruggiero loro padre, 
e della loro genitrice Galaciella ( i) , e com'egli. Atlante, ( pe- 
rocché la voce che si & udire è di quel negromante) li avea 
portati sul monte di Carena , e fatti nutrire ad una lionessa . 
MarCisa gli fu involata dagli Arabi , ed egli continuò ad educa- 


re Ruggiero ! lungo tempo avea sperato di doverlo sottrarre al 
male inilusso che lo minacciava ; vedendo riuscire a voto i suoi 
sforzi , era morto di doglia , ed erosi egli stesso formato quella 
tomba , dove aspettava ebe venissero , come aveva antiveduto, 
}>er instruirli della loro condizione . 

Qui la voce si tace . Ruggiero abbraccia la sorella , le fa 
noto il suo amore per Bradamante , le loro promesse , e i loro 
disegni ; mette in concordia le due guerriere , e narra loro in 
breve la sua genealogia da Ettore sino a Ruggiero secondo, 
suo padre. Non si può negare che l’Ariosto nel ritornare che f.i 
si di frequente ad un' antichilà favolosa , mii'ò più a lusingare 


(i) V. Tom. V. di ijm’Sl* o^a-ra , ji. ai'j aua , 
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1 ’ orgoglio della casa d’ Este , che ad arrecar diletto al lettore. 
Tuttavolta si prevale della fine di cotale racconto per la coriti- 
nuaiione dell’ nrione del poema . IN'e risulta non solamente che 
dopo Co.stantìno gli avi di Ruggiero e di Marfisa furono cri- 
stiani, ma che i loro genitori perdettero la vita per le insidie e 
la crudeltA del padre, dell’avo e dello zio d’ .Vgramanle . 
{ C. A VA/'/, st. 76. ) Marlisa vuol tosto trarre all’ esercito di 
Carlo, ricevere il battesimo c comhatterc in avvenire per la 
fede de’ suoi avi . Pvuggicro volea fare altrettanto; ma egli avea 
tolto Agramante per suo signore , il cpialc gli avea cinto al 
fianco la spada , 1' avea ricolmo d’ onori e di beneficenze , c gli 
pare che farebbe mal opra ad abbandonarlo ora che è sventu- 
rato , e pensa di dover ritornare a lui , finché gli accada giusta 
cagione di passare dalla parte di Carlo. Bradamantce Marfisa, 
che ben conoscono le leggi dell’ onore, non gli si oppongono. 
Dopo un avvenimento cpi.sodic-o , che li arresta per poco (i), 
Ruggiero va in Arli , esse al campo di Carlomagno , il cpiale 
move al nemico per compierne la disfatta ; e sgombrarne la 
Francia . 

Uno de* suoi paladini , da lungo tempo diviso dall’eserci- 
to , gli rendeva allora in remote contrade maggiori scrvigj , che 
non avrebbe fatto se non se ne fosse allontunato . Astolfo che 
noi abbiamo lasciato in aria sull’ Ippogrifo , allorché si separò 
da Bradamantc dopo la distruzione del palagio incantato d' A- 
tlantc (C. A A A///, st. g6. c seg. ) vi.aggiò alcun tempo per pu- 
ra vaghezza. .Scorse la Francia e la Spagna: vagò per I’ Africa, 
ed andò fino in Etiopia , dove imperava Senape , il più ricco 
c ’l più possente di tutti i re , che per divino castigo avea per- 
duto la vista , ed era crucciato dalla fame per mezzo delle ar- 
pie (2) . Astolfo dismontò alla sua corte, cacciò le arpie col 
terribile suono del coruo , e , seguendole nell’ uria , le forzò a 


(1) Uiicll.i di Mai'c;,innrre , c di tre flminr , alle guati ti- 

ranno avo.T scoirialo le vesti ti. XXXVll , st. ali c ae^. 

(■/) Viene da Uiliini ceniurata (jncsla imiUziouc fatta dall’ Ario- 
sto , di Virgilio c d' Ovidio . 
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precipitarsi in una grotta appiè d’ una montagna , dorè arri 
I’ entrata dell’ inferno ; e percltè non ne possano piè uscire, 
fabbrica innanzi alla spelonca una siepe d’ alberi e sassi, e poi 
sale sull’ Ippogrifo , ed innalzasi sulla cima del monte , 
iC.XXXIF. st. 48. ) 

Là trova un’ amena pianura e deliziosi giardini : è quello 
il paradiso terrestre . Un veccliio venerabile ed assai cortese 
gli fa grata accoglienza ; e quel vegliardo è 1’ evangelista san 
Giovanni . L’ autore inferisce da un passo del Vangelo , che 
queir apostolo non dorea morire, ciò colloca con Enoc od 
Elia in quel bel soggiorno , dove as{)ettano la seconda venuta 
del Messia. { St. 5g. ) Comecché 1’ Ariosto non sia tenuto in 
conto di un dottore gravissimo in*siffatte materie, e che sia 
alquanto strano il vedere san Giovanni entrare in scena in un 
poema dopo Giocondo , le bolle date da due papi in favore del- 
1’ Orlando Furioso ci autorizzano a credere , che tutto questo 
sia affatto ortodosso. 

Astolfo ignorava ancora che suo cugino Orlando fosse di- 
venuto pazzo ; 1’ apostolo glie ne dà nuvclla, e dice, che Dio 
gli mandò quell’ infermità per punirlo di aver troppo amato 
una pagana , nemica di quella fede , della (juale era il difenso- 
re. Bastano però tre mesi a purgare quell’ errore ; Dio stesso 
ha posto quel termine, ed ha conceduto che Astolfo salisse sul- 
la montagna del paradiso , perche apprendesse il modo come 
rendere ad Orlando il suo senno. Ma gli bisogna fare altro 
viaggio , perche la medicina a quel male trovasi nella luna, 
non nel paradiso terrestre . Il carro d’ Elia è là apparecchiato 
per trasportarvi Astolfo e la sua guida; essi vi montano, e sen- 
za darsi pensiero di ricercar le maraviglie del globo lunare, 
vanno difilato ad una valle , ove trovasi raccolto tutto ciò che 
perdesi quaggiù ; 

Non pur di regni , o di ricchezze parlo , 

In che la rota instabile lavora , 

Ma di quel , eh’ in jKilcr di lor , di d.ii lo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora . 

Molta fama c là su , che , come lai lo , 
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Partis n. Capo Vllt. dg 
Il tempo a lango andor qua giù divora ; 

Là su infiniti pregili e voti stanno , 

Che da noi peccatori a Dio si fanno. 

Le lagrime e sospiri degli amanti, 

L’ inutil tempo ehe si perde al gioco, 

1^ r ozio lungo d’ uomini ignoranti , 

Vani disegni , che non han mai loco ; 

I vani desideri sono tanti , 

Che la più parte ingombran di quel loco : 

Ciò che in somma qua giù perdesti mai , 

Là su salendo ritrovar potrai. 

Sarebbe troppo lungo il fare qui tutta rcnumcrazionc va> 
ria e mordace , che termina con questo leggiadro motto : 

Sol la pazzia non v’ è, poca nè assai , 

Chè sta qua giù, nè se ne partì mai. ( St. 8i. ) 

Il paladino e l'apostolo giungono al magazzino del senno, 
ed eravene un monte : 

Era come un liquor sottile e molle. 

Atto a esalar , se non si tien ben chiuso , 

E si vedea raccolto in varie ampolle , 

Qual più , qual men capace, atte a quell' uso. 

Quella è maggior di tutte , in che del folle 
Signor d’ Anglante era il gran senno infuso, 

E fu dall’altre conosciuta , quando 
Avea scritto di fuor Senno d‘ Orlando. 

Astolfo la toglie per portarla con seco. Tutte le altre ave» 
vano anche scritto il nome di coloro cui il senno perteneva : 

Ma molto più maravigliar lo fenno. 

Molti , eh’ egli credea , che dramma manco 
IVon dovessero averne ; c quivi dciino 
Chiara notizia , che ne tenesn poco , 

Che molta quantità n’ era in quel loco. 

L’ Ariosto non dimentica gli astrologhi , uè i Sofisti , nè i 
poeti. 

Astolfo prende il suo ; che glici concesse 
Lo scrittor dell’oscura Apocalisse , 
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L’ nnipolla , in eli’ era , al naso sol si messe , 

£ par , che quello al luogo suo ne gisse ; 

£ che Turpin da indi in qua confesse , 
di’ Astolfo lungo tempo saggio visse , 

Ma ch’uno error , che fece poi , fu quello, 

Gli’ un’altra volta gli levò il cervello. ( St. 86 ) 

Prima che ’l paladino smonti da quella sfera, I’ apostolo 

10 conduce ad un palagio, posto sulla sponda d’ un fiume, do- 
ve le Parche filano i destini dei mortali. I naspi sono di seta , 
di lino , di lana in varj colori, gli uni oscuri , gli altri splendidi. 
?u ciascun naspo è il nome di colui a cui perticne. Il più beilo, 
che era coperto di un vello splendente di oro finissimo , ha 
impresso il nome d’ Ippolito d’ lòstc; certo che quel cardinale 
non pensava a questo tratto delicato di adulazione, allorché 
adoperò r indecente espressione, che abbiamo accennata ( i ). 
Pii vecchio snello ed espedito, che mai non posa, porta via 
tulli que’nomi nel lembo del mantello, e li lascia cadere nel- 
Potule ; ritorna a prenderne degli altri , c va di nuovo a sca- 
ricarli nel fiume. ( C. .Y.Y.YP, st. 12 . ) 

Un numer senza fin se nc profonda , 

Ch’ un iiiinimo uso aver non se ne puote , 

£ di cento niigliajn , che l’ arena 

Su ’l fondo involve , un se ne serva a pena. 

Oirvi ed avvoltoj vanno volando d’intorno al fiume e mandan- 
do gridi acuti e discordi , c quando il vecclrio sparge que’noini, 

11 prendono nel beeco o negli artigli;ma non avendo forza a so- 
stenerli , cadono di nuovo, e vi s’immergono più profondamen- 
te. Fra tanti augelli vi sono due bianchi cigni soli, che portano 
sicuramente in bocca il nome, che scelgono , ed a dispetto del 
vecchio maligno che vorrebbe immergerli tutti nel fiuine,piire 
alcuni ne salvano^ e li portano verso un tempio , il quale ergesi 
sopra di un colle a poca distanza dal fiume. Una bella ninfa 
n’ esce allo avvicinarsi di que’ cigni, toglie loro i nomi di boc- 


(1) Di sopra a pag. 11 . 


Digitized by Google 



Partk II. Capo Vili. 7 t 

ca , e va a<l aifiggerli al simulacro posto su di mia colonna in 
mesco del tempio. 

San Gioranni si fe a spiegare ad A.stolfo cotale ingegnosa 
allegoria: quel fiume è il Lete, il reccliio è il Tempo, che 
spcrdc i nomi degli nomini ; gli nccelli sono i cortigiani , gli 
adulatori , i buffoni , gli accusatori , 

Che TÌvon nelle corti , e che vi sono 

Più grati assai che ’l virtuoso e ’l buono { Si. io. ) 

I due c'.gni sono i poeti, che soli possono salvare dall’ obblio i 
nomi degli uomini, e li rendono immortali. Il buon Evangelista 
a tal proposito prende ad encomiare i poeti , dispensatori di 
gloria e di fama : egli parla con vivacità , ed , a svelare l’ ardo- 
re che lo infiamma , soggiunge : 

Gli scrittori amo, e fo il debito mio , 

Che al vostro mondo fui scrittore anch’ io ( i). 

Uno di qne’ tratti è pur questo , cui per certo la Sorbona, 
di proibitiva memoria , non avrebbe lasciato scorrere in un 
poema francese , ma che in Italia , che pur è il paese più d’ogni 
altro in grado di Radicarne, furono mai sempre tenuti in con- 
to di facezie innocenti. 

L'Evangelista sceso sulla montagna del paradiso terrestre 
con Astolfo, che porta l'ampolla del senno d’ Orlando, 
( C. XXXf^III. Si, 24 ) 8^i mostra un’ erba colla quale toccan- 
do gli occhi del re Senapo, glie li risani , acciò e per questi e 
pei primi meriti d’ averlo liberato dalle arpie , gli dia gente 
con che assalire le terre d’ Agramente. Il paladino lascia al fine 
la sua guida, e ritorna sull’ Ippogrifb alia corte del re d’Etiopia, 
al quale rende la vista , sì che non solo gli dà la gente che do- 
manda , ma cento mila di più. Ma quell’ innumerevole esercito 
avea solo nomini a piedi , perchè quel paese ha inopia di cavalli. 
Astolfo' adopera per crearne un mezzo oltre modo economico . 
Dalla cima d’ una montagna , dov’ erasi posto a pregare , getta 
giù dei sassi , i quali diventano cavalli con sella e con freno ; 

(t) St. 28. Due stame dopo il poeta lascia Astolfo ia cte!o , e 
discende sulla terra per ricondurci a Bradamantc , ed alla centinua> 
zione delle sue imprese e de’ suoi amuri . 
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Olteiita mila cento e due in un giorno 
Fe’ di pedoni Astolfo cavalieri (i) { st. 35. ) 
Qufircscrcito tosto si move , e va a mettere a sacco le 
doviziose terre d’ Agraniantc, il quale ricevendo in Francia 
quelle infauste novelle , fermò di ritornare in Africa; ma prima 
di partire , domanda a Carlomagno di metter termine a quella 
contesa con un certame singolare tra i due più valorosi guer- 
rieri dei due eserciti. Girlo elegge Rinaldo, ed Agramante 
Ruggiero. Questi , ancorché gli torni a grande onore l’essere 
stato eletto , è oltre modo mesto di dover combattere contro il 
fratello della sua diletta. Il poeta lascia scorgere incoiale nuo- 
va situazione un grande interesse per la continuazione di qu»- 
sUi parte dell’azione ; ma un’ altra parte, che Lasciò sospesa , 
lo richiama in Africa , dove ci guida insieme con lui. 

Astolfo con un esercito infìnito , 

Da nou li far sette Afriche difesa {C. XXXIX st. a5.) 
continuava a correre le terre d’ Agramante. Vuole ancora to- 
gliere la Provenza di mano de’ Saracini , ma gl i è bisogno di 
una llutta ; ed egli la crea quasi nello stesso modo, che adoperò 
dianzi per fornirsi di numerosa cavalleria : getta a piene mani 
nel mare foglie di allori , di palme , di cedri , e quelle foglie 
diventano navigli. Il poeta si rallegra a buon diritto con coloro 
a cui è dato di fare si grandi cose ; 

O felici , è dal ciel ben dilette alme ; 

Grazia , che Dio raro a’ mortali infonde ! { Si. i6. ) 
Mentre che quella (lotta , fornita di vele , di sarte e di re- 
mi , stava aspettando un vento favorevole, il caso conduce a 
quella riva il naviglio , sul quale erano i prigioni francesi , da 


(i) Tulio qnrsto A B.izrato con un serioso assai foniico , © nella 
st.iiiu |>recedentr , do)io aver rapi«r.:sentalo il pal.-idino far# in gi- 
iioccliiu la sua pregliiera , il poeta esclama pi6 serianicnte ancora : 

O quanto , a chi I>en crede in Cristo , lece ! 

Se non tamesiì di rt^ar noja . richiamerei qui di nuovo alla me- 
moria , ma Mio come una uotahile sin^Iarilè , le l»olIe di Leone X 
c di Clcmaufee VII . 
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Rodomonte mandati in Africa (1) , e die un vento gagliardo 
aveva allontanato dal porto d’ Algeri , dove il piloto voleva en- 
trare , e solo si accorse di essere in mezzo ai nemici, allorché 
non potè più fuggire.Su quel naviglio eranvi Brandimarto, San- 
sonctto , Olivieri , e parecchi altri paladini , che lieti si unirono 
ad Astolfo, col quale oravi anche Iludone , figliuolo di Uggicro, 
da lungo tempo prigione in Africa c da lui pochi giorni prima, 
con un cambio, liberato. Tutti que’ valorosi erano insieme a 
ragionare , allorché odono un rumor cupo che andava crescen- 
do. Tutto il campo era messo a tumulto da un uomo furioso, 
nudo e solo ( C. XX.XIX St. 26 ) il quale , ormato d’ un ba- 
stone , arca già tolta 0 più di cento la vita ; gli altri non osava- 
no più di far riparo se non tirando saette di lontano. 

I paladini accorrono al romore , e stanno maravigliosi alla 
gran forza ed al valore di <|uel pazzo , cd Astolfo , eh' era con 
essi , ad alcun segno inteso nel paradiso teiTCStre , lo riconosce 
per Orlando. Egli in fatto avendo , come abbiamo veduto (a) 
passato lo stretto di Gibilterra , tenendo la spiaggia africana e 
serbando r intrepido suo coraggio io mezzo della p.ozzia , come 
prima vide un esercito , divisò di attaccarlo. Que’ cavalieri , 
suoi compagni d’ arme ed amici , trovandolo in tale calamità , 
non poteano frenare le lagrime. Ma Astolfo dice loro che vuole 
essere risanato c non pianto, e corre nella sua tenda a prende- 
re l’ampolla in cui era rinchiuso il senno del conte d’Anglante. 
Intanto gli altri lo circondano , c tutti ad un tempo lo serrano 
in modo , che giungono a porgli alcune funi alle braccia cJ 
alle gambe , ed a farlo cadere. Allora gli sono tutti addosso , lo 
legano più forte , e ne rendono vani tutti gli sforzi. Lo portano 
sulla riva del mare e lo lavano di tutta la ruggine della quale 
è coperto; Astolfo gli apparecchia il vaso sotto le nari in modo, 
che nel tirare che fece il fiato, tutto il vuotò, e tosto la sua ra_ 
gioite si fece lucida e netta come prima ( Si. (Ji a G 4 ) , sì che 
ad altro più non pensa che a servire la patria e lilternrla dai 


(i) V. di sopra p. 84 « nota (i) . 
(i) V. di sopra , p. 5o . 
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nemici. La ilotta scioglie verso la Provenza ; l’ esercito gover- 
nato da Astolfo, il quale ha Orlando con lui , cinge d’ assedia 
Biserta, città capitale del reame d’Agramante. 

In questo mezzo era incominciata la pugna tra Ruggiero 
e Rinaldo ( C. X.XXIX ) . 11 primo avea riguardo di non ferir 
r altro, e solo mirava a difendersi . La saggia Melissa viene a 
metter fine a quella lotta disuguale , ingannando Agramante 
con false apparenze e spingendolo a violare i patti ed a venire 
a giornata coi cristiani . 1 due campioni si danno fede di non 
impicciarsi nè dall' una nè dall’altra parte , finché si sappia 
chi sia stato il primo , o Carlo o Agramante , a rompere i pat- 
ti . Questi è disfatto la seconda volta , e si riduce a stento in 
Arli { sC. 66e seg. ) ; di là spiega le vele per far ritorno In A- 
frica cogli avanzi dell’ esercito, tre quarti del quale sono rima.si 
in Francia . 

Il destino avverso che lo persegue , lo fa incontrare colla 
(lotta creata da Astolfo , e capitanata dal valoroso Dudonc . Le 
sue navi , assalite all’ improvviso nella notte , sono tutte arse e 
affondate . Dopo tante battaglie di terra, questo combattimciilo 
navale e notturno offre un nuovo spettacolo ed una ricca va- 
rietà , ed i colori non ne sono men forti, meno animati , nè me- 
no terribili (i). Agramante , giungendo a stento a salvarsi in 
una Irarca col saggio Sobrino , passa tra i legni vittoriosi , e 
perviene a veder la terra nel momento che Biserta , sua città 
capitale, è presa d’assalto da Astolfo, e messa a ferro e fuoco. 
Vedendone da lungi le fiamme vuole uccidersi, ma è trattenuto 
da Sobrino, il quale lo torna con accorti detti in qualche spe- 
ranza . Tutto ad un tratto si solleva un’ orribile tempesta , che 
lo allontana dal lido , e lo sforza a riparare ad un’isola deserta. 

( 45 ) 

Gradasso era stato ivi pure cacciato dalla tempesta , Dopo 


(i) Medesimo canto , st 8i 6no al fine . Il poeta a’ interrompe 
allora , c comincia il cant. XL , richi..|mando alla memoria al duca 
AITonso una fazione assai animata . da lui sostenuta contro Ir navi 
vcm'/.iaiic , che aveann risalito il Fu , c cb* egli sforzò a tornare iu- 
dietro . lUturiu all' argumculo , st. G , 
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di aver tra loro ragionato sui varii partiti d.i dover prendere , 
avendo udito il caso di Biscrta , e quali guerrieri l'aveano di- 
stnitta , si appigliano a quello dimandare sGdare Orlando , 
clic s’ abbia a trovare nell’ isola di Lipadusa , tra la spiaggia 
d’ Africa , e quella dove approdarono, con altri due guerrieri 
per comlKittere con essi tre . Orlando tiene con giubbilo l’ in- 
vito , cd elegge per compagni alla battaglia il suo cognato Oli- 
vieri , e ’l più caro de’ suoi amici , Brandiiiiarte. Montano tutti 
e tre su di una liarca c scendono nell’ isola di Lipadusa d’ una 
jiarte , mentre i loro avversarj approdano dalla parte contra- 
ria (i) . Avvi qui ancora combattimento , ma più di tutti gli 
altri terribile ; c non c un triplice duello, ma una iiiiscbia fe- 
roce e mortale tra sei formidabili campioni , clic fanno in una 
piccini’ isola e sconosciuta prodigj di valore degni di essere mi- 
rati da tutta la terra . Brandimarte è ucciso ( st. 101 ); Olivieri 
gravemente ferito ; ma fìnal mente Orlando rimane vincitore : 
( C- XLII. st. 7 e seg. ) Egli uccide Agramantc e Grudus.so . 
Sobrino era steso vicino ad Olivieri, bagnato nel suo sangue e 
quasi esanime; Orlando lo fa medicare, e prende di lui egual 
cura die d’ Olivieri . Ala non si potè rallegrare della sua vit- 
toria, nè consolarsi della morte del suo caro Brandimarte 
{ st. 18. ) . 

Nel tempo ebe queste cose succedono in Africa , Rug- 
giero , non avendo potuto terminare in Francia la sua pugna 
cim Rinaldo , nè impedire la disfatta d’ Agramantc , avvisa 
sempre essere suo dovere di rimanergli fedele fino al fine e di 
seguirlo, se non potè accompagnarlo nella sua fuga.Dopo alcune 
avventure, che mai non vengono > leno agli croi dell’ Ariosto , 
s’ imbarca per I' Africa ( C. XLI. si. 7. ) . La medesima tem- 


( 1 ) L* Ariosto li slihsmtoiin un’altra volta , st. 6i , c ci lascia 
ncir aspettativa sino alla si. 36 del c. XLI , dove , dopo averci in- 
siruiti della maniera , con cui i tre cavalieri sono .irmati , li fa met- 
tere pictle a terra , e narra ;;li apparecclil dì quella pti|;DH ; ma la 
nostra aspettazione è un* altra volta delusa ; egli s* interrompe di 
nuovo per aiidaie a ritrovar Ruggiero , e la battaglia liualoieute iu- 
coniiucia nella ab. 68 ■ 
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pesta die respinse Agramante , assale il legno di Ruggiero, d 
lo spinge ad uno scoglio , contro il quale i sul punto d’infran-< 
gersi , ed egli non troTa altro scampo se non se dì lanciarsi 
nell’ onde , e nuotare verso quello scoglio ( s<. li ); e meiitro 
nuota , tornangli a mente le promesse tante volte fatte di bat- 
tezzarsi , e lo promette di nuovo coll’intimo del cuore , c 
Teme , die Cristo ora vendetta faccia ; 

Cliò poi die battezzar nell’ acepie monde, 

Quand’ ebbe tempo , sì poco gli calse , 

Or si battezzi in queste amare e salse. ( Si. 47. ) 
Giunto con gran travaglio sullo scoglio solitario , vede un san- 
to eremita al quale Iddio aveva in sogno dato avviso di quella 
venuta , c ebe lo riprende del suo lungo dificrire ; lo conforta 
a ricevere il battesimo, e gli rileva i casi che gli avverranno, e 
la gloria delle future sue genti ( si. 61. e seg. ) . 

Rinaldo alla sua volta , dal cui petto le acque della fonta- 
na dello .Sdegno cacciarono l’ amore di Angelica ( C . XLII.st. 
63 ), udita la nuova che Orlando doveva aver pugna nell'isola 
di Lipadusa , vuol trovarsi con luì , e traversa una parte d’Ita- 
lia . Se non corre molte avventure, ne ode a raccontare , quan- 
do in un’ osteria , quando in una barca . La storia del vaso in- 
cantato ( C. XLIII. si. lì. a 46. ) , quella del piccol cane che 
scuote oro e gemme ( s/. 71. a i 43 . ) , dilettano 1’ errante pa- 
ladino , ed , imitate dal buon La Pontaìne , più di una volta 
dilettarono in Francia quelli ancora , clic giA nell’ Ariosto le 
avevano lette. Alla fine egli drizza le vele all'isola di Lipadusa, 
dove giunse clic Orlando , in mezzo della vittoria , piangeva il 
suo diletto Brandimartc ( si, x 5 i. e srg. ) , e vanno insieme in 
Sicilia per fargli una pompa funebre degna di lui (i). Olivieri 
era con essi , languente ancora per le sue ferite, e mentre an- 
davano insieme ragionando per trovargli un medico , il noc- 
chiero indica loro l’eremita , che aveva accolto Ruggiero { st. 


(1) Kjsa i semplice e commovente; i l.imcnli (ti Orlando sono 
espressi con un’ rloqnenra naturale , oltre mislo confacente al suo 
«aralterc , clic ricujM'rò lutto intero , dnccliò è guarito del suo amore. 
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187. e ieg, ),ed eglino si diriziano Terso quel luogo. L’ eremi- 
ta si mette a pregare , benedice l’ infermo , e lo ritorna a sani- 
tà . Sobrino ebe era presente , ed in istato peggiore d’ Olivieri, 
veduto quel miracolo , domanda il battesimo ; lo riceve , ed in- 
sieme con esso il suo primiero vigore . 

Ruggiero era ancora su quello scoglio, e venne nel ragio- 
nare riconosciuto dai paladini di Francia , i quali sapendo che 
erasi latto cristiano , gli fanno più lieta accoglienza ( Si. 199. ). 
Rinaldo sopra gli altri lo accarezza, e perché area vedutoquan- 
to in arme fosse animoso , e perchè sapea che avea liberato il 
suo giovane fratello Ricciardetto da gravissimo periglio : ed 
avendo udito dall’ eremita l' amor suo per Bradamantc , la gli 
promette in isposa ( C. KLIF". si. 1 1 S’imbarcano finalmen- 
te per la Francia , e giungono a Marsiglia, dove Astolfo era ve- 
nuto lo stesso giorno , dopo aver condotto a capo tutte le suo 
imprese in Africa , e dove lasciò andar libera la sua aerea ca- 
valcatura ( Si. a 5 , 36 ) . 

Carlo fa in Arli , dove si trovava dopo la totale sconfitta 
de’ Saracini e la fuga d’Agramante , la più onorevole accoglien- 
za ai distruttori di Biserta , e questi gii appresentanu Ruggie- 
ro ; sua sorella Marfisa , Bradamante ed egli non capiscono in 
se dalla gioia nel vedersi uniti . Ognun crede clic il romanzo ed 
il poema siano vicini al suo termine, allurcbè un nuovo acci- 
dente ne stringe maggiormente il nodo principale . Si è di già 
veduta la prova , eh’ io mi do a credere d’ essere stato il primo 
n mettere innanzi , che , a malgrado del titolo , la pazzia c le 
furie d’ Orlando non sono il subbictto del poema , e ch’egli non 
n’ è r eroe. Ora , che le due altre azioni principali sono finite , 
che i Saracini sono discacciati di Francia, ed i loro re portaro- 
no la pena della loro temeraria impresa, si scorgerà ancora più 
chiaramente , che dianzi non si è latto, che il vero eroe del poe- 
ma è Ruggiero , e che le sue nozze con Bradamante ne sono il 
vero argomento. 

Rinaldo fa sapere al duca Amone suo padre che ha pro- 
messa la sorella a Ruggiero ( if/. 35 ). Il duca n’è sdegnato 
aveudo in animo di farla sposa di Leone , figliuolo dell’ imj;io- 
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riilorc Costantino: egli e Beatrice sua moglie vogliono assolu- 
tamente che sia imperatrice. La tenera Uradumnntc è oltre 
niodo afflitta . Ruggiero intanto entra in pensiero di andare u 
disfidare a singolur certame tjucl Leone che gli viene a distur- 
])arc tanta gioia , di deporre luì c ’l padre dall’ Imperio , e ren- 
dersi per cotal modo agli occhi stessi dei genitori dell’ amante, 
non indegno di esserle marito . Bradaiiumle non s’ardisce con- 
tradire al voler della madre e del jKidre , ma gì appresenta a 
Carlo , ed impetra da lui che niun cavaliere possa avere la sua 
Illune prima che venga con essa al paragone deirarmi,e n’csca 
vincitore. Amene e Beatrice arsero di sdegno, allorclic seppero 
cotale sua domanda , e , ad impedirne l’cfTetto,la conducono 
in una Rocca tra Perpignanoc Carcassona . Bradamantc si sot- 
tomette a’ suoi genitori con altrettanta riverenza e modestia , 
con quanta farebbe una giovine figlia la quale non fosscsi stac- 
cata mai dal loro fianco ( Si. Sg a 74* )■ Cotale dipintura de’co- 
stumi è ammirabile , ed ancorché sia ideale, non sì può a meno 
di sentire quanto sìa verace ; si grande è la difTereiua che passa 
iu poesia tra l’ ideale ed il fantastico . Bradamante desta un più 
vivo interesse, dacché ella e Ruggiero si mostrano soli in sulla 
scena . L’ Ariosto ben si avvide , che , volcnduhi destinare ad 
essere la radice dell’ illustre casa d’ £ste , doveva unire in lei , 
nella vita domestica, tutte le virtù e tutta la scnsiLilitù del suo 
sesso allo splendido valore eh’ ella mostra nelle battaglie . In- 
trepida e pudica con Marfisa , ella è anche amante tenera , fi- 
gliuola ubbidiente , ed egualmente timida che se non si fosse 
mai del paterno tetto allontanata . 

Ruggiero parte per mettere ad effetto la sua impresa : c , 
giunto a Belgrado , vede l’ imperatore Costantino accampato a 
fronte dei Bulgari con un esercito per ricuperare sovr’ essi 
quella citli ( Si. 78. ) ; i due eserciti vengono alle mani, ma 
con forre ineguali , perocché i Greci sono quattro contro uno . 
Leone, figliuolo dell’ imperatore , uccide di sua mano il re 
de’ Bulgari , e questi danno le spalle. Ruggiero che vede quella 
sconfitta , sprona il cavallo , arresta 1 fuggitivi , lì anima a rin- 
novare la battaglia , e giunge , a malgrado del maggior numu- 
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m , a vtilgere in fuga i Greci . Leone spettatore di que’ sorru- 
inaiii ^sti , r ammira senza conoscerlo , e lo prende ad amare. 
1 Bulgari dopo quella battaglia vogliono per loro capitano e re 
il guerriero dal quale conoscevano la vittoria ; ma egli ricusa 
ogni titolo, sino a che giunga il figliuolo di Cosluntino e gli dia 
morte ; e gli va dietro non più con un esercito, ma solo, e non 
chiama ne anco il suo scudiero ( St. 99 . ) . 

Arriva in una città , e scende in un albergo , dove , all’ ar- 
mi ed allo scudo sul quale era dipinto un liocorno , viene ri- 
conosciuto pel guerriero che strappò la vittoria dalle mani del- 
l' imperatore , e distrusse mia parte del suo esercito . Il signo- 
re di quella terra lo fa prendere nel letto mentre dormiva,lo fa 
mettere in prigione, e ne dà la nuova all’imperatore. (C. XL^'. 
st. IO e seg. ) Leone, fermo, nell’ amore che ha concepito per 
Buggiero, spera di pigliare quell’ occasione per farselo amico. 
Ma Ruggiero aveva uccìso in battaglia il figlinolo di Teodora , 
sorella di Costantino , la quale ne sollecita la morte , e tanto 
insta che l’ imperatore è sforzato ad appagarla , e lo dà nelle 
mani di quella madre bramosa dì vendetta , che lo fe’ porre 
incatenato nel fondo d' una torre , riserbandolo ad un suppli- 
zio obbrobrioso e crudele . 

In quel mentre , Carlo aveva , a seconda di sua promessa, 
fatto pubblicare in tutto l’ Impero il bando , che qual vuole 
aver per moglie la figlia d’ Àmone , debba con lei combattere, 
ed u.scirne vincitore . { St. i3. ) Àmone e Beatrice sono sfor- 
zali di cedere all’ autorità dell’ imperatore , e di ricondurre 
alla corte la figliuola , la quale, non trovandovi Ruggiero, nò 
sa|iendo a che attribuire la sua assenza , cade in nuovi sospetti . 
Ella non potevo immaginarsi il pericolo in cui era . La crudele 
Teodora s’ apparecchiava a dargli morte con nuovi strazj , ma 
al cortese Leone mal soil'rendo 1’ animo di veder morire obbro- 
liriosamcnte un sì valente guerriero, ( S(. 4 t. } corrompe il ca- 
stellano , entra nella prigione , ne lo trae , e lo mena nel suo 
pal.igio, in aspettando che possa riavere le sue anni, il suo de- 
striero, e farlo con sicurezza uscire . Ruggiero confuso dì tau- 
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ta cortesia cambia 1’ odio in amore , e non sa come proyAre la 
sua gratitudine a colui , al quale va debitore della vita . 

Apresi una via di farlo, die non si aspettava . Viene alle 
oreccliie di Leone la nuova del I>ando di Carlo, ( iVl, 53. ) e co- 
noscendo questi di non poter durare alla prova , delibera di far 
comparire colle sue insegne l’ ignoto covaliero alla pugna , e 
COD modi si efiìcaci ne lo prega, ebe Ruggiero, il quale gli 
aveva obbligo grande , e non volea farsi conoscere, gli rispon- 
de che è presto a fare per lui qual cosa gli aggrada . Ognun 
comprende qual fiera procella gli si desti nel cuore , e quanto 
nuova e commovente sia la condizione in cui si trova. Parte con 
Leone : il giorno della pugna è disegnato ; egli elegge di com- 
battere colla spada ed a piedi, per non far mostra di Frontino, 
die poteva essere dalia sua donna conosciuto ; s' indossa la $o- 
pravvesta di Leone , e ne prende lo scudo , ov’ erano le aquile 
d' oro , insegna di quel principe. La battaglia dura tutto il 
giorno , ed , a tenore della convenzione , Bradamante, non aven- 
do potuto vincere , fu dicliiarata vinta . Ruggiero torna alia 
tenda di Leone , clic gli getta le braccia al collo, c gli rende 
le grazie , die per lui si possono maggiori : egli altamente ad- 
dolorato poco risponde , c come prima gli vien fatto di levarsi 
da lui, si arma, sale sopra il suo Frontino , parte nella mezza 
notte , ed ali’ apparir del sole entrain un folto bosco, dove 
vuol morire. ( Si. 86. ) 

Bradamante non è meno di lui afflitta o tormentata . Mar- 
fisa viene in suo aiuto ; ella presentasi all’ imperatore dicendo , 
che Bradamante non è più libera , pcrocclic alla presenza di 
lei, di Orlando, di Rinaldo c d’ Olivieiodiè la sua fede a Rug- 
giero ; die non può più essere sposa d’ altri , c di’ ella toglie 
di provarlo contro qualsivoglia ardisca di dire altrimenti . 
(Si. io5. a 117. ) Bradamante interrogata non nega nè con- 
sente. Rinaldo ed Orlando tengono da lei j la corte e divisa , 
dii parla per Ruggiero , die è creduto assente , dii per Leone 
die si ba per vincitore nella battaglia con Bradamante . M.arli- 
sa pon nuovo partito : suo fratello essendo veramente lo spo- 
so di Bradaiiiunte , ell.i non può esser d' altri fin di’ci vive .• so 
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Leone la vuole, si balta con Ruggiero; ed abbiala qual sarà de' 
due che uccida l’altro . Leone , il quale crede sempre di avere 
con seco il cavaliero del Liocorno , non teme pii Ruggiero , 
cbe avesse fatto Bradamunte, e piglia il partito; ma udita la 
fuga del cavaliero , n’ é fuor di modo turbato, c manda per 
ogni dove , se può averne novella . 

11 nodo va sempre stringendosi , ed intricandosi di più , ed 
è la buona e saggia Melissa cbe lo viene a sciogliere ( C.XLf^I 
sC. 21 ). Ella va a trovare Leone , e gli fa noto che quel guer- 
riero cbe cerca, sta per morire , e che è in sua mano il serltar- 
gli la vita ; e lo conduce nella foresta , ov’cra Ruggiero , diste- 
so in terra , stato senza cibo tre giorni , e fermo di voler mo- 
rire . Leone lo prega con parole si dolci e si soavi , c con tanto 
affetto , di aprirgli la cagione della sua doglia , cbe Ruggiero si 
piega a fargli noto il suo nome , e l’amor suo , Leone non vuo- 
le essere vinto in cortesia, abbraccia il riv.ile, gli cede tutte le 
sue ragioni , e va egli stesso ad apprcsentarlo a Carlo : manife- 
sta com'è andata la bisogna, c domanda pel suo umico la mano 
dì Bradamunte . 

A rendere Ruggiero pienamente felice giunge un’amba- 
sceria , mandata dai Bulgari in cerca del cavaliere del liocorno 
al quale dovevano la loro salute. , ed un si gran trionfo , e cbe 
aveano eletto loro re . Gli ambasciatori trovandolo nella Corto 
di Carlo , gli si gettano ai piedi , e lo pregano di tornare in 
Adrianopolì , capitale de' suoi nuovi dominìi , per ricevere lo 
scettro e la corona . Allora rambizione di Beatrice è soddisfat- 
ta ; la sua figliuola sarà regina , se non imperatrice . Le nozze 
si fanno alla corte, quali sì convengono , splendide e reali . 

L’ Ariosto, per richiamare alla memoria de’ lettori la sua 
mira principale, fa da Melissa apparecchiare ai due sposi un 
inagnìllco albergo ( St. yC>. ) . La buona maga , venuta in lino 
a capo de’ suoi disegni , fra le cose rare c sontuose clic aduna , 
inette un padiglione profetico, sul quale era in trapunto ri- 
tratta una parte della storia della casa d’ Este, ed innanzi trat- 
to minutamente quella del cardinale Ippolito . 

Il giubbilo di quella festa è solo turbato dal subito appa- 

Ginguenc T. yi, 6 
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rire del sedo nemico , che rimanesse in Francia , di Ruggiero e 
dell’ imperatore . Rodomonte , solo di tatti i re Africani , non 
era partito pe’ suoi stati . Ritirato in ana grotta oscura ( i ) area 
giurato , per punirsi , di non stringere spada per nn anno , un 
mese ed nn giorno ; quel tempo essendo finito , riene coperto 
di nuore armi , e con aria minacciosa contro le mense di Carlo, 
dorè i giovani sposi sono seduti in solenne convito , l’ ano a si- 
nistra , l’altro a destra dell’ imperatore ( St. loi. ) . Quando è 
a fronte a Carlo, dice ad alta voce , che Ruggiero è nn tradi- 
tore della sna religione e del suo re, e lo sfida a battaglia . A 
tutta la corte , e particolarmente alla tenera Bradamante trema 
il cuore a quella terribile disfida . Ma Ruggiero , incapace di 
timore , si leva , veste le armi , viene alle mani , e dopo la pu- 
gna più feroce , spaventosa , e per avventura più poetica, e più 
caldamente descritta di qnant’altre vi sono nel poema , abbatte 
Rodomonte , e l'uccide . La sua morte dà fine all’ Orlando Fu- 
rioso , come quella di Tanw all’ £neide : non però gemen- 
do (a) , ma 

Bestemmiando fuggì l’ alma sdegnosa , 

Che fu si altera al mondo e si orgogliosa . 


(i) V. di sopra p. 64 • 

(t) f'ilugue cum gemitu fugil inUignata lub umirut . Aem • 
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Capo IX. 


Osservazioni generali sull’ Orlaisdo Fumoso ; bellezze di 
esso poema ; frammento dell' Ariosto , chiamato i Cin- 
que Caiui ; carattere particolare e distintivo dell’ epa- 
peja romanzesca . 

tSe mi Tenne fatto di dare un'idea chiara di questa triplice 
ed immensa asione dell’ Orlando Furioso, parmi che Togliasi 
egualmente ammirarne l’estensione , l’arditesxa e gli ordigni ; 
che Tuolsi fK>noscere un’ arte maravigliosa nella maniera , con 
cui tutte le parti sono accozzate e condotte , i contrasti hen 
maneggiati e preparati tutti gli arrenimenti . Poche immagi< 
nalÌTe sarebbero state in grado di condurre insieme e quasi di 
fronte colali tre parti rileranti dell’ opera ; ma l’ immaginativa 
dell’ Ariosto era in qualche modo insaziabile di ritrovamenti , 
e mostra, che appena l'abbia appagata col numero quasi infi'- 
nito d’ episodi sparsi nell’ economia generale del suo poema , 
gli uni che potrebbero chiamarsi principali, gli altri seoondarj, 
a misura che sono più o meno inerenti ai gran fili del suo tri- 
plice nodo . A mala pena potei accennarne un piccolo nnmem 
dei più ragguardevoli , quali sono le storie commoventi d’ A- 
riodanle e della bella Ginevra, della tenera Olimpia e dell’ in- 
grato Bireno , del bel Medoro e d’ Angelica , sì lungo tempo al- 
tera e disdegnosa, fitta per lui tenera, e di quella costante 
Isabella , fedele sino alla morte ed al martirio, alla memoria 
del suo diletto Zerbino. Avrei dovuto ( ma poteva io dir ogni 
cosa , od anche solo toccar ogni cosa in un’ analisi così rapida?) 
avrei dovuto innanzi tratto aggiugnere quella dell’ amabile e 
tenera Fiordìligi , di cui Brandimarte morendo non potè pro- 
ferire il nome intero . Orlando , terminata che fu la batta- 
glia nell' isola di Lipadusa,lo trova spirante : ei gli raccoman- 
da di pregare Iddio per lui , ed aggiunge: 
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84 stoma bella letteratura italiana 
Nè meli ti raccomando la min Fiordi.... 

^ Ma non potè dir ligi , e qui lìnìo. 

C . LXII , st . 14 . 

Ella , inconsolabilmente desolata , si chiude nella tomba deU 
l’amante, ferma di finire colè la trista sua vita . 

£’ vero die a questi sì teneri episodj altri si uniscono di 
diverso genere , siccome quelli della volubile Doralice, di Gio- 
condo , del Vaso incantato , di Grifone , di Martano , della col- 
pevole Origlile , 1 ' avventura di Ricciardetto, ed alcune altre 
ancora ; tra tanti nobili personaggi si scontra è vero la lurida 
vecchia Gabrina, un’orca mostruosa , sgraziata imitazione del 
Poliremo d’ Omero , un ostiero , ed una schiera di malandrini . 
Ma quanto è più evidente che 1 ’ Ariosto poteva tralasciare d’in- 
Irodurli nel suo poema , altrettanto lo è, che ve li ha posti per 
ricreare la mente del lettore , e tenerla svegliata con una più 
grande varietà . ,, llanvi , dice Voltaire , quasi altrettanti av- 
venimenti teneri nel suo poema , quante vi sono avventure biz- 
zarre ; il lettore si avvezza per modo a siffatto miscuglio , ebe 
passa dagli uni alle altre senza fame maraviglia (1) ,,. E quan- 
do ne risultasse alcuna sconvenevolezza , ed ineguaglianza , ha 
altri ragione di pretendere che in una miniera cotanto ricca e 
cotanto feconda tutte le vene siano di un oro egualmente puro? 

L’allegoria leggiadra e profondamente morale delle isole 
d'Alcina c di Logistilla ; quella del fiume, nel quale il Tempo 
getta i nomi degli uomini, che cigni armoniosi portano al tem- 
pio dell’Immortalità ; l’idea non meno originale che filosofica 
di quel buon Astolfo, il quale nel cercare , che fa , nella luna 
l’ampolla che contiene il senno del suo cugino Orlando, ritro- 
va una parte del suo ; quella dell’ arma ahhnmlnosa di cui si 
serve il barbaro Cimusco , dalla quale una polvere , che si ac- 
cende , caccia fuori una palla mortale , che Orlando toglie a 
quel vile, c che, maledicendola , getta nel profondo del mare; 
(C. l.X. st. qo. e 91.) mille altre finzioni , nelle quali si unisco- 


(1) nitiataiio filosofico i ediz. di kelh , tom.Ll la la, all# 
voce Lfiofitjs . 
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no la ragione , lo spirito, la poesia e le grazie, non meritano 
esse ch'altri sia indulgente Terso il piccolo numero di quelle , 
che un gusto troppo seyero ricuserebl>e di approvare ? E cotal 
numero picciolissimo , elio colla conoscenza profonda delia lin- 
gua , del suo genio, di quello dell’ autore, dello scopo a cui mi- 
rò, e del genere di poema da lui scelto , ognuno inclina a per- 
donare , basterebbe esso per contrappcsar tante bellezze , e per 
far discendere dal suo seggio uno dei poeti piò verameute poe- 
ti, che la natura abbia prodotto mai ? 

In lui la varietà , la copia, la verità dei caratteri uguaglia 
la fecondità delle invenzioni . Carlomagno , Orlando, Rinaldo , 
Ruggiero, Drandimarte , Oliviero , Astolfo, a toccar solo i 
principali , hanno ciascuno la sua maniera di parlare e di ado- 
perare. Il valore di Bradamante non somiglia punto quello di 
Marlisa , come la sua tenerezza non è quella d'Olimpia e d’isa- 
bella. Tra Sacripante e Ferraù , tra il temerario e giovane 
Agramante e ’l saggio e vecchio Sobrino , tra il prosontuoso 
Gradas so ed il rissoso Mnndricardo , tra tutti siffatti guerrieri 
e r indomabile Rodomonte vi sono delle gradazioni infinite , e 
vi è in tutti una dipintura viva c fedele dei caratteri e delle 
passioni , delle virtù e dei vizj . La virtù d’ immaginare va da 
per tutto unita all’ arte di dipingere , ed innanzi tratto all’arte 
rilevante di annunziare e di mettere in iscena tutti questi di- 
versi personaggi . 

Se taluno vuole con un solo esempio giudicare della supe- 
riorità di cotal arte sull’attitudine a delincare dei ritratti , che 
forma uno dei più gran pregj di alcuni poemi moderni, non ha 
chea ricordarsi del mudo, col quale appresentasi la prima 
volta la principale eroina di quel poema, l’ intrepida Bra- 
damante ; attraversando una foresta , sfidata a battaglia da 
Sacripante che la crede un cavalicro, ella senza degnarsi di 
rispondergli c quasi senza arrestarsi , lo getta giù dell’arcio- 
ne, e continua spregiuntemente il suo cammino; Sacripaiile , 
• con lui il lettore , viene solo a saperda un corriere chela 
segue , ehe quel formidabile cavalicro c una leggiadra duiuol- 
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la (i) . Qual rilrnUo potrebbe uguagliare cotale ‘pittura riva 
ed animata ? L’ Ariosto adopera quasi sempre la medesim’arte, 
ruriondola continuamente. Nel f.itto dei caratteri è almeno die 
aia pari al Tasso , inferiore al solo Omero , e superiore a tutti 
gli altri poeti conosciuti . 

Si crede di redere quello cb’ ei descrive. Non intendo solo 
di parlare delle innumerevoli descrizioni di palagj ,di giardini, 
di fiumi , d’isole , di campagne , ebe mescolate sempre cvn 
quelle degli eserciti e delle battaglie , formano di cotale serie 
di quadri una galleria la più licca e la più varia: ma intendo 
parlare di quella virtù mamvigliosa di &r movere tutti gli at- 
tori per modo , die si veggono i loro gesti , l’ andamento , l’at- 
teggiamento, per cui vengono conosciuti e distinti , che si ha 
innanzi agli occhi non una mescolanza informe di obbietti , che 
si frammischiano e si confondono , ma immagini chiare , e so- 
miglianti , o per meglio dire degli enti vivi , e delle vere azio- 
ni . La storia , la favola , la magia sono tre sorgenti feconde , 
alle quali attinge a mano a mano , senza apparecchio , senza 
sforzo, e quasi senza disegno. Egli non cerca veruna cosa, 
tutto viene a lui , tutto gli è alla mano . Qualsivoglia maniera 
di maraviglioso è buona per Ini ed è al suo cenno, ed adopera 
passo passo non solo la magia moderna e I' antica mitologia , 
ma i personaggi allegorici , i nostri Santi, i nostri angeli , ed 
anche i tremendi mister) della nostra fede . Non dico che in 
questo abbia ad imitarsi; ma in fine è per qnestivuezii insieme 
Ubiti che aiTiva, e ci fa arrivare con esso lui sen^a fiitica al ter- 
mine di nn si lungo poema . 

La conoscenza perfetta che aveva della geografia , splende 
in tutte le parti della sua opera . Ad esempio d’ Omero, non £t 
viaggiare alcuno degli eroi , che non nomini ed indichi chiara- 
niente i paesi per cui passa ; ed anche allora che Astolfo e 
huggicro viaggiano in aria sull’ Ippogrifo , passiamo con essi 
in rassegna i luoghi sui quali sono trasportati . Ciascuna regio- 


fi) V. ili aopra p. 36 . 
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ne , ciatcuna città , quand’ anche fosse solo nominata, è sorente 
accompagnata da an’ espressione breve , ma pittoresca ; talvol- 
ta da nn solo epiteto , che basto a disegnarla . Se '1 poeto si 
estende di più , il fa sempre con una rigorosa esattexza . Si co- 
nosce anche oggidì Parigi nelle descrisioni che ne ha fatte ; si 
tien dietro a Rodomonte nelle strade , che diserto , sai ponti , 
noi quali esse strade vanno a terminare , iunanxi al palagio , 
ch’egli assale, alia punto dell’isola, donde si precipita nella 
Senna . 

In ultimo reggasi una cosa singolare , e che fii ancora 
maggior fede dell’ esattcsu , colla quale l’ Ariosto poneva 
mente alle più piccole particolarità . In una gito che fa fare a 
Orlando lungo le spiagge della Brettagna per passare all’ isola 
d'Ebuda , dà persino ad una città di quelle coste il suo nome 
Basso-Brettone ; 

Breaco , e Landriglier lascia a man manca (i) . 

La bellecoa de’ suoi racconti , la vivacità delle sue pitture 
sono anche abbellite da frequenti comparationi , nelle quali 
non si sa se abbiasi più ad ammirare 1’ abbondanu o la perfe- 
sione , il genio che invento sempre tratti , ciroostanse , parti- 
colarità novelle , o la virtù che le esprime e dipinge . Il Tasso, 
comecchà ne abbia delle stupende , à in questo parte porsiffiit- 
to modo al disotto dell’ Ariosto , che que’ medesimi , i quali 
per altri rispetti lo antepongono al cantore di Orlando, allega- 
no per una delle ragioni di cotale inferiorità , che 1’ Ariosto 
essendo stato il primo , trasportò nel suo poema le più belle e 
vaghe comparazioni usate da’ greci e latini poeti ; ed in questa 
parte si può dire che avanzò il Tasso (a). 

Quanto è alla parte drammatica , si crede universalmente 
che il Tasso gli vada innanzi , e che li suoi eroi c le sue eroine 


(i) Cant. IX , i(> • Brcaco è Snint Brieue , e Laiulnglirrt 

è Treguier , il cui nome brettone è Landri^ner , Tutti i traduttori 
francesi si stmo iogsniiati su coUl nonie àXccìixiìoBrèuc t LandinHinr , 
ebe cercano inutiloirutc sulla carta . 

Camillo IVlU-grinu ^ lUllu Poaia èpica • 
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pili 1 ino un linguaggio più cuiiforiuc alla loro situazione ed «I 
loro carattere. Questo vuol piuttosto dirsi della parte oratoria: 
sarebbe difficile il trovare nell* Ariosto alcuna cosa da potersi 
parng'.nare alla prima arringa di Goffredo , a quella dell’ am- 
basciatore egiziano, e ad alcune altre di tal fatta. Nei dialogali 
possono i due poeti aversi come eguali, cioè egualmente pa-- 
l’clli . Ala nella piu parte dei discorsi passionali e dei lanieali 
amorosi , come in quelli di Tancredi , d’ Armida ed anclic di 
Lri.imia , la Gerusalemme liberata offre troppo sovente, coaic 
vedremo , egualmente poca , ed anzi molto minore naturalezza 
dell Orlando Furioso , con questa differenza tra i due poemi , 
cbc il lasso avendo dettato tutto il suo poema in uno stile gra- 
ve c pomposo , i concctlini e le sottigliezze , in cui cade , offen- 
ilono maggiormente; mentre che T Ariosto , il quale mostra 
di seberzar scinjire colla materia, e conversare coi lettori, può, 
s<‘iiza disgustare, togliersi una licenza maggiore . 

Questa continua corrispondenza tra il lettore ed il poeta è 
anche un carattere particolare dei poemi romanzeschi , che 
I Ariosto adottò, e che gli venne attribuita a colpa: si censu- 
rarono perfino que’ leggiadri prologhi i quali sono in capo a 
quasi lutti 1 SUOI canti, e si pretese che essi distruggano T illu- 
sione , che T azione venga interrotta, e che gli attori si dile- 
guino , dacché il poeta si mostra . Prima di tatto, se questa 

fosse ima colpa, non è da negare clT essa è fcUcc , e che la più 

parte di cotah esordj hanno un’allettamento, che dovremmo 

dolerci , se la sevcrit.ì dell’ arte ce ne avesse privi i ma se si 
vuole prestare omaggio alla vcritA , qual è il lettore infatica- 
bile elle percorra di slancio l’ immenso stadio che gli è aperto 
nell Iliade, nell Odissea, uclrEiitidc,e tanto più ( Quella Farsa- 
glia, m Ila Tcbaide, o nella Guerra punica di Silio? Se gli autori 
<I| colai, poemi avvisarono che il lettore non avesse a riposare 
perché disegnarono essi luoghi di riposo, e perchè sembrano ripo ’ 


(') Ho ilrllo lanm più , aiiennlK' qiirsti Ir» poemi siano •• 
Inrv, ,1, .|..elj, .l-Oo.ero, e a.m credo clic si, bisogl!^ di snici; 

] fi’cua IO 1 abbia drUo . ^ i| 
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«are eglino stessi , dividendo i loro poemi in libri, come gl Ita- 
liani li divisero in canti? 

Confessiamo ancora cbe la lettura dei poeti è per Io più 
«nn ricreaiione , non un’ occtipaiione ; cbe per ben gustarci 
versi , non vogliono essere letti troppo frettolosamente , e cbe 
ognuno può in fitto riposare dopo la lettura d'un libro d’Ome- 
ro , di Virgilio o del Tasso . Il dimane in ripigliando la vo- 
sfni lettura , cbe v’ importa , «e il poeta a’ interrompe , poi- 
ebè vi siete interrotto voi stesso? Vi parla in suo nome quel 
giorno, come fece il giorno innanai nella sua proposizione, 
nella sua invocazione; quello cbe non disdiceva al primo canto, 
disdirò esso al secondo , al terzo, al ventesimo? Andiamo più 
innanzi ancora , Se ripiglia di botto il suo racconto nel medesi- 
mo luogo, ove r .ivea lasciato, non corre egli rischio di tro- 
varvi freddo e distratto nel maggior calore dell’ azione? Non 
farò egli meglio di fissare di nuovo la vostra attenzione con al- 
cuni riflessi , i quali leghino ciò che precede con quello cbe 
vien dopo , e di non mettersi in via prima che voi siate in grado 
di seguirlo? 

A dover giudicare rettamente dell’ Ariosto, mettetevi in- 
nanzi agli occhi la corte di Ferrara , una delle più gentili, delle 
più numerose cbe fossero nel sedicesimo secolo in Italia , die 
formava tutte le sere un circolo brillante, del quale Alfonso 
d’ £ste c ’l cardinale Ippolito erano il centro: dimenticate i 
torti cbe poco dopo ebbe quel principe della chiesa, e pensate 
solo allo splendore cbe lo circondava , all’ amore delle lettere, 
ed alla benevolenza cbe si supponeva , avesse allora per I’ Ario- 
sto . In quell’ adunanza altrettanto ragguardevole cbe gentile > 
figuratevi il poeta cbe trae a se , per quarant.'isei sere, iin’ora 
intiera c sovente di più, tutti gli occhi e tutti gli animi. Il 
primo giorno propone il suo argomento ; si volge al cardinale 
suo mecenate , gli promette di celebrare I' origine dell’ illustre 
sua stirpe , ed entra nella narrazione ; ma non sì tosto può te- 
mere che 1’ attenzione si stanchi , arrestasi dicendo: quello cbe 
viene in seguito , ve lo riserbo per un altro canto. 

Il dimane si adunano di nuovo, ed aspettano con iuipa- 



9* STORIA DELLA LETTERATDRA ITALIANA 
•lenza : il poeta comparisce , ed alcuni breri riflessi sugl’ in- 
giosli capricci deir amore riconducono gli uditori al punto, 
dood’ era partito il giorno innanzi. Il terzo giorno cambia di 
tuono e di metodo, e consacra la serata a predire la gloria della 
casa d’Este , e dice : 

Chi mi darà la tocì e le parole 

Conrenienti a sì nobii soggetto ( i )? 

Chi 1’ ale al Terso presterà , che rote 
Tanto eh' arriri all’ alto mio concetto? 

Corsa che ha quella carriera, fa od’ altra fermata; lo stes- 
so fa tutti gli altri giorni , e mai non lascia di dar commiato 
a’ suoi uditori , in promettendo nel canto seguente la continoa- 
sione del suo racconto ; aggiunge talrolta : se ri sarà grato 
r udire cotale istoria ; e tal’ altra : Toi sentirete il resto nell’al- 
tro canto , se Terrete ad udirmi. Egli area trorato tutte que- 
ste forme stabilite dai primi poeti romanzeschi , le giudicò na- 
turali e comode , e le adoperò . Com’ essi nel corso de’ suoi 
canti non perde di Tista la brigata , e Tolge il discorso ai prin- 
cipi che la presedono, alle donne che I’ abbelliscono ; com’ essi 
in ultimo sTrentura un fiitto incredibile , e che oltrepassa i 
termini della Terisimigliansa poetica : questo è assai strano , 
die’ egli ; toì non darete credenza , e non ne sono neppur io 
ben certo ; ma 

Mettendolo Turpin ,lo metto anch’ io (a) . 


fi) L* Arlotto , che ha preto generalmente nel Bojardo I* idea di 
rotali comlDciamenti , ▼! preae anche il primo Terso del tuo Tenti- 
setteiimo canto ( lib. 1 ) , die è parola per parola lo ttotto : 

Chi mi darà la Toce e le parole ec. 

V* di sopra , Tomo V , p. 197 . 

(1) Allega aoTente qoeata acuta faceta , tottaTolta che la tua 
immaginativa lo trasporta a troppo grandi eaagerazioni : 

Il buon Turpiu , che sa che dice il Teit> , 

E lascia creder poi quel c)i* all* iiom piace , 

Cani. XXVI , st. 23 . 

Le lance di due caTalieri t* infrangono nella battaglia ; i tronchi 
aiMreudono fìuo al cielo ; cotale espressione iperbolica è assai comuue; 
tua egli uou sta ad essa contento , e soggiunge : 
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MettetCTÌ in questo punto di vista ; sedete fra quella illustre 
adunanza , porgr-te, com’essa , orecchio , e con essa ammirate 
quel genio fecondo , quel narratore inimitabile , quell’ accorto 
cortigiano , quel poeta sublime ; arrestatevi quando e’ a’ arre- 
sta , seguitelo, sollevatevi, inGammatevi con lui; deponete 
quel gusto troppo severo , che scemerebbe il vostro diletto: 
ascoltatene le Gnezte, imparate a sentirne la grazia , la forza, 
r armonia , e voi vedrete allora che cosa pensar dobbiate di 
que’ censori atmbiiiari ebe ardiroio di trattare con tanta in- 
giustizia un si bel g<’aio. 

Io SODO insensibilmente tornato alle ingiustìzie fatte aU 
1 ’ àriosto, soprattutto in Francia. Toccai quella di Voltaire, e 
la laminosa sua riparazione. Quel grand’ uomo, il cui gusto 
era sì puro , giudicava pur talvolta con tanta fretta e leggerez- , 
za di ciò che perteneva al b.ion gusto , che io quella stessa sua 
ritrattazione gli sfuggirono tre strani errori , i quali sono tanto 
piò strani , quanto che incomincia dull’asserire „ che l’ Ariosto 
è sì pieno, sì vario , si fecondo di bellezze d’ ogni maniera, che 
gli addivenne piò volte , dopo di averlo letto d’ un capo all’ al- 
tro, di non avere altra brama, che di ricominciarne la let- 
tura ,,. Quanto piò una cotale a-serzione deve inspirare conG- 
denza, altrettanto è pure isecessario di notare qui gli errori, 
che l’accompagnano . 

„ Il poema dell’ Ariosto , dice l’ autore del Dizionario Glo- 
■oGco, è ad un tempo r Iliade, l'Odissea , e Don Chisciotte» 
perocché il sno principale cavaliero errante diventa pazzo come 
l’eroe spagnuolo, ed é fuor dì modo piò &ceto (1) „ . Dove 
Voltaire ha egli veduto questo ? In tutte le descrizioni della 


Scrive Turpin , verace la questo loco , 

Che due , o tre gih ne tomaro accesi , 

Ch* eran saliti alla sfera del foco . 

Caat. XXX , st. 4$ . 

Abbiamo veduto in tatti i precedenti poemi cotale beexia , la quale 
è divenuta una formola , da cui pare che venia poeta romanzesco 
non possa dispensarsi . 

( 1 ) Ubi tupra , t. LI , alla voce Epoprja . 
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Gilliii d' Orliindo non t’ lia una sola facezia. L’ Ariosto si guar.* 
iij dal farlo burlevole , e lo rappresenta da per tutto un passo 
terribile , ebe si fugge , ma di cui mai non si rìde . Non solo la 
sua demenza è l’ effetto di una passione profonda , ina della di- 
vina vendetta. Un solo riso del lettore distruggerebbe un sif- 
f.iUo carattere; ma quel riso , che un tratto di stravaganza po- 
Ireblic talvolta cliiamarc sulle labbra , è tosto respinto da un 
atto di violenza , che colpisce di terrore . 11 terrore e la pietà 
sono i due soli sentimenti che il poeta ha voluto destare, e 
che desta in fatto nel suo quadro sublime , ed in poesia del 
lutto nuovo. Paragonare Orlando a Don Chisciotte, è un 
prendere, come Duo Chisciotte, gli oggetti per quello che 
min sono . 

„ 11 sostanziale del poema , dice ancora Voltaire , è, preci- 
samente quello del nostro Romanzo di Cassandro ; ed è ; che la 
più parte degli eroi e delle principesse , le quali non caddero 
nelle battaglie , si trovano dopo mille avvenimenti in Parigi 
del pari che i personaggi del Romanzo di Cassandi^) si trovano 
nella casa di Pulemone (i) . Poco monta oggidì il sapere che 

cosa sìa il sostanziale del Romanzo di Cassandro, ma quello del 
poema di Oriundo è ben tutt’ altro, esso è quale m’ ingegnai 
di f.irlo comprendere , cd è strano che un tal lettore , avendo 
riletto tante volte quel poema , non l’ abbia meglio compreso . 

In ultimo Voltaire , dopo aver detto che 1’ Ariosto è il 
maestro del Tasso, e vuol dire con ciò che fu il suo esemplare, 
soggiunge ; ,, 1’ Armida è una copia d' Alcìna ; il viaggio fatto 
dui due cavalieri che vanno a sciogliere Rinaldo dall’ incanto , 
è una mera imitazione del viaggio d’ Astolfo ,, . Questo è più 
ìncomprciisibilc ancora . Voltaire confonde Ruggiero con Or- 
lando j è di Ruggiero che si va in cerca nell’ isola d’Alcina , ed 
Astolfo restituisce il senno ad Orlando. Il suo viaggio ha niuna 
relazione con quello dui due cavalieri del Tassò; essi vanno in 
un navìglio alle isole Fortunate, ed egli sull’ Ippogrifo nella 
Luna. L’isola d’ Armida è nn' imitazione , è vero , di quella 

(i) Ibidem , 
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d’AlcIna: Rinaldo i ammollito dalla voluttìi nell’ una , come 
Ruggiero nell’ altra , amendue ne sono liberati , e restituiti alla 
gloria per due mezzi , diversi si , ma che pure si somigliano. 
Il viaggio dei due cavalieri che vanno a sciogliere Rinaldo dal- 
l’incanto , è imitato , non dal viaggio aereo di Astolfo , ma da 
quello di Melissa, che sotto la figura d’ Atlante va a trovare 
Ruggiero , nell’Isola d’ Alciiia , e gli mette in dito l’anello ma- 
raviglioso , come i cavalieri presentano a Rinaldo lo scudo ma- 
gico , per cui si vergogna del suo ozio , e si risente . 

Ma basti l’avere rettificato questi tre errori . Non insistia- 
mo maggiormente , non prendiamo a darne la spiegazione , c 
soprattutto non facciamone una colpa all’illustre vegliardo , il 
quale , volendo ripararne uno della sua gioventù , li lasciò ca- 
dere dalla sua penna elegante , rapida ed amica della vcritò ; 
ma tiriamone profitto , e nei nostri giudizj sulla letteratura 
straniera andiamo più circospetti. 

Cadrebbe qui in acconcio l’ estendersi più particolarmente 
sulle differenti bellezze die ad ogni tratto colpiscono nella let- 
tura del Furioso ; il recare innanzi alcune di quelle descrizioni 
sì poetiche, alcune di quelle battaglie troppa per avventura 
numerose nell’ Orlando, come nell’Iliade, ma altrettanto lidie, 
più variate che quelle d’ Omero , e che r Ariosto ha forse più 
abilmente distribuite nell’economia generale del suo poema, 
alcuni di que’ leggiadri episodj , la cui diversità alletta, e la 
cui moltitudine desta stupore ; alcune di quelle comparazioni 
sì lidie , le une prese immediatamente dalla natura , le altre, 
c sono queste in più gran numero, imitate dagli antichi, ma 
die sono tuttavia imitazioni fedeli della natura ; alcuni di 
que’ prologhi stupendi, da Voltaire sì giustamente encomiati, 
ed ai quali era molto obbligato, perchè gli destarono l’ idea 
de’ suoi. Alcuni brani di tutti questi vari! generi arredierdilic- 
ro senza dubbio gran diletto ; ma in mia siffatta soprabbondan- 
za quali scegliere , ed a quali termini circoscriversi ? Come an- 
che privare me stesso ed il lettore almeno che sia di un lircve 
estratto di quello che potrebbe ricavarsi da una messe di cotal 
genere, scelto con discernimentu nell’ Orlando Furioso, se io 
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badassi solo al suo diletto ed al mio ? Nondimeno quanto è agli 
episodi ^ combattimenti , è impossibile di recarli innanti , 
perocché reduti in compendio non producono più il medesimo 
effetto, e la loro estensione impedisce che si possano citare 
intieri. Ma gli esordj di rarii canti , ma alcune diqnelledescri- 
sioni , che mettono sotto gli occhi l’ oggetto reale o ideale, che 
il poeta pigliò a ritrarre , ma nn picciolo numero di quelle leg- 
giadre comparazioni , che dipingono , aTvicinandoli , due og- 
getti ad nn tempo , non hanno cotale inconreniente , e ci po- 
tranno alquanto compensare. 

„ Arri, dice Voltaire(i) , nell’Orlando FurIos<>nn pregio 
•conosciuto a tutta 1’ antichità (i), quello de’ suoi prelud) . 
Ciascnn canto è come un palagio incantato , il cui Testihulo è 
sempre di una maniera diversa , quando maestoso , quando 
semplice , talvolta biziarro ; ora è morale, or gaio, ora galante, 
e sempre naturale e vero ,,. Noi troveremo eseinpj in ciascuno 
di sifiàtti generi; egli ne allega tre, ed avrebbe potuto allegar- 
ne assai più. Ma non si ponga in dimenticanza , che se l’Ariosto 
è in cotal genere il più perfetto , non fu il primo, e che il Bo- 
iardo , il quale gli somministrò il sostanziale della favola , gli 
diede pure il modello di questo fregio (3). 

L’ avvenimento che il poeta prende o continua a raccon- 
tare , gli di l’argomento e il colorito di ciascun esordio. Allor- 
ché il giovane Medoro fogge di mezza notte attraverao i bo- 
schi , carico del corpo inanimato del suo re : Atcnn sion può , 
dice il poeta, ( e ben ai scorge che lo stato sovente procelloso , 
in cui era alla corte di Ferrara , gli suggerì, non meno di quel- 
lo di Medoro , l’ idea di siffatte sentenze }. 

Alcun non pnù saper da chi sia amato , 

Quando felice in su la ruota siede , 

Però eh' ha i veri e i Boti amici a lato , 

Che mostran tutti una medesma fede. 


(i) Ubi iHpra , 

(n) Avrebbe potuto eccettuare Lucrezio • 
( 3 ) V. di sopra Tom. V , p. 19G aJla zoe. 
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So poi ti cangia in triato il lieto stato , 

Volta la turba adulatrice il piede ; 

£ quel , cbe di cor ama , riman forte , 

Ed ama il suo signor dopo la morte. 

Se come il riso , si mostrasse il core , 

Tal nelle corti è grande , e gli altri preme , 

£ tal d in poca grazia al ano signore , 

Che la lor sorte mnteriano insieme. 

Questo nmil direrria tosto il maggiore ; 

Starla quel grande in fra le turbe estreme. 

Ma torniamo a Medor fedele e grato, 

Che 'n sita , e in morte ba il suo signore amato. 

C. XIX. 

Rinaldo ba liberato una donzella ; alla quale due malan- 
drini Toleano togliere ia vita, (^eil’atto feroce more a sdegno 
l' Ariosto , e lo desta in noi pure , tutto che non ci sia nota la 
storia , che la donzella sta per narrare s 

Tutti gli altri animai , che sono in terra , 

O cbe riron quieti , e stanno in pace ; 

O se Tengono a rissa , e u fan guerra , 

Alla femmina il maschio non la fece. 

L’orsa con l’orso al bosco sicura erra ; 

La leonessa appresso il leon giace ; 

Col lupo Tire la lupo sicura ; 

Nè la purenca ba del torci paura. 

Ch’ abomineTol peste , che Megera 
£’ Tenuta a turbar gli umani petti ? 

Cbe ù gente il marito e la mogliera 
Sempre garrir d' ingiuriosi detti j 
Stracciar la feccia , e far lisida e nera , 

Bagnar di pianto i geniali letti ; 

E non di pianto sol , ma alcuna Tolta 
Di sangue gli ha bagnati l’ ira stolta. 

Farmi non sol gran mai , ma che l’ uom feccia 
Centra natura , e sia di Dio ribello , 

Che s’ induce a percotere la faccia 
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Di bella donna , o romperle un capello ; 

Ma chi le dA reiieno , o chi le caccia 
L’ alma del corpo con laccio o coltello , 

Ch’ uomo sia quel non crederò in eterno, 

Ma in vista umana un spirto dell’ Inferno. 

C. f'. 

Talvolta s’ imbarazza egli stesso negli spessi interrompi- 
menti delle sue narrazioni , ed è il primo a ridere dell’ imba- 
razzo in coi si mette ; 

Sovviemmi , ebe cantare io vi dovea 
( Già lo promisi , e poi m’ uscì di mente } 

D’ una sospizion , che fatto avea 
La bella donna di Ruggicr dolente , 

Dell’altra più spiacevole e piò rea , 

£ di più acuto e venenoso dente , 

Che, per quel ch’ella udì da Ricciardetto 
A divorare il cor l’ entrò nel petto. 

Dovea cantarne , ed altro incominciai , 

Perché Rinaldo in mezzo sopravvenne , 

£ poi Guidon mi diè che fare assai , 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 

D' una cosa in un’ altra in modo entrai , 

Che mal di Bradamante mi sovvenne, 

Sovviemmene ora , e vo’ narrarne innanti. 

Che dì Rinaldo c di Gradasso io canti. 

Cani. XXXIT. 

Tal’ altra l’estro lo trasporta lungi dui suo argomento ; e 
gli bastano le più lievi relazioni , perdi' egli vada ove gli talen- 
ta , e ritorni come gli piace. Orlando, il quale va in cerca di 
Angelica , non ha certo molta somiglianza con Cerere che cerca 
la figliuola , e ciò non ostante vedete come incomincia il dodi- 
cesimo canto ; 

Cerere poi , che della madre Idea 
Tornando in fretta alla solinga valle 
Là , dove calca la roontiigna etnea 
Al fulminato £iiceladu le spalle, 
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La (iglia non trovò dove l'avea 
Lasciata fuor d' ogni segnalo calle ; 

Fatte ch’ebbe alle guance , al jniUo , ai crini , 

E agli occhi danno , allin svelse due |>iui ; 

E nel foco gli accese di Vulcano , 

E diè lur non potere esser inai sjicuti ; 

E portandosi ((uesti uno per inauo 
Su ’l carro , che tiravan due serpenti, 

Cercò le selve , i campi , il monte , il piano, 

Le valli , i liumi , gli stagni , i torrenti , 

La terra e '1 mare ; c poiché tutto il mondo 
Cercò di sopra , andò al Tartareo fondo. 

S'in jKiter fosse stato Orlando pare 
A l'Eleusina Dea, come in desio , 

Non avria per Angelica cercare 
Lasciato o selva o campo o stagno o rio, 

O valle o monte o piano o terra o mare , 

Il cielo e ’l fondo dell' eterno obhlio ; 

Ma poi che ’l carro e i draghi non avea , 

La già cercando al meglio che potea. 

Questo finimento naturale , dopo il lusso poetico spiegato in 
cjuel lo che precede, è uno di quei contrasti che non mancano 
di produrre sempre il loro elTelto. 

Pare che non prenda un volo inen sublime , allorché vuo- 
le por fine al viaggio d' Astolfo nella Luna , dove trovò in 
un’ampolla il senno del suo cugino Orlando ( C. A’.V.V/^;) ma 
tutto ad un tratto il suo volo si abbassa , c continua e termina 
sul tenore d’ Auacreonte quello che incoininciò collo stile di 
Pindaro : 

Chi salirà per me , Madonna , in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno? 

Che , poi eh’ uscì da’ bei vostri occhi il telo 
Che ’l cor mi lissc, ognor perdendo veglio. 

Nè di tanta jattura mi querelo , 

Pur che non cresca , ma stia a questo segno ; 

Ch’ io dubito , se più si va scemaudo , 

Gingitené T. FI. 7 
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Di Tenir tal , qual ho descritto Orlando. 

Per riaver l’ ingegno mio ni’ è avviso , 

Che non bisogna , che per 1’ aria io poggi 
Nel cerchio della Luna o in paradiso , 

Che ’I mio non credo che tanto alto alloggi. 

Me’ bei vostri occhi e nel sereno viso , 

Nel sen d’avorio e alabastrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con questa labbia 
Lo corrò, se vi par, ch’io lo riabbia (i). 

(C. xxxr.) 

L’ idea del cominciamento dell’ultimo canto è originale c 
felicissima. ( C. XLVL ) Dopo un sì lungo e sì faticoso cam- 
mino , il poeta si vede finalmente vicino al porto , e prendendo 
ad un tratto nel senso proprio questa voce figurata ; or, diu’egli. 
Or , se mi mostra la mia carta il vero , 

Non è lontano a discoprirsi il porto; 

Sì che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m’ ha scorto ; 

Ove , o di non tornar col legno intero , 

O d’ errar sempre , ebbi già il viso smorto. 

Ma mi par di veder , ma veggo certo , 


(i) VolUirc trftdiiss*^ questo 1>rano non osttUrnientc ma potrebtiesì 
dire fedclinentc , peroccM ne conservò la fad'ilA c la graiia , uc’ se- 
guenti versi , maravigliosi per un uomo più che scUiiogcnarìo . 

Oh ! si quclqu'un vouUit monter pouf raoi ' 

All paradis ! s*il y pouvait reprendro 

Mon sens comimin ! a’il daignait me le reudrc ! 

Belle Anglac , je l’ai perda pour toi ; 

Tu m*as renda plus fou que Roland nii?me ; 

OVst ton ouvrage : on est fou quand on ahne . 

Pour retrouver mon esprit egaré , 

Il ne fnut pns Isiirc un ai long voyage « 

Tes yeux Pont prìs , Ì1 cn est eclairé ; 

Il est errant sur ton cliaruiant viaagc , 

Sor tnn beau bcin , ce tròuc des amours . 

Il nt'abhandnnue . Un scul regard peut-^tre , 

Un &eul baiser peul le rctidrc à soli niaUrc; 

Mais suus tea loia Ì1 resterà toujours . 

C'ò- sttpra p. 82 . 
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Veggo la terni , e veggi» il lilo a|ierlo. 

Seuto venir per allegrezza un tu'mo , 

Clic fremer I’ aria, e rimbombar fa ronde; 

Odo di squillo , odo di trombe un suono , 

Clig l'alto popolar grido confonde. 

Or comincio a discernere cbl .sono 

Questi , cb’ einpion del )Kirto ambe le spoude. 

Par clic tutti s’allegrino cb’io sia 
Venuto a fin di così lunga via. 

O di clic belle e sagge donne veggio , 

O di die cavalieri il lito adorno ! 

O di che amici , a dii in eterno deggio , 

Per la letizia di’ bau del mio ritorno ! 

Si fa jHiseia a nominare prima le donne e i cavalieri , poi 
gli amici , i compagni di studj , i poeti ; sedici ottave gli basta- 
no a mala pena per cotale rassegna viva ed animata , sparsa di 
encninj delicati , die avrebbe dovuto lusingare le persone in 
es.sa collocate ; ma clic, dicesi , parve troppo bimigliare ad al- 
cune nobili donne, e ad alti e possenti signori. E' un'arte dilfi- 
Cile quella di fidare i grandi ; il loro orgoglio è talora offeso 
anche di quello che per esso si fa. Dovrdihe questo essere ar- 
gomento d’ un capo particolare nelle poetiche moderne ; ma 
non se ne riiiverehberonè i principi nell’ Ariosto, nc gli esempj 
in Omero. 

L’ Ariosto che teneva ad un tempo del genio d’ Omero e di 
quello ili Ovidio , somiglia innanzi tratto a questo nelle sue 
descrizioni, e l’ Orlando Furioso è per cosi dire, non allrimcn- 
ti die le metamorfosi , un tessuto continuo di descrizioni ; ma 
pare che Ovidio sia stato pnrtieolarrnente il suo esemplare , 
allorquando prende a delincare enti inetalisici , ai quali dà nnn 
solamente un corpo ed atirihuti , ma una dimora conforme alla 
loro natura ideale. Fa grotta del .Sonno, cosi hen deserilla 
nell’ nndecimo libro delle metamorfosi , era certo pre.senle al 
suo pensiero, allorché la descrisse di minvn nel quattonliecsi- 
ino canto del suo poema; ma comecché la dipintura sin |iiii 
lunga e particuhirizzata in Uvidio , si può egli mettere al di 
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sotto dell’ originale una si bella imitaiione? Oridio ha solo 
dipinto il Sonno , ed è un Sogno che iride Ta a domandargli ; 
r arcangelo Michele, nell’ Ariosto , Ta a prendere il Silenzio, 
del quale gli è bisogno a mandare ad eseenziune i comanda- 
menti dell’ Eterno , ed è soprattutto lui che il poetasi diè a 
ritrarre ; epperò non s’ interticne a descrivere il Sonno ,c come 
prima rinvenne il Silenzio , non lo abbandona più. 

Giace in Arabia una valletta amena 
Lontana da cittadi e da villaggi , 

Cb’all’ombra di duo monti è tutta piena 
D’ antiqui abeti e di robusti faggi ; 
li sole indarno il chiaro dì vi mena , 

Che non vi può mai penetrar coi raggi , (i) 

Si gli è la via da’ folti rami tronca ; 

£ quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 
£ spaziosa grotta entra nel sasso, 

Di cui la fronte l’edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace: 

L’Ozio da un canto corpulento e grasso , 

Dall’altro la Pigrizia in terra siede. 

Che mal può andare , e mal reggesi in piede. 

Lo smemorato obblio sta su la porta ; 

^ion lascia entrar , nè riconosce alcuno ; 

Non ascolta imbasciata , nè riporta ; 

£ parimente ticn cacciato ognuno. 

Il Silenzio va intorno , e fa la scorta , 

Ha le scarpe di feltro e ’l mantel bruno , 

£d a quanti n’ incontra , di lontano, 

Che non dehbau venir , cenna con mano. 

(i) Jist jtrope Cimmerio^ iungo sprlunca recessu , 

Muns cuyus , ignavi ijonins et pcnetrulia Somni, etc* 

( ittclam. Lil». XI , V. ) 

L* imitnziouc Ici'idìdi nel «juiiitu verse d' Ovidio , c uei scalo det’' 
]' .Vrioalu . 
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Se gli accosta all’ orecchio, e pianamente 
L' Angel gli dice : Dio yaol , che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente , 

Che per dar mena al suo signor sussidj < 

Ma che lo facci tanto chetamente , 

Che alcun de’Saracin non oda i gridi; 

Sì che piA tosto , che ritrovi il calle 
La &ma d’avvisar , gli abbia alle spalle. 

Altramente il Silenzio non rispose , 

Che col capo accennando , che faria ; 

E dietro ubbidiente se gli pose. 

( C. XIV , st. ga e reg.) 

Si paragona sovente la pittura alla poesia ; ma quale qua- 
dro potrebbe con più verità rappresentare il Silenzio? 

Le descrizioni de’ luoghi campestri , di giardini , di ameni 
paesetti , danno in quasi tutti i canti al lettore dei riposi , che 
gli arrecano diletto e meraviglia. Questo ci fa tosto correre al- 
la mente i giardini d' Alcina ; ma essi sono destinati a sommi- 
nistrarci un paralello interessante , e dobbiamo tenerli in serlio 
ad un cotale uso . Senza dover qua e là cercare nel poema , ar- 
restiamoci fin dal primo canto nel boschetto, al quale ripani 
Angelica spaventata ed inseguita da Rinaldo . 

Fugge tra selve spaventose e scure , 

Per lochi inabitati , ermi e selvaggi . 

Il mover delle frondi c di verzure , 

Che di cerri scntia , d’ olmi e di fiiggi , 

Fatto le avea con subite paura 
Trovar di qua e di là strani viaggi ; 

Cli’nd ogni ombra veduta o in monte o in valle 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle . 

Qual pargoletta damma , o capriola , 

Che tra le frondi del natio lioscbetto 
Alla madre veduta abbia la gola 
• Stringer dal pardo, e aprirle ’l fianco o ’l petto , 

Di selva in selva dal criidel s’ invola , 

£ di paura trema c di sospetto; 
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sTonu nf.i.f.A i,F. rTF.nATi'RA itai.ianA, 

All ogni sliT|>» , elio piissiimln Iucca , 

Esser si creile all’ empia tcra in bocca . 

Quel dì e la iw>tle a mezzo I’ altro giorno 
S'andò aggirando, e non sajieva dove; 

Trovossi aitine in un bosclielto adorno , 

Clic lievemente la tresca aura move. 

Due ciliari rivi mormorando intorno 
Sempre l’erbe vi fan tenere e nove ; 

E rendea ad ascoltar dolce concento , 

Rotto tra picciol sassi, il correr lento. 

Quivi parendo a lei d’ esser sicura , 

E lontana a Rinaldo mille miglia , 

Dalla via stanca e dall'estiva arsura 
Di riposare alquanto si cotisiglia . 

Tra fiori smonta , e lascia alla p.-istura 
Andare il palafrcn senza la briglia ; 

E quel va errando intorno alle ciliare onde 
Che di fresca erba avean piene le sponde . 

Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spili fioriti e di vermiglie rose , 

Che delle liquide onde a specchio sieile , 

Chiuso dal Sol fra 1’ alte querce ombrose ; 

Così voto nel mezzo , clic concede 
Fresca stanza fra l’ ombre più nasi-ose ; 

£ la foglia coi rumi in modo è mista , 

Che ’l sol non v’ entra , non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette , 

Che invitano a posar chi s’ apprcsenta. 

La bella donna in mezzo a quel si mette ; 

Ivi si corca , ed ivi s’ addormenta. 

(C. /, st. 33. e sfg.) 

Ma poco stante c svegliata dal cal|iestio d’ un guei riero , 
clic scende di cavallo in riva d’ uno dei due ruscelli , si sdraia 
sulla sponda , c, la gota appoggiata sulla niaiiu, resta assorto 
in profondo pensiero. Prorompe poscia In lamenti contro lu 
donna, alla quale egli avea dato il cuore, e che amava un altro; 
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quella doona è Angelica ella steasa , ed il guerriero è ano 
de’ snot amanti, il quale ne’ suoi soari ed amorosi lamenti mi- 
schia quella leggiadra imitazione di Gitullo , che tutti sanno 
a mente: (i). 

La Verginella è simile alla rosa, 

Ch’ in bel giardin su la natira spina , 

Mentre sola e sicura si riposa , 

Né gregge , nè pastor se le avvicina ; 

L’ aura soave , e l’alba rugiadosa , 

L’ acqua e la terra al suo iavor s’ inchina ; 

Giovani vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate . 

Ma non sì tosto dal materno stelo 

Bimossa viene , e dal suo ceppo verde , 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor , grazia e bellezza , tutto perde . 

La vergine , che 'I fior , di che più zelo , 

Che de’ begli occhi e della vita aver de’ , 

Lascia altrui corre , il pregio ch’avca innanti , 

Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

{C. 1 , si. 4a e 43 ■) 

Non si può negare , che un poema , il quale dal bel princi- 
pio appresenta cotali dipinture , ed in cui esse sono quasi 
innumerevoli , e che , quando il soggetto il richiede , ne of- 
fre altrettante tetre c terribili , quanto queste sono soavi ed 
amene, non ha , nel fatto di descrizioni , veruna rivalitA,nè 
verun paragone a temere . 

Que’ colori forti e spaventevoli sono adoperati particolar- 
mente nelle frequenti descrizioni di battaglie. Le comparazioni 
sono uno dei mezzi , di cui il poeta si vale a rendere più vive 
le paurose rappresentazioni di quelle scene desolatrici ; e ne 
prende allora il più sovente gli oggetti tra gli animali feroci, 
dc’quali pare che l’uomo voglia imitare i furori. Talvolta , ad 

( 1 ) Vi Jlot in septis secretiM naxcitnr hortix . 

Catuti Vpilitui. Jul, et Mani. 
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iinitiizionu d’ Omero, ncbuimila le comparazioni per aamen tare 
il terrore , c pare esser piti ocenpato a yoier alleviare la propria 
immaginazione elie colpire l’altrui. 

Vedete Rodomonte in Parigi , allorché , alla chiamata 
dell’ imperatore il quale va in persona contro di lui , il popola 
che fuggiva , si assicura ; allorcliè da tutte le mora , da tutte le 
strade accorrendo sulla piazza , dove il formidabile Saracino è 
circondato di morti , ripiglia le armi e 1’ animo. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D’ antica leonessa usata in guerra , 

Percli’ averne piacere il popol abbia , 

Talvolta il tauro indomito si serra ; 

I leoncin , che veggion per la sabbia 
Come altiero e mugghiando animoso erra , 

£ veder sì gran corna non son usi , 

Stanno da parte timidi e confusi : 

Ma se la iicra madre a quel si lancia , 

E nell’orecchio attacca il crudel dente , 

Vogliono anch’ essi insanguinar la guancia , 

E vengono in soccorso arditamente ; 

Clii morde al tauro il dosso , e chi la pancia : 

Così centra al Pagan fa quella gente ; 

Da tetti e da finestre e più d’ appresso 
Sopra gli piove un nembo d’arme e spesso. 

[C. XV III, se. 

Egli è alla fine oppresso dal numero, c stancasi di uccide- 
re nemici , i quali sembrano ripullulare ; il fiato se gHiigrossa, 
e comprende che se non esce ora che ha vigore , vorrà uscire 
quando non sarà più tempo. Si vede circondato , chiuso, stretto 
dalla folla, ma saprà aprirsi ruscitacol brando. 

Chi ha visto in piazza rompere steccato, 

A cui la folta turba ondeggi intorno, 

Immansueto toro accaneggìnto , 

.Stimulato e percosso lutto ’l giorno ; 

Che '1 popol se nc fugge ispaventato , 

Ed egli or questo , or quel leva sul corno ; 
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PoDsi che tale o più terribii fosse 
Il crudele African quando si mosse. ( Si. 19. ) 
Ogni volta, che si volge indietro, copre di cadaveri il 
suolo : alla fine si ritira ma intrepido , ed avviasi verso la punta 
dell’ isola , da cui vuole gettarsi nella Senna. 

Qual per le sei ve Nomadi o massile 
Cacciata va la generosa belva , 

Che ancor fuggendo mostra il cor gentile , 

£ minacciosa e lenta si rinselva ; 

Tal Rodomonte in nessun atto vile , 

Da strana circondato e fiera selva 
D’ aste e di spade e di volanti dardi , 

Si tira al fiume a passi lunghi e tardi. ( Si. ai.) 
Non pure questa comparazione , ma tutta intera questa 
grande scena è imitata da Virgilio ( i). £ se in alcune parti il 
cantor d’Enea è superiore , in altre , e soprattutto nelle vaste 
proporzioni di questo spaventevole quadro , si ordirebbe dire 
che il cantore di Orlando mostra che gli vada innanzi. 

Nelle comparazioni in generale , sia che l’ Ariosto inventi» 
ovvero che imiti , va di fronte coi più eccellenti poeti. Vedete 
ancora, nell'assalto di Biserta , quest’ altro quiulro si forte- 
mente concepito , e sì vigorosamente delincato ( C. \L. ) allor- 
qu.indo Brandimarte è saltato dalla scala sulla mura, la scala 
si fiacca , i guerrieri che lo seguivano , vanno sotto sopra nel 
fosso , ed ei si trova solo , come Turno e Rodomonte, Ijcrsaglio 
ad una folla di nemici. Orlando , Oliviero, Astolfo ed altri pi- 
gliano altre scale , e montano per dargli aiuto ( si. 19. e srg. ) 
Come nel niar , che per tempesta freme , 

Assaglion Tacque il temerario legno; 

Ch’ or dalla prora , or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno 

(1) Essa è imiUta in parie dall’ assalto di Pirro al pala;;io di 
Priamo ( Jen. L. 11. ), cd in parte dall’ iiTuziooc di Turno nel 
campo troiano ( ibiil. L. IX. ) ; là è presa quest’ ultima comparazione ■ 
Ceu saevum turba leouc/n 
Cum ttiis frtmit injrnsis, tic. V. . 
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Il )i:illì(lo noccliicr sospira e geme, 

Cli’ iiiulur deve, e non ha cor né ingegno ; 
Un’ onda viene aIGn , eh' occupa il tutto , 

£ dove (|uella entrò , segue ogni flutto. 

Così, di poich'ebbono presi i muri 
Questi tre primi , fu sì largo il passo. 

Clic gli altri ormai seguir ponno sicuri. 

Che mille scale hanno fermate al basso. 

Aveano intanto gli arieti duri 

Rotto in più lochi e con sì gran fracasso , 

Che si poteva in più , che in una parte , 
Soccorrer I’ animoso lìrandimarte. 

Con quel furor che ’l re de’ Guini altiero (i), 
Quando rompe talvolta argini e sponde , 

£ che nei campi Ociiéi s’ apre il scntieru (ij. 
£ i grassi solchi e le biade feconde , 

£ con le sue capanne il gregge intero , 

£ coi cani i pastor porto nell’ onde ... (3) 
Con quel furor l’ impetuoso gente 

Là , dove area in più parti il muro rotto, 
£ntrò col ferro e con I » face ardente 


(i) Si. Il, Imil.nlo (1.1 Virgilio ( Ceorg, lib. I , v. ) • ma 
r imìta/ioiir .si ridala: a questi Ire versi: 

Pntlnit insann ctwtorffiiens vrrtice sYli'a» 

Fluwiorum rex Kritlanus , rumftou/ue fter omnes 
C'nm stabulìs nrmtntn tutti 

(i) Ne' campi ocniii . Ociio fu il fand.ilore di Maiiinra , c diede 
ad essa ritl.i il mime di sua madre Manto. 

(3j Tralascio a bella posta i due ultimi versi di questa ottava , 
r.rlla (piale I' Ariosto dopo di essersi felicemente ricordato di Virgi- 
lio , ricbiaIu(^ meno felicemente alla memoria Oravin : 

(àuiz‘£ano i pesci agli olmi in sulla cima , 

Ove siilcaii volar gli augelli in prima ; 
cotali due versi reodouo liberamente c poeticamente due versi latini: 
Pisctum , et summit ^enlts hnesihultno , 

: ^'olu ifittte seties Jtterut cotumhis . 

Ma ipu-sta piccola immagine toglie alla sua comparazione una 
parte dell’ elfetlo , c ritarda per tosi dire il moviuiento del terrore . 
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Parte II. Capo IX. 

A distruggere il ])opol mal roiuluttu. 

Ma di tutte le belle comparazioni , che si scontrano quasi 
a ciascun passo nell’ Orlando F'iirioso, la più sublime per ar- 
yentura è quella , nella quale 1 ' Ariosto paragona Medoro cir- 
condato da nemici vicino al cadavere del suore, cui non può 
abbandonare , nè difendere , aU'ursa assidila dai cacciatori nella 
tana insieme co’ suoi figli. Per tal modo il genio piK'tico avvi- 
cina gli oggetti più remoti , e scopre delle relazioni li dove la 
natura non avea posto se non se delle differenze (6’. .V/.V. Si. 7. ) 
Come orsa , che l’alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalita abbia , 

Sta sopra i figli con incerto core, 

£ fr eme in suono di pietà e di rabbia : 

Ira la invita e naturai furore 
A spiegar l’ugne, a insanguinar le labbia ; 

Amor l’ intenerisce , e la ritira. 

A riguardare ai figli in mezzo l’ ira. 

Questa stupenda ottava è imitata, anzi quasi letteralmente 
tradotta da Stazio; ina traslatare cosi poeticamente un piada è 
uguagliarlo, e quasi vincerlo; copiare in colui modo ò creare (1). 


( 1 ) E^co la simtlUiidinc di Stazio ( 7'ht’l** L. X. ) 

Ut li‘a , fjitu/n sae%*o foita.H yr^ssere 

f^cHuntPs \umitiae , nutos en età suprrstat 

Mente su/f incerta , tort'Um ac miserabile frt-n iens ; 

* Jlla tfuidem turbare ^libos et frant^ere morsu 

Tela queat ,scd prntis amor crnilelìu làneìt 
Pectora , et in media catulos rircnmspicit ira . 

La traduzioDe dell* Ariosto è per siffatto modo c.'Ciitl.’i , clic 
n volgarizzatore della Tcbaide , Cornelio ÌHMilivoglio , carditialr , 
sotto il nome di Selvaggio Porpora , ne conservò tre vcrit , che uuu 
poteva tradurre altriroente ; 

(^iial leoiu'»aa in cavernoso monte , 

Cui cinse iutorno II cacciator Numitla , 

2>ta sopra i figli con incerto cure 
,, E freme in suono di pietà e di rabbia; 

A saltar nello stuolo , a franger dardi 
Euror la spinge ; amor V arreaU c sforza 
,, A riguardare i figli in mezzo all* ira . 

Ho unito pi ccidcijlcmcule ( T. IV. p. aS3 e ) questa bella 
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M’avToggo per avventura un po’ tardi eh’ io mi lascio tra- 
sportare al piacere di recar 'in mezzo sì grandi bellezze , le 
quali non fanno che richiamarmene altre alla mente che vorrei 
mettere innanzi , e se mi fermassi a quest’ ultime , mi lascie- 
rebbero il medesimo desiderio . 

Bimane eh’ io dia una novella prova di quell’ avidìtii d’in- 
venzione , da cui r immaginativa dell’ Ariosto era tormentata , 
e che pareva in fatto essere insaziabile. Abbiamo di lui un lun- 
go frammento episodico così legato all’ azione del suo poema , 
che non se gli può dare una destinazione diversa , e sì indipen- 
dente da tutte le parti di essa , comprese nell’ Orlando Furio- 
so , che niuno potè indovinare in qual luogo dovesse venir col- 
locato . Cotale frammento, diviso in cinque canti , che, nella 
più parte delle edizioni, vien dietro al poema ,è soltanto cono- 
sciuto sotto il titolo dei Cinque Canti . Il primo di essi comin- 
cia senza veruna proposizione , e mostra che sia una continua- 
zione di alcun altro . L’ ultimo non va fìno ad unpuntodel- 
l’ azione che possa disegnarne il termine. Non si potè dunque 
che furiiiare delle congetture sul poema, o disegno di poema, 
del quale facevano parte . 

Alla lettura scorgesi tosto che è una continuazione deH’Or- 
lando Furioso; i ]>ersunaggi sono gli stessi; 1' azione comincia 
dove fornisce quella del Furioso ; il medesimo maraviglioso vi 
è adiqierato , sono seguite le medesime forme ;i proemj dei 
canti , le interruzioni , il commiato egli uditori od ai lettori 
nella fine di ciascun canto, tutto dà a credere ch’osso è una 
parte deU’ Orlando , che ne fu staccata , o un secondo romanzo 
epico , che avrebbe servilo di continuazione al primo . Carlo- 
inagno ed i suoi Puri tratti alia ruina dai maneggi di Gano di 
Magaiiza ne sono evidentemente il soggetto . Si vede almeno 
clic sia un gran tradimento ordito contr’essi da quel ]ier(ìdo 
paladino. Vuoisi notare cb’egli ,il quale rappresenta una par- 


cnmpara7Ìonc dril* Arioato ad un* altra somìgìianle , tratta dalle start- 
del P<dixÌMtio f « clic senza ilubbio fu derivala dalla uiedcSLiUa 
sorgente . 
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tc 81 odiosa in lutti i poemi , di cui Carlomagno ed i caTalieri 
della casa di Chiarainontc sono gli eroi , non si mostra nel- 
r Orlando Furioso . Il conte Anselmo e suo figliuolo Pinabcllo 
sono i soli di quell'odiosa razza , clic vi si veggano ordir tra- 
me , e dare nella loro ragna . Qui è Gano egli stesso che viene 
in iscena ; ma non opera di sua volontà ; egli è lo stromcnto 
della vendetta delle fate , ed in particolare d’ Aleina , furiosa 
per la perdita di Ruggiero . Carlo , dopo alcune vittorie ripor- 
tate sui nemici suscitatigli da Gano , riceve una sconfitta ; pre- 
cipitato giù da un ponte , che difendeva in persona , cade nella 
riviera , ed il suo cavallo lo riconduce a stento sulla sponda ■ 
Qui termina il frammento e l’ Ariusto non lasciò veruna nota , 
nè abbozzo del rimanente. 

Epperò le opinioni furono divise in Italia su questi Cin- 
que Canti , e sullo scopo a cui miravano . Gli uni , ributtati 
dalie imperfezioni e dagli errori di cui ablx>ndano, sostennero 
che l’ Ariosto non n’ è l’ autore ; gli altri , che sono il cominciit- 
incnto di un secondo poema romanzesco da lui disegnato ; al- 
tri , ma senza vcrisimiglianza , che sono frammenti, che l’Ario- 
sto aveva in animo d’ inserire qua e là nel suo poema . Busta il 
leggerli , vedere il tempo in cui comincia 1’ azione , e quale n’è 
la natura , per conoscere che doveano , come dissi , servire di 
continuazione al Furioso. In fatti il Ruscelli (t) reca in mezzo 
un fatto così certo , e che dà una spiegazione così soddisfacen- 
te , che parmi non dover lasciar vcrun duhhio nella mente. 
Egli sapeva cotal fatto daalcuni amici dell’ Ariosto , c tra gli 
altri da Galasso Ariosto, uno de’ suoi fratelli . Il primo pensie- 
ro del poeta era stato di condurre il suo Orlando a cìnc|unnta 
canti , e di farvi entrare la morte di Ruggiero , e la disfutla dei 
paladini in Roncisvalle . Avendo compiuto quel numero di 
canti , e mancando molto ancora anzi che fosse terminato , si 
consigliò col Bembo cd altri amici, i quali lo i imosscro da quel 
disegno . Senza che, il poema sarchile stato sovercliiainciite 


(>) V. la sua nota iotilnlaln ; Dei Cinquf C unti , «topo ravviso 
al li'tlure, nella buona edizione di Valjjriai lùjti . 
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lungo, e lo scioglimento tristo e funesto, il clic Omero e Vir- 
gilio OTevano con sommo studio evitato . 

L’ Ariosto cedette giudizio samentc alle loro ragioni, c tol- 
se tutto quello die veniva dopo il trionfo di Ruggiero su Ro- 
domonte, lasciando il lettore pago di vedere la Francia libera- 
ta dai Saracini , e Brudamnnte unita col suo diletto Ruggiero . 
Avendo così ridotta la sua azione nei giusti termini die doveva 
avere, pose ogni studio a perfezionare ed a limare i canti da 
lui conservati , e dimenticò affatto gli altri cinque die avea 
staccali . QiiesUi fa ragione cliiaiainente e della composizione e 
dei difetti die vi s’ incontrano ; c non vi sono solamente dei 
vuoti e delle negligenze , ina degli errori di versilicazione ed 
lineile di lingua, e sì gravi , e sì numerosi , clte il Ruscelli non 
crede di dir troppo asserendo , die , se l’ autore tornasse in vi- 
ta , sarebbe fuor di modo afflitto net vedere che siasi pubbli- 
cato sotto il suo nome , dopo la sua morte , quello cb’e’ non 
ebbe mai pensiero di mettere in luce . 

Ma , come che non siano die abbozzi , vi s’ incontrano dei 
pass! che mal non si affarebbero ad un’ opera terminata e per- 
fetta . Tale è, nel primo canto , I’ adunanza generale delle fate 
nel magnifico palazzo del loro re Deinogorgone ; tale è pure la 
descrizione dell’Invidia e del suo soggiorno; tale soprattutto , 
nel secondo canto, la dipintura del Sospetto personizzato , che 
Alcina sceglie per mandare a sconvolgere il cuore di Desiderio, 
re dei Longobardi e per suscitare quel re contro Carlomagno . 
Quest’ ingegnoso episodio merita di essere conosciuto . 

Nell* ingresso di questo canto il poeta incomincia dal lare 
l’elogio dei re buoni, e dal congratularsi coi pojmli che vivono 
sotto il loro impero. 

Pausar cosa miglior non si può al mondo 
D’ un signor giusto e in ogni |iarU! biimio , 

Clic del debito suo non getti il p'indo, 
lìeiicliè talor ne vada curvo e prono ; 

Clic curi ed ami i pu|Hili, sceimdo 
Che d.i lor padri umati i figli sono; 

Che l’opre c le futichc pei figliuoli 
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P A K T K II. Capo I\. 

Fan quasi sempre e raro per se soli: cc. (St. i.) 

Scagliasi poscia contro i re ingiusti e crudeli ; ma , dic’e- 
gli , se essi rendono i popoli infelici e miserandi , 

Ma nè senza martir sono essi ancora ; 

Ch’ai cor lor sta non minor pena ognora . ( St. 6. ) 
Colai martirio , al quale sono in proda , è il Sospetto , il peg- 
giore di tutti i mali , la peggiore d’ ogni peste . 

Beato chi lontan da questi affanni 
Nuoce a nessun , perchè a nessun è odioso ! 

Infelici altrettanto e più i tiranni , 

A cui nè notte mai , nè dì riposo 
DA questa peste ; e lor raccorda i danni , 

£ morti date o in palese o in ascoso ! 

Quinci dimostra , che timor sol d’ uno 
Han tutti gli altri , ed essi n’han d’ ognuno . 

Non tì rincresca starmi un poco a udire , 

Che non però dal mio scntier mi scosto, 

Anzi forò questo , eh’ io narro , uscire 
Dove poi vi parrò , che sia a proposto, 

Uno di questi , il qual prima a nudrire 
Usò la barba (i) , per tener discosto 
Chi gli potea la vita a un colpo torre , 

Nel Suo palazzo edificò una torre . 

Che d' alte fosse cinta , e grosse mura 
Avea un sol ponte , che si leva e cala , 

Fuor eh’ un halcon , non v’ era altra apertura , 

Ove a pena entra il giorno e l'aria esala . 

Quivi dormìa la notte ed era cura 
Delia moglier di mandar giù la scala . 


(i) Allude a Diniiisio tiranno di Siracusa , il <|uale non volle 
mai die liarbicre veruno gli radesse o barba o caiidio , ma fece in- 
struire in quel mestiere le sue fìgliuule ; delle quali ]ioi , fatte adul- 
te , non tenendosi sicuro , prese ad alibriidarsi i capelli c la barba 
coi carlioni . Ci'c. 7’ttsciU. , llb. 5 , csp. uo. l.o stesso costume , per 
la medesima cagione, tennero Alessandro tiraiiim de’ Kcrei , c Co- 
modo imperatore . Mex. ab AUz' lib. 5 , c. i8 . // Traduttore . 

/ \ 



Ili stobi* dei.la letteratura italiana 
Di quella entrata è un gran mastin custo<le , 
Che altri mai che lor due non vede ed ode . 


Ma ciò poco gli Tal , che le nefande 
Man della donna c la sua propria spada 
Fcr d’ infinito mal tarda vendetta , 

E all’inferno volò ’l suo spirto in fretta . 

£ Radamanto giudice del loco 

Tutto il cacciò sotto il bollente stagno , 
Dove non pianse, e non gridò ; 1’ mi cuoco. 
Come gridava ogni altro suo compagno ; 

E la pena mostrò curar sì poco , 

Che disse il giustiziere : io te la cagno 
£ lo mandò nelle più oscure cave , 

Ov’è un raartir d’ogni martir più grave , 

Kè quivi parve ancor , che si dolesse ^ 

£ domandato disse la cagione , 

Che qiwndo egli vivea , tanto l’ oppresse 
£ tal gli diè il Sospetto afllizione , 

Che nel capo quel giorno se gli messe , 

Che si fece Signor coutra ragione ; 

Che sol ora il pensar d’ esserne fuore , 
Sentir non gli lasciava altro dolore . 

Si consigliaro i saggi dell’ interno , 

Come potesse aver degno tormento ; 

Che saria centra l’istituto eterno, 

Se peccator laggiù stesse contento : 

£ di nuovo mandarlo al caldo e al verno 
Concluso fu da tutto il parlamento ^ 

£ di nuovo al Sospetto in preda darlo , 
Ch'entrasse in lui senza più mai lasciarlo. 

Così di nuovo entrò il Sosjictto in cjuesta 
Alma , e di se , e di lui fece tuli’ uno , 
Come in ceppo salvatico s’ innesta 
Pomo diverso, c ’l ncspilo sul pruno . 

O di molti colori un color resta 
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Quando un pittar nc piglia di ciascuno 
Per imitar tu carne , e ne riesce 
Un differente a tutti quei elle mesce. 

Di sospettoso , ebe ’l Tiran fu prima , 

Or divenuto era il sospetto istesso , 

£, come morte la ragion di prima 
Avesse in lui , pareagli averla appresso . 

( Ibid. $t. 9. e jeg. ì 

La deaerinone del suo soggiorno é altrettanto energica , 
altrettanto vivace quanto ingegnosa , e non vi ba nell’ Orlando 
Furioso , dalla perfezione dello stile in fuori , veruna finzione 
più poetica e ad un tempo più filosofica . 

Lo scoglio, ove ’l Sospetto fa soggiorno, 

£’ dal mar alto da seieento braccia , 

Di ruinose balze cinto intorno , 

£ da ogni canto di cader minaccia . 

Il più stretto sentier , ebe vada al forno 
Là , dove il Garfngnino il ferro caccia , 

La via Flaminia, o I’ Appia nomar voglio , 

Verso quel , clic dal mar va in sullo scoglio. 

Prima ebe giungili alla suprema altezza , 

Sette punti ritrovi , e sette porte : 

Tutte hanno con lor guardie una fortezza ; 

La settima dell’. altre è la più forte . 

Là dentro in grande affinno e in gran tristezza , 

Cile gli par sempre a’ fianchi aver la morte , 

Il Sospetto meschin Sempre s’ annida ; 

Nessun vuol seco , e di nessun si fida. 

Grida da merli , e tien le guardie deste , 

Nè mai riposa al Sol , nè a ciel oscuro , 

E ferro sopra ferro e ferro veste : 

Quanto più s’ arma , è tanto men sicuro. 

Muta ed accresce or quelle cose or queste 
Alle porte , al serraglio, al fosso , al muro; 

Per darne altrui, munizion gli avanza, 

£ non gli par che mai n'abbia abbustaiua.(i$'t. i8.c scg.) 

GinguCHc T. yi. 8 
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Se ne legge nel quarto canto una meno felice , In cui stra- 
nezza par oltrepassare i limiti del maraviglioso istesso della 
negromanzia; tuttoché sembri quasi impossibile cosa che se 
ne possa circoscrivere r estensione . Ruggiero , salito su di un 
vascello , al quale viene appiccato il fuoco , si gitta tutto ar- 
mato nel mare , ed é ingoiato da una smisurata Balena , che per 
lungo spazio seguiva il naviglio . ( St. 32 . ) Il ventre di quel 
mostro è un abisso profondo e tenebroso . Mentre egli , creden- 
dosi nel purgatorio o nell’ inferno , stava devotamente orand* 
in ginocchioni , vide apparire da lungi nella caverna un vecchio 
venerabile , con un lume in mano . Quel veglio move a lui , e 
gli manifesta , clic è di nuovo caduto in potere d’ Alciiia. 

Per tal modo quella detestabile fata ripiglia e punisce 
que’ pochi degli antichi amanti ,che fiigglrono dalla sua isola . 
Ella desta in essi la brama di viaggiar per mare, e fa segnire 
la loro nave dalla sua Balena , che quando che sia gl’ ingoia . 
Colà invecchiano , e muoiono . Nel più basso luogo stanno gli 
avelli di quegli infelici , i quali rendono gli uni agli altri gli 
ultimi ufTizj . Egli , che gli parla , e che pervenne all’ estrema 
vecchiezza , vi giunse che appena gli copriva la prima lanugine 
il mento ; vi trovò due vecchi , discesi giovinetti ancora in 
quell’ abisso , d’ onde alcuno non esce mai . Due cavalieri v; 
arrivarono da poco tempo ; erano tre , e Ruggiero farà il quar- 
to . Il vegliardo lo conforta a non mettersi in pensiero su di un 
male senza rimedio , ed a go<lere delle poche dolcezze che vie- 
ne lor dato ancora di procacciarsi . 

Vivono di pesci , die prendono in un serbatoio formato nel 
ventre della Balena dall’ acqua che le entra jier la bocca. Un 
miglio lungi da quello stagiH) si eleva un piccolo tempio fatto a 
furina di una Mosclica : vicino ad esso avvi una stanza , dove 
vi sono comodi letti , una cucina (i) , un mulino per macinare 


(i) Non VI si ileo temere il fumo : 

(ilié (icr Imi;;» cuiiJolln di fuor esce 
Il funi» ai luo;,’lii , onde sospira il pesce . 

(St. 5i.) 
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Il fromenlo; in fine tanto cose strane che ritmin quasi stordito. 
Ruggiero nel por piede in quel luogo trova che ano dei due non 
ha guari ivi arrivati , è Astolfo , die gli si fa a narrare per qual 
serie di avventure fu , coni’ egli , preso . ( Si. 5i. alla ) I 
quattro cattivi si mettono a tavola , ed il poeta li lascia là , e 
non è possibile d' immaginare in qual maniera avesse in animo 
di trarli fuori . ( St. 8q. ) Tuttoché cotale fantasia sia alquanto 
strana , noi vedremo in appresso che 1’ autore del Ricciardetto 
non la trovò indegna di far parte del suo poema , nel quale la 
trasportò tutta intiera [C. F.) , aggiungendovi un convento, 
un campanile, dei monaci , ed un refettorio. 

Abbiamo veduto nascere e crescere a rnano a mano in Ita- 
lia il romanzo epico propriamente detto. Allorché 1’ Ariosto 
antepose cotal genere a quello dell’ epopcja eroica, erasone 
formato nella sua mente un modello iileale , e lo mandò sì liene 
ad effetto , che dietro il suo poema si sono potute tracciare le 
regole dell’ epopcja romanzesca, come si era fatto del poema 
eroico dietro 1’ Iliade , I’ Odissea e I’ Eneide . Parecchi autori 
italiani , (piali sono il Pigna , il Giraldi ed altri ancora , detta- 
rono dei lilirl siqira nn silTatto argomento, e sarchile agevole 
cosa, ina sin»crf1iia , il ricavare da essi la piH'tiea particolarea 
cotal genere di epopcja . Quello che nbbìanio innanzi detto, ba- 
sta a dimostrare, clic, quantunque il poema rmnanzescm c l’eroi- 
co abliiaiio alcune regole comuni , baniio ciò non pertanto del- 
le difierenze costitutive . 

Da tutte eotali dilTerenze , agli ocelli di critici severi, (pia- 
li sono il Muzio nella sua Arte pm-tica in versi , il Minlunm 
nella sua Poetica in prosa , il Castelvetro nel suo Coriimeiilo 
sulla Poetica d’ Aristotile, ed il Quadrio egli stesso, non ne 
risultano nell’ ejiopcja roiiiaiizesca se non se dei difetti , clic ne 
fanno un genere inferiore al poema epico ; cotali difetti sono 
ancora sì gravi , che il poema romanzesco piò perfetto é ne- 
cessariamente un cattivo poema. Quand’ aiielie sill'.itla senten- 
za fosse rigorosa inento giusta, sarelilic questo forse uno dei 
casi, in cui 1’ eccessiva giustizia surelilie un’ eccessiva ingiusti- 
zia . Di fatto , che si può opporre al diletto, all’ approvazionft 
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di tutta una iiacione illuminata e sensitiva , alla costanza ed aU 
r uniTersalità della sua ammirazione da tre secoli ? La molti- 
plicità di azioni e di personaggi principali , il prodigioso effèt- 
to delle potenze magiche, tutto questo diretto dal buon gusto, 
come debb’ esserlo , non apre forse un più vasto campo alle 
creazioni del genio ed al diletto dei leggitori? 

La natura intera è nelle mani del poeta romanziere egli 
crea una seeonda natura , alla quale attinge nuovi tesori , li di- 
spone , li ordina e li adopera a suo talento . Tutto ciò che la 
più sana ragione e la più libera immaginativa dettarono in al- 
cun tempo agli uomini , gli pertiene , e ne usa come di un be- 
ne suo proprio ; e s’ egli è veramente poeta , se lo è innanzi 
tratto per la locuzione , qnand’ anche non faccia che adoperare 
le invenzioni altrui, sarò tenuto per inventore. 

Privilegio singolare , ed assai notabile della malia dello 
stile , e della virtù dell’ esecuzione! Noi ignoriamo qual cosa 
Omero abbia veramente inventata ; fatti eroici , de’ quali la 
memoria era recente , finzioni mitologiche sulle quali era fon 
data la credenza universale , in una parola tradizioni d’ ogni 
maniera, che adoperò quali le avea ricevute , ma meglio certo 
di quello che avessero fino allora (atto gli altri poeti , formano 
evidentemente la più gran parte de’ suoi due poemi . Tradizio- 
ni storiche , &volc gii antiquate , ma ancora in credito , e le 
finzioni stesse d’ Omero , fanno quasi tutta la materia del poe- 
ma di Virgilio . Finalmente 1’ Ariosto , quello di tutti i poeti , 
che vennero dopo Omero, il qnale per avventura più gli somi- 
gli altro non fece se non che continuare un argomento comin- 
ciato da un altro poeta , mettere in azione caratteri già creati e 
distinti , adoperare un maraviglioso universalmente adottato, 
prendere quasi a piene mani , avvenimenti , avventare , e per- 
sino narrazioni d’ ogni maniera , ed inserirle nel suo disegno ; 
e tuttavolta fra tutti i poeti moderni è tenuto aver avuto l’ im- 
maginativa più feeonda , cd il genio più inventivo . La cagione 
si è che inventa assai nei particolari ,e nello stile , e che tutte 
le sue imitazioni sono perfette ; per istringere tutto in breve , 
e non ripetere quello che già dissi di lui, si è eh’ egli possiede 
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nel più alto grado due pregj , che sono per artentara i primi 
di tutti in un poeta , quello di scrirere e quello di dipingere « 
o, se cosi piace , il disegno ed il colorito. 

Che che ne sia, qualunque sentenza definitira vogliasi pro- 
nunziare , cotal genere di epopeja è un genere particolare , il 
quale ha 1 suoi capolavori ed i suoi modelli , co me 1’ epopeja 
degli antichi , e che pertiene del tutto agli Italiani . Esso van- 
tasi di aver prodotto uno di quei grandi poemi segnalati nella 
storia deir ingegno umano , i quali eternamente forse censura- 
ti, ma ancora eternamente lodati , non corrono mai rischio di 
cadere nel vortice dell’ obblìo , che tanti altri ne inghiotte , e 
saranno mai sempre un oggetto d’ interesse e di discussione tra 
gli nomini: poemi ai quali tutte le arti attingono , in cui tutte 
le fantasie si alimentano , e tutti gli animi delle generazioni 
che si succedono , vanno a cercare una piacevole ricreazione. 

Questo è incontrastabile , e basta a comprovare I’ ammi- 
razione , ed 4nr.be r entusiasmo , e deve confortare gli stranie- 
ri a fare dell’ Ariosto non una lettura superGciale , ma uno 
studio diligente, e direi profondo , se l’ idea di un profondo 
studio non fosse atta a spaventare , se non facesse temere un 
nonnulla di molesto e faticoso, che non si corre mai rischio di 
trovare nell’ Orlando Furioso, in qualsivoglia modo venga 
studiato . 

Non è , che non si possano notare in quell’ opera maravi- 
gliusa alcuni difetti , de’ quali nìun’ opera umana va esente ; 
ma siffatte spezie di difetti , e r Orlando Furioso ne (a fede, 
non tolgono ad un gran poema di mantenersi in vita,nllorquan- 
do le bellezze li avanzano ed impetrano grazia per lui . Il Gra- 
vina , critico GlosoRco , del quale mi compiaccio sempre di 
mettere innanzi i giudizj , ancorché mi sia fatto lecito talvolta 
di combatterli , accagiona l' imitazione del Bojnrdo della mag- 
gior parte dei difetti dell’ Ariosto . ,, Tale è il iinjoso ed impor- 
tuno interrompimento delle narrazioni , la scurrilità sparsa alle 
volte anche dentro il più serio, le sconvenevolezze delle paro- 
le , e di quando in quando anche de’ sentimenti , I' esagerazioni 
troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plebee, ed ab biette 
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le diRgressIoiii oziose , aggiuntevi per compiacere alle noliili 
conversazioni della corte <li Ferrara , ov’ egli cercò esser più 
grato alla sua dama , die ai severi giudici della poesia. £ pu- 
re, a parer mio , con tutti questi vizj , è molto 'superiore a co- 
loro a’ quali in un co’ vizj mancano anche dell’ Ariosto le virtù; 
poiché non rapiscono il lettore con quella grazia nativa , con 
cui r Ariosto potè condire anche gli errori , i quali sanno , pri- 
ma di offendere , ottenere il perdono : in modo che più piaccio- 
no le sue negligenze , che gli artilizj altrui ; avendo egli libertà 
d* ingegno tale , e tal piacevolezza nel dire , che il riprenderlo 
sarebbe autorità pedantesca ed incivile. „ (■} 

Non riprendiamolo dunque , ed arrestiamoci qui , non per 
timore di sembrare incivile , perocché si può ben riprendere 
quello che è riprensibile , ed essere tuttavia urbano; ma per 
timore di essere noioso , che incresce assai più, e che nell’eser- 
cizio della critica é per .avventura , c nou è poco, ancora piu 
comune dell' inurbanità. 


(i) Dell» ragione poetica , L. 11, n.® XVI , p. loj 
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Capo X. 


Orlando innamoralo, rifatto dal Berni ; Phihk lUPness i>i 
Orlàudo, Poema del Dolce; Augslicj ly.vjnioiiJTJ, poe- 
ma del Brusantini ; continuazione e fine dei poemi ro- 
manzeschi suCarlomagno, Orlando , Rinaldo e gli altri 
paladini di Francia. 


Xl Bojardo era caduto nel grandissimo errore dì trattare trop- 
po serìosainente gli scherzi della sua fantasia caralleresca , e di 
Tolere sempre parlare il linguaggio della ragione in argomenti, 
che ad essa non sono pilli conformi di quello che il siano tutte 
le favole della cavalleria errante e della negromanzia , ed in 
questo medesimo errore cadde il più gran numero de* suoi imi- 
tatori. L’ Ariosto con una finezza di gusto eguale alla grandezza 
del suo genio, vide il primo il tuono sciolto e libero, e la va- 
rietà di stile che era bisogno adoperare , e diede il vero esem- 
plare di cotale maniera di poemi. Parecchi poeti s’ingegnavano 
d’ imitarlo , ma non bastava , per venirne a capo , il sentire che 
la vìa da lui battuta era la migliore ; era bisogno avere , a do- 
vergli tener dietro , un ingegno altrettanto pieghevole quanto 
il AMO, ed in oltre uno spirito originale, per cui un imitatore 
non mostra di essere un copista. 

Eravi in allora un poeta la cui originalità teneva del biz- 
zarro, la cui virtù principale era quella della satira, e che, 
assecondato da alcuni ingegni , com’egli , fanta.stici e bizzarri , 
aveva introdotto in colai genere , essenzialmente amico della 
ragione , il linguaggio della pazzìa ed una libertà quasi sfrena- 
ta. Era questi Francesco Berni, la cui vita perticne alla classe 
dei poeti satirici , e noi ne daremo la notìzia, allorché entrere- 
mo in essi; ma è pregio dell’ opera il parlare qui, più paitico- 
larmente che non feci, del suo lavoro sull’ Oriundo iiiii.irnoruto 
del Bojardo. 
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Erasi letlo assai quel poi'ina , unii clic 1’ Ariosto mettesse 
in luce il suo. Ma l’ Orlando Furioso lo fece dimenticare aflatto; 
inutilmente fu continuato dall’ Agostini, inutilmente riformato 
dal Domeniclii; la sola riforma da fare era di rifonderlo del 
tutto, di spogliarlo delle forme troppo seriose dategli dal Bj- 
]ardo, e di togliere , a doverlo dipingere , i colori sulla tavo- 
loita de.ir Ariosto. Il Berni si attentò di por mano a tale impre- 
sa , e quello che fa più maraviglia, non è che ne sia venuto a 
capo, ma che un genio si libero e si indipendente siasi assog- 
gettato a tener dietro all'originale canto per canto, e quasi 
ottava per ottava. Egli dunque lo rifece quasi solo nello stile, 
ma , dicasi una volta ancora , lo stile è appunto quello che fa 
vivere i poemi ; c siccome 1’ Orlando innamorato, rifatto dal 
Berni , è quello di tutti i romanzi epici italiani che più si acco- 
sti all’ Orlando Furioso nel fatto dello stile , è ancora, dopo il 
Furioso, il romanzo epico che si abbia più tra le mani. 

11 Berni non si solleva per verìtò così alto, come fa talvol- 
ta 1’ Ariosto , non ha quel vigore poetico, che l’Omero Fer- 
rarese sa quasi sempre mescolare colle usate grazie della sua 
locuzione , ma non manca , quando è bisogno , di una certa 
forma ,e si distingue particnlarmeote per la facilitò e natura- 
lezza. Egli ride , più sovente ancora dell’ Ariosto , della sua 
arte , del lettore c di sè stesso ( i ) , e discende più basso di lui. 

Il Tiraboschi lo incolpa d’avere oifuscati i suoi pregj co’ motti 
e co’ racconti troppo liberi ed empj che vi ha inseriti (a). Per 
rispetto ai motti , ne ha veramente anche di soverchio , ma 
dove il Tiraboschi ha egli veduti que’ racconti inseriti ? Non 
vi aggiunse nè anco il più breve episodio , le circostanze sono * 
quasi le medesime , comprese il più delle volte in cgual numero 
fli ver.si; il colorito solo è cangiato, e non è certo più libero di 
quello dell’ Ariosto , ed è più splendido , più poetieo di quello 
del Bojardo. Le locuzioni pro.sastiche , plebee , contrarie all’ar- 
monia, disparvero , e ne prese il luogo un’ espressione vivace , 


(i) llrlillc , porma rfr//' ìmmaf^inuzione , r. V, 
(aj Tom. VI , p.ul. II , lil). HI, c. Ili, p. ijj. 
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numerosa , oltre modo facile , e die moatra , che sgorghi di 
rena. Tutto è rifatto , ma tutto è nuovo per modo , che nitrì 
non può conoscere in verun luogo la prima mano. 

Aon mancò chi censurasse cotale maniera di rifire l’altrui 
poesie ; r Aretino uel prologo della sua commedia dell’ Ipocrita^ 
il Doni nella sua Libreria e ne’ suoi Mondi , hiasìmaroiio il 
Berni aspramente, ed ei li lasciò dire , e le edizioni del suo 
Orlando innamorato si andarono moltiplicando : non se n’erano 
più fatte , già prima, di quello del Bojardo ; ed è verissimo’ 
ancorché sembri contradditorio , che , oscurandolo per la ma- 
niera colla quale rifece il suo Orlando, gli conservò la sua fama» 
la quale sarebbe venuta meno, se il Bojardo fosse solo stato 
l’autore di un poema, che non si fosse più letto; ma, in rileg- 
gendo questo poema rifatto dal Berni , ognuno si ricorda sem- 
pre , anzi vede sempre in fronte al libro , che fu da principio 
fatto dal Bojardo ; ed è in grazia della locuzione del secondo di 
questi due poeti , che si gode delle invenzioni del primo. 

Altri critici avvisarono che il Berni abbia voluto colla pia- 
cevolezza del suo stile cangiare quel poema in facezia ; il Gra- 
vina anch’egli entra in questa sentenza ( i) ; ma il Quadrio sen- 
te altrimenti ed inclina piuttosto a credere , che in rifacendo 
così quel poema , pretendesse di innalzarlo a quel grado che 
potesse col Furioso dell’ Ariosto gareggiare , che qual fiume 
reale e gonfio trac seco il favore e 1’ applauso universale. Ma 
se un tale rifacimento , aggiunge lo stesso critico, non ha fatto 
alla stessa gloria il Bojardo salire , almeno a non molto minore 

10 ha innalzato; ond’è, ch’oggi pure non meno dell’ Ariusto si 
legge , ed è caro tenuto (a). 

Più che in ogni altra cosa il Berni fu felice nell’ imitare 
dall’ Ariosto i proemj dei canti ; e ve ne hanno d'ogni maniera. 

11 genere satirico però , che era costantemente il suo , signo- 
reggia sovente in essi , ed il sale n’ è talora assai mordente, 
mentre che l’ Ariosto in alcuni de’ suoi , come pure nelle sue 


(i) Rai^ion, poetic. L. Il, XV. 

(i) Sloriu c ragione iV ogni poesia , voi. VI , p. i55. 
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satire, si tirne sempre nei limiti di una censura senta fiele , • 
di una ridente maligniti. Ma Te ne sono fra quei del Berni di 
quelli , in cui altri crederebbe udire a scherzare lo stesso Ario- 
sto, e n’è, a mio atriso, una prora il cominciamento dei 
quarto canto: 

Io non son sì ignorante , nè sì dotto, 

Ch'io possa dir d’amor nè ben né male , 

S’ egli sta sopra o pur s’ egli sta sotto 
Al giudizio e discorso naturale; 

Se r uora se stesso induce , o s’ egli è indotto 
Ad esser or umano ed or bestiale , 

S’egli è destino o pur elezione , 

Se r uomo a posta sua sei lera o pone. 

Quando si Tede due tori in pastura 
Combatter una Tacca , orrer due cani 
lina cagna , allor par , che la natura 
Gli sforzi a farsi quegli scherzi strani ; 

Quando si Tede poi , che guardia e cura , 
Occupazione, assenzio , ri tien sani 
Da questa peste , o sin galanteria , 

Allora elezion par ch’ella sia. 

Tanti uomini da ben’ han detto e scritto 
In lingua greca , in latina , in ebrea , 

In Roma giè , in Atene , in Egitto ; 

Un lo tien cosa buona , un altro rea ; 

Non so chi s'abbia il torto o chi ’i diritto. 

Non Toglio starmi a metter la giornea ; 

Basta ch’un male è amor malvagio e strano , 

£ Dio guardi ciascun dall.'< sua mano. 

Quello che segue , mi pare anche sentire deH’amabilitè 
e della grazia che hanno le facezie dell' Ariosto. Angelica se- 
par.'i Orlando e Rinaldo , che erano venuti per lei alle mani, 
ed inganna il conte d'Anglantc per allontanarlo dal cambio 
di battaglia; 

Ho voglia anch’io d’ esser innamorato 
D’ Angelica , di poi eh’ ella n’ ha tanti , 
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Ch’ella m’ ha fatto un aerrigio più grato 
Che mai facesse insieme a tutti quanti : 
llammi da quel fastidio liberato , 

Nel quale io mi trovava poco avanti 

Di raccontar quella maledizione 

Del conte Orlando e del figliuol d’ Amene: 

Il qual, benché bisogno non avesse 
D' aiuto , pure io son schiavo a colei , 

Ch' in mezzo a tutti due così si messe : 

D’ una natura io son , che non vorrei 
Sentir che mai si gridasse o si desse , 

Massimamente fra gli amici miei; 

Non è chi in odio abbia il romor , qnant' io ; 

Or parliam d’ altro per l’ amor di Dio. 

< Lib. /, c. XXIX. ) 

Alcuna volta , come nel quinto canto, l’ Ariosto non avrelv. 
Ite parlato più filosoHcamente dell’ amicizia ; alcun’ altra , come 
nel diciottesimo , altri non sarebbe maravigliato che fosse egl* 
stesso , che cosi ragionasse le virtù ed i difetti delle donne. Ma 
si conosce una punta satirica più acuta della sua nel prologo 
del settimo canto : 

Miseri voi , che non dormite mai , 

Voi che desiderate esser signori , 

Che con tante fatiche e tanti guai 
Andate dietro a grandezze ed onori : 

Compassion bisogna avervi assai , 

Perocché siete di voi stessi fuori, 

E non sapete ben quel che cercate , 

Che non fareste le pazzie che fate. 

Questa grandezza , Imperio , Stato e Regno , 

Giusto o non giusto , bisogna che sia , 

£ die chi r ha , ne sia degno o non degno : 

Il primo è una gran facchineria ; 

Il secondo é bersaglio, obbiettoe segno 
D’ odio e d’ invidia e picn di gelosia ; 

E non é rogna , noia , inferno , afiamie , 
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Che s’ aggoagli alla TÌta d’ un tiranno. 

Un re , se yuole il suo debito fare , 

Non è re yeramente , ma fattore 
Del popol , che gli è dato a goremare , 

Per ben del qual 1' ha fatto Dio Signore , 

£ non perchè i’ attenda a scorticare ; 

Anzi bisogna , che sia servidore 
D’ ognuno, e vegli e non abbia mai bene , 

£ de’ peccati altrui porti le pene. 

Io ho assomigliato un di costoro 
Ad un , che sotto è pien di mal francese , 

£ sopra ha una bella veste d’ oro. 

Che la miseria sua non £i palese i 
Nè manca ancor, con tutto questo , a loro 
Quelle galanterie , ch’avete intese , 

Dell’odio e dell’ invidia e de’disegni , 

Che fa ognuno ognor sopra i lor regni. 

Quel pover uom di Carlo sempre aveva 
Da pettinar qualche lana sardesca ; 

Ognun addosso gli occhi gli teneva. 

Nel poema del Bojardo , tra i cominciamenti dei canti, che 
sì allontanano alquanto dalla maniera arida o dalle formolo 
praticate dai primi romanzieri , e che diedero senza dubbio 
all’ Ariosto l’idea de’ suoi leggiadri prologhi , ho citato quello 
del canto decìmosesto, nel quale egli fa dei riflessi filosofici 
sull’ incostanza della fortuna e sulla fragilità delle grandezze e 
dei troni, in considerando la caduta d’ Agricane, che dal col- 
mo della potenza precipitò in un giorno per mano d’ Orlando, 
egli e tutto il fasto da cui era cireondato,ed i sette re sui quali 
imperava (i] . 11 Bemi non mancò nel medesimo luogo d’ impa- 
dronirsi di questo quadro satirico ; ma lo disegnò diversamen- 
te c soprattutto trattò in modo più acerbo i re ed i grandi di 
questo mondo ( C. XV^l, st. 3. ) 

Sembra ancora che non temesse di suscitarsi delle contese 

(i) Di sopra Tom. Y , p. ij )5 alla 200 . 
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nell' altro , e che ne trattaaae senza riserbo le podestà , come è 
da redere nel principio d’un canto, il cui primo verso accenna 
lui essere ecclesiastico : 

Se non si diventasse irregolare , 

Direi eh’ io sono in gran disio sospinto 
D’ aver veduto quella guerra fare , 

Dove fu Malagigi dianzi vinto -, 

Per saper se '1 dimonio è , come pare , 

S’egli è si brutto , com’egli è dipinto , 

Che nou lo veggo eguale in ogni loco ; 

Ov’ha pi& comi , ov’ha pià coda un poco . 

Ma sia qual vuole , io n’ ho poca paura , 

Che solo a’ tristi e disperati nuoce , 

Ed un rimedio aneli’ ho , che m’ assicura , 

Che mi so fare il segno della croce . 

( Lii. II , cani. XXIII. ) 

£’ questo per avventura uno dei luoghi che il severo Gra- 
vina avea per empj i ma pare |che i giudici più competenti in 
cotali materie ne sentissero altrimenti , poiché non notarono 
mai nell’ Indice 1’ Orlando innamorato del Bemi . 

Non aggiungerò parola su questo componimento , per piu 
rispetti pregevole , perocché esso nel sostanziale non dovette 
costar molto all’ autore , e che pure é il fondamento più solido 
della sua gloria , e mise nel numero delle letture più grate un 
romanzo epico pieno d’ invenzioni , il quale , privo di stile , sa- 
rebbe forse da lungo tempo sepolto neU’obblivione, e che come 
dissi , conservò per tal modo la fama dell’ autore in luogo di 
spegnerla . 

Lodovico Dolce ebbe un nome meno splendido del Bojurdo 
e del Semi , ma pure fu uno scrittore ed un poeta non privo di 
merito ; e fu in ispezialità uno degli autori più faticosi e più 
fecondi , che mai scrivessero . Grammatico, rotore , oratore , 
storico , filosofo, poeta tragico , comico , epico , lirico , satirico, 
editore , traduttore , commentatore instancabile , egli si provò 
in ogni genere , ma non si segnalò in veruno (i). Nacque in Ve- 

(■} Tiraboschi , t. VII , p. 11 , p. 343 . 
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nexia circa i’anno i5oS , da una nobile famiglia delle più antK 
diedi quella repubblica (i), ma, come pare, poco favorita 
dalla fortuna . Passò tutta la vita nella cittò natia , sepolto in 
fatiche letterarie che gli procacciarono alcuna stima , poca ri- 
putazione, ed ancor meno di ricchezze . Attese per piò anni 
alla correzione delie edizioni del celebre stanspatore Gabriele 
Giolito , edizioni a buon diritto ricercate per la bellezza dei ca- 
ratteri e della carta , nra che , a malgrado di un si abile cor- 
rettore, sono il più delle volte scorrette ( 3 ). Quella vita si oc- 
cupata del Dolce non fu turbata che da alcune contese lettera- 
rie , particolarmente col Ruscelli , il quale , com'egli , correg- 
geva le edizioni del Giolito (3) . Non si sa altro di lui . Morì 
d'idropisia nel iSGq, secondo Apostolo Zeno (4), e secondo XI- 
raboscbi (5) nel i566 > 

Fra le numerose sne o)>ere non si amioverano meno di sei 
romanzi epici, più ragguardevoli pel numero e per la lunghez- 
za , che pel merito . Il primo fu un parto della sua giovinezza . 
Sacripante re di Circassia , uno dei re Saracini , amante d’ An- 
gelica , che mostrasi nei romanzi del Bojardo e dell’ Ariosto , 
n’è l’eroe (6) . Le sue imprese e le sue avventure sono strane . 
Il Dolce, per natura assennato, si disgustò egli stesso delle sue 
pazzie , e non ebbe coraggio di condurlo a termine ; ma non 
ebbe neppur quello di sopprimerne il principio , e mise in luce 
nel i53t> li dieci canti che avea fatti . Solo a5 anni dopo ripi- 
gliò la poesia romanzesca ,e si può dire die da quel tempo non 
fece altro che narrare . Carloniagno ed i suoi prudi non hanno 
più veruna parte in quattro fra i cinque lunghi poemi che allo- 
ra dettò; c noi toccheremo nel capo seguente il poco che rileva 
di saperne. L’autore fu più felice nel quinto, nel quale prese per 


( 1 ) Apostntrt 7.cnn , Xnlc su Fonlaninì , t. I , p. ■ '(7 - 
(■>) Ibiil. t. Il , p. 4<i> • 

(3) lbi:L p- G5 . 

(I) /il./ p. i8() . 

(.'*) l'b sufu\ 

(<>) Siici tisantc Paladino , V'enezi» , 1536, iu 4-® Canti X , ibi- 
di US 1604 . 
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eroe quel medesimo Orlando, che lo era stato di tant'ultri ; rna 
scelse un’ epoca che per poco era ancora reietta nei romanzi 
in prosa , e che la poesia Ciceta, come vedremo in seguito , 
avea sola in fino allora fatto prova di trattare , ed è l’epoca 
della sua nascita , dell' infanzia e delle prime geste , e lo intito- 
la, Le prime Imprese d' Orlando (1) ; ma dà coininciamento 
al suo poema dagli amori di Milone suo padre con Berta, so- 
rella di Carlomagno . 

£’ bisogno richiamarci qui alla memoria dei fatti già da 
noi separati da molte finzioni poetiche e da avventure roman- 
seschc (3) ; il bravo cavaliere Milone d’ Anglante , amato dalla 
giovane Berta , cui egli rapisce da una torre, ov’era stata dal- 
r imperatore suo fratello rinchiusa , che fugge con esso lei in 
Italia sino a Sutri ; i due sposi rifugiati in una caverna , nella 
quale Berta partorisce Orlando ; questo fanciullo , destinato a 
sì alta gloria , che dà , nel seno della miseria in cui è avvolto , 
maravigliose prove di animo e di forza , ed osa , quando la fa- 
me lo spinge , involare , a soddisfarla , le vivande dulia mensa 
ist^sa dello imperatore ; riconosciuto in fine da Carlomagno , 
che si riconcilia con Berta sua sorella , e riconduce in Francia 
la madre ed il figliuolo .Cotale azione che c Turgomento dell’ul- 
timo libro dei /^ra/icfa (3;, serve d’ introduzione a 

quella del poema di Lodovica Dolce , e comprende quattro 
ciinti dei venticinque, di cui è composto. 

Nei seguenti I’ autore unisce con molta maestria alle av- 
ventare di Milone , padre di Orlando , quelle di questo giova- 
ne eroe , elle fa di sè cotanto splendida mostra nel poema del- 
r Ariosto . Garnerio, fratello d’ Agolante , re d’ Africa , di cui 
Carlomagno uccise il padre in una delle sue guerre di Spagna , 
viene ad assaltare I’ Italia . Carlo manda contro di lui un eser- 
cito capitanato da Milane , eh’ ei richiami dall’ esilio. Carne- 
rio è vinto ed ucciso. Agolante mette insieme un esercito l'or- 


( 1 ) Canti XXV , Venezia , ir» 9 Z , in j.® , 
(a) Vi ggasi 'forno V , ji. i83 e seg. 

( 3 } Vii Aupra . 
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midabile per Teiidioare ad on tratto il padre ed il fratello ^ e 
manda innanci Almonte , suo figliuolo , il quale viene a cingere 
d’ assedio in Risa il valoroso Ruggiero , e lo sfida a ringoiar 
tenzone : questi lo abbatte , sdegna di ucciderlo , e non lo vuo- 
le nè anco far prigione . Galacieila , sorella guerriera d' Almon- 
te , vuol fare vendetta del fratello , e viene aneli' essa gettata 
giù dell’ arcione : ma siccome non è men bella che valente, iron 
pure non la ricusa per prigioniera, ma la conduce nella sua 
cittè , e se ne invaghisce , ella , presa pure dall’ amore di Ini^ 
si la cristiana , e si stringe con lui in matrimonio . 

In questo mezzo 1’ assedio cunliiroa . Ruggiero aveva mi 
fratello chiamato Bertrando , altrettanto vigliacco e traditore , 
quanto egli era bravo e leale . Questi s’ innamora fieramente 
di Galacieila , sua cognata, e tenta di sedurla, mentre cke Rug- 
giero è uscito di Risa per una caccia . Respinto da lei , dè , per 
vendicarsi , la città in mano ai nemici . Ruggiero e Galacieila > 
soprappresi nella notte, tentano di difendersi inutilmente. 
Ruggiero è ucciso da Almonte , e Galacieila , incinta , è messa 
in prigione . Almonte la fa montare su di una nave per riman- 
darla in Africa ; ma quando ella si trova in alto mare , dà di 
piglio a delle armi , si getta improvvisamente addosso a’ mari- 
nai , uccide gli uni , balza gli altri nel mare , e , rimasta sola , 
approda ad una spiaggia ignota , dove non sì tosto pone il pie- 
de , che dà alla luce un maschio ed una femmina ; e muore tra 
i dolori del parto ; ed è in quel luogo che il mago Atlante tro- 
vò e raccolse il fratello e la sorella , che furono Ruggiero e 
Marfisa , come si è veduto nell’ Orlando Furioso (i) . 

Agolanle fe tragitto in Italia colte sue schiere: Carloma- 
gno manda nuove genti contro di lui . Milone rimette iu buon 
sesto gli affari , e riporta sugli Africani parecchi trionfi. L’ im- 
peratore essendosi recato in persona a Roma , la guerra si la 
più feroce. Almonte uccide in liattagliail valoroso Milone. Car- 
lo levato in furore va in cerca di Almonte , lo scontra e lo assa- 
lisce . Il giovane Orbuido, da Carlo creduto tuttavia in Francia 


(i) V. sopra p. <5G . 
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■opraggiunge seni’ arme . Egli ra cercando per ogni dorè il 
padre ; ne intende la morte , e trova Carlomagno alle mani col 
Suo uccisore ; a Ini si appartiene il fame vendetta ; brandisce 
la rneti d' una lancia ferrata , e con quell’ arma sola si scaglia 
'ntrepido sopra Alinonte , e lo priva di vit.i . Carlomagno , pre- 
so da stupore a quell’ impresa , lo arma cavaliero , e gli di la 
spada Durindana , il cimiero fhtato , e I’ altra armatura di Ai- 
monte . Orlando vestito di quell’ arme continua a far cose ma- 
ravigliose . Agolante cade in una battaglia , ma per le mani di 
un nitro guerriero . Troiano, figliuolo d’ Agolante , move d’Afri- 
ca con una novella armata per vendicare il padre , come Ago- 
lanle era partito per far vendetta del suo , ed egli pure cade 
per mano d’ Orlando . 

Questo colpo di fine alla guerra . Nelle feste ebe si danno 
allora alla coite di Curio, Orlando si accende di Alda la Bella , 
sorella del marchese Oliviero. Le imprese che sostiene per gua- 
dagnarsene I’ animo , gli ostacoli clie si oppongono al suo amo- 
re , i trionfi che riporta sopra i suoi rivali , riempiono gli ulti- 
mi canti del poema , al quale le nozze dei due amanti danno 
compimento ( i) . 

Triplice , come ognun vede , ne è 1’ azione , o per meglio 
dire divisa in tre parti , che si succedono , e che comprendono 
per lo meno lo spazio di venticinque anni . Ma uno dei privile- 
gi del romanzo epico è di non uiidare circoscritto nc da tempo 
nè da luogo, ed il poeta ne usa qui I iiicra mente . Come che sia, 
cotale favola di Carlomagno e di Orlando non discapita punto 
nelle sue mani . La sua narraziuiu' è chiara , ed assai animata , 
la locuzione mediocre, ma natuialc , i caratteri hastantcnicnte 
sostenuti. Le forme sono u un di pn.’sso le medesime die negli 
alti i romanzi epici . In fine a ciascun canto , il poeta rimanda 
il lettore al canto seguente ]icr la cuntinuaziuiic del raccoiitu ■ 


(l) Tranne le dieci ultime ottave , che parlano di una conRÌiir» 
dei Maganzesi contro Rinaldo , i quali si motlono in agguato sul suo 
cammino, cd ei li combatte, ad onta del loro numero, e li uccido 
fino ad uno . 


Ginguené T. FI. 
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dA principio a tutti con una sentenza , ch« tra* , il maglio cbe 
per lui si può , dal suo soggetto ; ma ti scorge che manca d' in- 
gegno e di lena per darsi ad amene digressioni ; gli tarda 
di ripigliare la sua narrazione, ed una mezza ottara, oal piò 
un’ ottara intiera gli basta per tornare ad essa . A quando a 
quando , secondo I’ uso costante di quelli che lo precedettero, 
inroca 1’ autorità più che sospetta del buon arcirescoro Tarpi- 
no , cbe è ad an tempo uno de’ suoi personaggi , ed il preteso 
autore della sua istoria (i) ; ma il fa coll’ aria di ubbidire ad 
un costume stabilito, ed in modo sì poco gradeTole, che rar- 
rebbe assai meglio che non vi si fosse cosi strettamente sotto- 
messo . Alcuni episodj sparsi nell’ azione del poema , i quali 
non mancano d’ interesse, e la varietà degli avvenimenti , fau- 
no che non si legge senza diletto questo poema , necessario a 
compiere le avventure e la vita del famoso conte d’ Anglante . 
11 Dolce lo scrisse per avventura con minor fretta e più accu- 
ratamente degli altri suoi poemi . Fu 1’ occupazione degli ulti- 
mi suoi anni , e forse 1’ alleviamento della sua infermità ; e le 
Prime Imprese d’ Orlando furono soltanto messe in luce alcu- 
ni anni dopo la sua morte ( a) . 

Aveva in qualche modo volato dare un cominciamento ai 
due Orlandi del Bojardo e dell' Ariosto : un altro poeta osò di 
voler dare una continuazione all’ Orlando Furioso , e fare per 
cotale poema quello che 1’ Ariosto avea fatto pel poema del 
Bojardo. L’ impresa era ardita , ed il poeta, tuttoché non pri- 
vo d' ingegno , non era da tanto da poterla sostenere . Vincenzo 
Brusantini , o Brugiantini era un gentiluomo di Ferrara di spi- 
rito bizzarro e capriccioso. Dopo avere iiiulilmeutc tentato di 


(i) Dice nel decimo canto , st. 4R- 

11 Intoii c safE'tio vescovo Turpiiio , 

11 t|ual autor dell* istoria presente; 

Ed altmve , parlando delle anni del re Saracino Almonte ; 
di’ erano fatte jier industria ed opra , 

Come scrive Turpiu , già di Vulcano . 

(C. IX , st. 63 . ) 

(a) La prima edi/.ione venre alla luce nel >57‘2, ed era morto 
Ire od aacbe sei aiuii puma . Veggusi sopra , p. la; . 
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far fortuna in Roma , ragionò più imliscretiincntc e più apcr- 
tain>;nte , che non ti addice , su alcune materie , fu messo pri. 
gione , ne uscì più povero di prima , e trascorse l’ Italia, en- 
trando sempre nella grasia di tutti i principi, ma perdendo 
sempre per I’ umore suo fantastico e per le sue imprudenze 
r opportunità di migliorare la condizione , che gli veniva pro- 
cacciata dalla vivacità del suo spirito e dal suo sapere . Si re- 
stituì in line alla patria , sotto la protezione del duca Creole li, 
al quale dedicò il suo poema , e vi morì di una infermità pe* 
stilenziale circa 1’ anno 1570 ( 1) . L’ argomento di questo poe- 
ma , intitolato Angelica innamorata (1) , è la morte di Rug- 
giero , ordita dalla colpevole casa di Maganza, e la vendetta 
che la fedele sua Bradaroante , e Marfisa , sua sorella , ne fanno 
nel sangue di Gano suo uccisore (3) . La continuazione della 
guerra tra Marfìsa ed i Saracini di Spagna da una parte , Car- 
lomagno ed i suoi paladini dall’ altra, è sempre il perno prin- 
cipale , su cui cotale azione particolare si aggira . Angelica In- 
namorata non è però qui soltanto il principale episodio , come 


(l) MazzuchclI! , Scrii, a’ hai. , tonti. II , parte IV , p. n3r> . 
Si vide del raeileaimo poeta un' allr.i scrittura ancora più mescliina 
della sua >n_<e/ica, ed i il Dccameroiie del Boccaccio messo in versi, 
/.e cento Vovelle di t^incenzo Brusanlini dette in ottura rima , 
Venezia , i554 , in 4 .° • 

( 1 ) Venezia , i55o , i553 , in 4 .®» 

(3) Voi qui l'acerba morte empia 0 crudele 
Udrete di Ruggicr saggio c corlitse , 

E che di ciò c.igion fu la iiircdclo 
K scelerata stirpe magaiivesc ; 

Poi come la consorte sua feilcle 
Ceicollo con Mariì.sa in strali paese, 

K la vendetta , che da giusta mano 
Fatta nel sangue fu dell' empio 0.100 , 

(C. l , st. 3.) 

Nelle due prime stanze I' autore anuuuzìa guerre , gloriose imprese , 
incantesimi , torneamenti , contese , terribili aceidenti , e novello 
istorie; poscia atti di cortesia , di caldi amori , di lealtà , di virtù , 
di valore, c trionfi ed onori immortali; fi'a tante cose dimentica 
soltanto di far cenno tl' Angelica ; 1' invocazione e 1' esposizione oc* 
cu|iano sei ottave , dove non si logge il nomo di lei , che entra di 
botto in azione nell' ottava . 



iSs storia DKI.LA letteratura italiana 
I’ Orlando Furioso nel poema dell’ Ariosto ; ma I* sim aYTen-* 
ture continuano anche dopo la morte di Ruggiero ,e non hanno 
termine che col poema . Nulladiiiieno non si può dire che n« 
sia r eroina ; questo nobile titolo non bene le si addirebbe , per 
alcune cagioni che ci faremo ad accennare . 

Di chi è ella dunque innamorata quella superba regina 
del Catai? Di tutti . Per furia d’ incanto, è vero , e per effetto 
delie vendette della malefica fata Alcina , la quale crede esser 
lei che le involò Ruggiero ; ma quel darsi eh* ella fa , a tutti , 
comecché involontariamente e fonata , dà al carattere di cota- 
le obhietto dell’ amore di tanti eroi un invilimento, che toglie 
tutto l' interesse che ci aveva ispirato i 1 suo amore per Medoro. 
La sgraziata Angelica , nel palagio incantato in cui la tiene la 
sua nemica , si scalda pel primo che si appresenta , e gli fa co- 
pia di se ; ciascun giorno è presa ed abbandonata , e da imper-r 
fetti piaceri passa alla vergogna e ad amari rimorsi . Ella è si 
poco arbitra di se , che si dà in braccio al vile Martano , a 
queir antico amante della perfida Origille , il quale nel poema 
dell’ Ariosto é scopato per le mani del Buia (i). Origille anche, 
vestita da cavaliere e coperta d’ arme da lei involate , perviene 
a quel palagio ; Angelica si accende di lei pure , e quando nella 
notte si avvede che a nulla riesce 1’ amor suo , ella ama tutta- 
via ; ed è una nuova maniera di pena che le era da Alcina 
ri serbata . 

Alcina dal suo canto si è di nuovo impadronita di Ruggie- 
ro , cui giunse a separare da Bradamante , come Angelica da 
Medoro . Ruggiero , al quale la saggia Logistilla l’avea fatta 
dianzi vedere rugosa , calva , decrepita , in una parola, orri- 
dissima (a) , la rivede , per mezzo di nuovi incanti, splendente 
di tutte le grazie della giovinezza , e pone se stesso un’ altra 
volta in obbllvione tra le sue braccia . La fiita Urganda , non 
rileva per qual mezzo, libera ad un tempo Angelica e Ruggiero, 
scioglie r incanto, distrugge il palazzo , e restituisce ad Alcina 


(l) Orlanilo Furinso , C. XVIII. , aU 931 , 
(a) Ibid. Caut. YH , at. c -ji , 
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la larida saa recchiezza . Raggierò è a ntala pena bnìtoalla aoa 
fedele Bradatnante ed alla sorella Marfisa , che n’ è di nuoTo 
diviso da on inganno de’ Maganzesi , loro irreconciliabili nemi> 
ci . Gano ed i suoi hanno finalmente ordito nna trama , in cui 
viene a cadere . Ruggiero entra nel castello di Ponthieu , e vi 
è nella notte ucciso . 

Sua moglie e sua sorella lo vanno inutilmente cercando in 
Francia ed in Italia . Bradamante incinta , e vicina al termine 
della sua gravidanza , è necessitata a fermarsi tra 1’ Adige e la 
Brenta , in un luogo che diventa la culla della casa d’ Este , e 
dove mette in luce un figliuolo , dal quale i principi di quella 
casa debbono discendere . Dopo avere affidato ai buoni abitato- 
ri di quella contrada il bambino , ella entra in Francia con 
Marfisa , cercando mai sempre il suo Ruggiero. Giunta fino a 
Moni’ Albano senza aver potuto averne novella , ei le appari- 
sce in sogno, le rivela il delitto dei Maganzesi , e ’l luogo ,ove 
il suo cadavere è sepolto, alla porta del castello . Bradamante e 
Marfisa muovono culi , e ne rinvengono la spoglia , che man- 
dano a Parigi, rinchiusa in nna cassa costruita in un villaggio 
vicino , ed , adempiuto che hanno a questo pio uffizio , entrano 
nel castello , uccidono quanti Maganzesi ai fenno loro incontro, 
il perfido Gano il primo , Gino , Ginami , Barano , Emerìllo, 
in fine tutta la razza; danno alle flammei castelli di Po- 
uthieu, e di Altariva , e distruggono tutto ciò che perteneva a 
qne’ perfidi . 

Angelica , dopo la sna liberazione, andava per ogni dove 
in cerca di Medoro , che alla fine le vien fatto di rinvenire , ed 
a cui tiene celato quanto le avvenne , veramente a suo malgra- 
do , nel castello d' Alcina . A suo malgrado , quanto altri si vo- 
glia ; il buon Mrdoro non cessa perciò di ritrovarsi in una con- 
dizione assai ridicola , e nè la sua Angelica nè egli non possono 
più destare verun interesse . Si trovano sulla spiaggia del mare, 
salgono su di un naviglio , vanno a’ patti col capitano , c salpa- 
no verso il Calai . Il poeta, il quale non vuol che Angelica ci 
tenga nascosta veruna cosa , ci manifesta qui la sua etò ; 

Ella era giunta al quadragosìmo anno, 
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Ed era quasi allor più die mai bella . 

( C. XXir, st. -x-j. ) 

E itoniata nc’ suoi stati dopo una lunga serie di arrenimenti , 
trova alla fine r occasione di riscattarsi delle ingiurie d’ Ald- 
ilà . Si vale dell' Ipogrif» per quest’ ultima impresa : coll’ aiu- 
to di tale cavalcatura e dell’ anello da lei ricuperato, perviene 
alla novella stanza di Alcìna , distrugge li suoi incanti , la fa 
prigioniera , c le perdona con animo sì generoso , clic toglie a 
quella fata malefica pur anco la volontà di nuocerle. La guer- 
ra de’ Cristiani contro i Saracini è terminata; Carlo rimane 
possessore tranquillo de’ suoi dominj c delle sue conquiste , cd 
il poema finisce al trentasettesimo canto. 

Si scorge di leggieri il vìzio principale di questo poema , 
scritto in oltre in uno stile freddo, golfo , ed afl'atto privo di 
vivacità e di grazia . Invano 1’ autore vi va spargendo episodj, 
descrizioni , comparazioni , battaglie: invano dà comìnciameii- 
to , ad esempio dell’ Ariosto , a’ suoi canti con sentenze sul va- 
lore dei cavalieri , sui vizj e le virtù , sulla gelosia e sull’ amo- 
re : invano rimette sulla scena quasi tutti i personaggi dell’Or- 
lando Furioso , adopera le medesime macelline, move i me- 
desimi ordigni ; le malie vi sono tuttavia , ma le illusioni si 
dileguarono . 

Dacché fii dato il segno di cantare gli illustri fatti di Car- 
lomagno , dì Orlando e degli altri paladini , un numero quasi 
infinito di poeti , allettati dalla libertà , che parca venir conce- 
duta dall’ epopeja romanzesca , sì lanciarono su questo fertile 
argomento , e lo maneggiarono secondo i caprìccj della loro 
fantasia , e la misura del loro ingegno . Gli uni , anche dopo la 
pubblicazione del Furioso , continuarono a trattare un tal sub- 
biclto a loro talento , come se avessero scritto un secolo innan- 
zi , c come se non vi fosse stato nè un Ariosto nè un Bojardo ; 
gli altri vollero battere la via dell’ Ariosto e lo presero .od imi- 
tare , e questi formano una spezie di scuola , ne’ cui discepoli si 
scorge talvolta la maniera cd i colori del iiincslro , ma di cui 
ninno pule seguirlo da vicino, nè conseguentemente ag- 
guagliarlo. 
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S« ti TQoI rimontare alla fine del secolo decimoqninto, ed 
anche innanti al tempo nel quale renne alla luce il poema del 
Bojardo , se ne rinviene un altro , la cui azione è anteriore a 
quella deli’ Orlando innamorato . L’ argomento di quest’ultimo 
è la guerra che il giovane re Agramante fece a Carlomagno per 
vendicare il suo padre Trojano ; i due eroi di quest’ altro ro* 
manzo , stampato da circa vent’ anni prima dell' Orlando inna- 
morato, sono il medesimo Trojano e suo fratello Altobello (i). 
Questi due principi africani vengono in Francia ad attaccare 
Girlomagno : sono vinti , e perdono amendue la vita . Le geste 
di Orlando, di Rinaldo e degli altri paladini, riempiono i tren- 
tacinque canti di cotale poema , del quale la sola cosa che si 
può dire si è che diede wigine ad un altro alcuni anni dopo : 
che questo secondo poema , il quale è una continuazione dei 
primo , ha per eroe Persiano , figliuolo d’AItoliello (a); che 
questo Persiano , in luogo di vendicare il padre , incontra la 
medesima sorte nella sua guerra contro la Francia, e che pare 
non averla avuta migliore appresso de’ lettori ; perocché il poe- 
ma dove si fii vedere , ebbe soltanto due cattive edizioni , men- 
tre quello d' Altobello , tuttoché cattivo, n’ebbe scio sette 
molto accorate . Gli autori di questi due romanzi epici sono 
ignoti, e pel loro onore non poteano far meglio che di tenersi 
celati . 

Non si conosce né anco l’autore di un poema in scttanta- 
qnattio canti , di cui lo stesso Carlomagno é l’eroe, o almeno 
è per cagion sua e per un capriccio d’ amore , dal quale é preso 
in vecchiezza , che s’ intraprendono tutte le guerre intorno a 
cui si avvolge questo novissimo romanzo. Leggendone il litolo. 
Innamoramento di Re Carlo (3) si crede di dover leggere le 

(i) Il poema i intitolato; Altobello e R« Tr'ojuno tuo fratri'^ 
lo , ìiittoria nella quale ti teze ( ai legge ) li finin farti di l'av 
lo Magno e di Orlando tuo nipote , Venezia , *7Ì1> , in fol. i5>3 , 
in 8.° , e più volte riatampatu ' 

fa) Pertiano figliuolo d' Altobello , Venezia , *493 . i-’>o6 , in 4** 
(3) Du|ki qucalo titnl o ai legge ; hicominria e/ primo libro ile 
rè Carlo Magno e de li tuoi Paladini Orlando a Rinaldo , V«- 
uezia , canti LXXll , i5i4 , iàz3 , iu 4-° *c. 
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avTcnture tavolusc della gioTÌticzia di Carlo , ed i suoi amori 
con 6alerana, figliuola del re Saracino, appo il quale erosi ri- 
fuggito ; ma non se ne (ii neppur cenno. Essendo egli gii vec- 
chio , Lotticri , sno bulTone di corte , gli fa un si bel ritratto di 
Bclisandra, figliuola del re pagano Trafiimiuro, eh’ ei ne va 
■piìtiù d’ amore ,e vuol esserne possessore , e scongiura il valo- 
roso Rinaldo a gli rendere questo lieve servigio. Rinaldo pren- 
de Orlando per compagno : vanno in Ispagna , dove s’ imbarca- 
no per Drimeste capitale degli stali di Tnifuniiero , situata 
sulla costa d’ Africa , nell'Atlante particolare, che i poeti ro- 
manzieri si fecero. Li due paladini si vestono da mercadanti , 
ed hanno la destrezza di trarre sulla loro nave il povero Tra- 
fumiero e sua figlia , i quali fecero loro amorevole accoglienza. 
Rinaldo uccide il re , rapisce la figliuola , ritorna in Francia e 
la conduce a Mont’ Albano, c non la rimette nelle mani dell’Im- 
peratore prima ebe questi gli abbia fatto pagare dieci gran 
pesi d’ argento statigli promessi; perocclic non si fa mai gratui- 
tamente un sì gentil mestiere. 

Questa è la causa poco onesta e poco nobile della guerra, 
che Fondano, fratello di Trafuiuiern e zio di Belisandra , di- 
chiara alla Francia per vendicare il fratello e riavere la nipote. 
Orlando , Rinaldo , Oliviero fanno , come al solito , grandi pro- 
dezze , e Cono tradimenti vili e odiosi. Rinaldo viene in discor- 
dia coir imperatore , si solleva contro di lui e diventa re di 
Russia : ma alla line si riconcilia con esso lui, e libera i suoi 
paladini , i quali erano poco men che lutti prigionieri ; unito 
ad essi caccia gli Africani , abbandona i suoi Russi e iii ritorna 
a .VIont’ Albano. 

Cotale poema , tuttoché stampato nel sedicesimo secolo, 
mostra che sia almeno del quindicesimo; vi si scorge la mede- 
sima gollaggine , le medesime scorrezioni , le medesime impro- 
prietà , in una parola la medesima locuzione che nei romanzi 
di ipiella prima epoca ; e l’autore non omette di cominciare i 
SUOI canti , come si costumava allora , con una preghiera a Dio 
il Padre , a Din il Figliuolo , allo Spirilo Santo , alla Vergine, 
a S. Pietro, a S. Maico, a Santa Maddalena , a lutti i Santi. 
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Ma aTTÌ nel Bnovo d' Antona e nella Spagna qualche alletta- 
mento , che non è in questo, dorè si veggono loltanto guerre 
stravaganti , e che non hanno, in origine , altra cagione se non 
se un libidinoso desiderio d’ un vecchio e dissoluto imperatore. 

Venne anche stampato soltanto nel secolo deciinosesto un 
lungo poema , che ripiglia le cose da un punto più remoto , e 
che dovette essere messo in versi sullo scorcio del secolo pre- 
cedente ; perocché Boriva in quel tempo I’ Altissimo, suo auto- 
re ( i ). Questo poeta il quale annunziava tante pretese col nome 
da lui preso , e che le sosteneva si male col suo stile, non fe’cbe 
mettere in versi ed in novantotto canti i Reali di Francia (i). 
Sono rime gettate ; imperocché quando salta il capriccio di 
leggere questo vecchio romanzo , si ama sempre meglio di leg- 
gerlo in prosa. 

L’ Aspramente (3) è un altro romanzo epico , del quale 
non si sa l’autore , e non sarebbe indegno di essere conosciuto. 
Egli mostra a quando a quando dello spirito ; la sua locuzione 
è assai migliore , e non si leggono senza interesse e diletto alcuni 
dei ventitré canti del suo poema (4). L’argomento è tutto guer- 
riero , e si avvolge particolarmente sulle imprese fatte in 
Aspramonte da Carlomagno , Milone d’Anglante, Amoiie di 
Dordogna , Goltieri di .Montelcone , Salomone di Brettagna , e 
gli altri paladini francesi contri) i Saracini d’ Africa, allorquan- 
do Garnerio , re di Cartagine , Agolante , Almonte, Trojano e 
parecchi altri vennero ad assalir Roma e poscia la Francia con 
un’innumerevole esercito per vendicare la morto di Itrnibante 
loro re. L' azione ha coinincianiento dal loro sbarco in Sicilia ; 
passano nella Calabria, vanno a dure il guasto a Roma , attra- 


fi) Parlai di lui come poeta lirico , di sopra ,1. IV , p. z(:8. 
(a) 1 Reali di Francia di CrislnJ'ano dUissitno , Venezia . 
1534 , in 8.® . 

(3) Libro chiamato Aspramonte , nel tjnal si contiene motte 
battaglie , massimamente delio adrenimento d* Orlando , e de mtdti 
altri Reali di Francia ec, Milano . i5iG , Venezia . i5')3 . , 

in 4-*’ ■ 

(4J II Quadrio, tom. VI. p- 83i. 
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Tersaiio l’ llalia , traggi>no in Francia , e Irovano alla fine la 
Aspramontc un termine ai loro trionfi. La morte del re Tro« 
jaiio , la totale disfetta de’ Saracini , e le nozze del giovane Or» 
landò con Alda la Ijella , formano lo scioglimento. Siilatto poe» 
ina venne alla luce un anno all' incirca dopo l’Orlando Farioso; 
non vi si veggono tracce d’ imitazione ; ma lo stile, comecché 
molto al disotto, porta l' impronta del medesimo tempo. 

Non dirò altrettanto del poema intitolato Trehisonda (i) ^ 
che fu nullaineno pubblicato due anni dopo. Egli è tratto da 
un romanzo spagnuolo , nel quale Rinaldo diventa imperatore 
di queir antica città della Grecia. L’ autore si fe’conoscere , ed 
è Francesco Tromba da Gualdo di Nocera. Io non doveva dire 
che si fe’ conoscere , poiché si ha di lui la sola Trebisonda , e 
quantunque esso poema abbia avuto , non meno chela maggior 
parte di cotali antichi romanzi , quattro o cinque edizioni, è 
oggigiorno sepolto insieme col suo autore in una ben dovuta 
oscurità. Il medesimo poeta non ebbe migliore fortuna venti» 
quattro anni dopo , quando fece sul medesimo eroe un Rinal- 
do Furioso (a), titolo che copiò dall’ Ariosto, senza potergli 
toglier nulla delle sue qualità e del suo genio. 

Bragoncino si nominò anche in ca^K) ad un poema sugli 
amori di Guidone Selvaggio (3) , figliuolo naturale di Rinaldo 
di Mont’ Albano ,cd è aneli’ egli del tutto sepolto nell'ubblivio* 
ne. Questo romanzo, che iiiunu legge , benché di soli sette can- 
ti , non é l’unica sua opera. Fece di piò la Marfisa bizzarra in 
quattordici canti (4) > ed é pressappoco la medesima cosa , che 
se non ne avesse fatto alcuno. 

Avvi almeno dell’ originalità nella Morte di Uggieri il 


fi) Trdùton;ia nella quale si contiene molte battuqlic con 
la vita e morte di Jiinaldv ec, Venezia , i5i8 , in 4.® , >554 , i568 , 
ifiiG , in 8 .« . 

(a) Venezia , i54z , in 4-®. 

(3) Inntnnoramcnto di Giiidun Sclvaqqio ee ; di Giamb. Tira- 
(•encino da Fano , Milano , i5i6 , in 4 ® ; Bologna , 1 G 78 , in iC.» . 

(i) Murfisa lìizzarra , in 8 .® senza data ; Viuegia , i53a , iu 
4-® Vzuona , lOiZ , in 8 .® . 
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Dnncsc (li un certo Casio da Numi (i). Questo poema singolare 
è diviso ili tre libri , il primo di nove canti, il secondo di sedici, 
il terzo di sette. Le imprese di Orlando, di Rinaldo e degli 
altri paladini c la morte di questo bravo Danese, ne sono il 
soggetto : ma l’antore mescolò il lutto di facezie, ed ora ado- 
però lo stile narrativo , ora il drammatico secondo che le andò 
per lu fantasia. Nella sua narrazione vi sono sonetti , egloghe , 
epitaffi , due ca|iituli uno in lode delle Donne , I’ altro della 
Virtù ; in fine una assai lunga dissertazione di Rinaldo sulla 
quislionc di sapere quale dei due sessi goda in.aggiorinentc nei 
diletti d’ amore ; il tutto in uno stile sovente triviale-, e ebe non 
sente in vcrun modo dell’ ammirazione che professa di avere 
per r Ariosto , eh ’ egli in alcun luogo chiama maestro e padre. 
Incomincia, come il suo maestro, tutti i cauti con prologhi, al- 
cuni de 'quali, che però non si accostano ad un si perfetto esem- 
plare, non sono del tutto ingrati. Scriveva in Ferrara , e rende 
frequenti omaggi ai principi della casa d’ Este (a), benché non 
abbia dedicato loro il suo poema. Non si sa cosa veruna inturno 
alla vita di questo Casio da Nariii , eal ignorasi se l.i protezione 
d’ Ercole e d’ Ippolito d' Este gli tornò a maggiore vantaggio , 
che non fu quella del duca loro padre all’ autore del Furioso . 
La bizzarria del suo ingegno si mostra perfino in una nota , che 
trovasi alla fine del pixnna. Si avvede dì aver lasciato Orlando 
nel ventre di una balena e promette di cavarneloiii uu’altr' ope- 
ra , che fuor di dubbio farà a bella posta (3). 


(i) La morte ilei Danese, poema di Casio da iVarni , Frrra- 
rn , i5ai , in 4*® i Venezia , i53| , idem ( con mi titolo molto |>iù 
esteso ) . Non è da conroudere ({ue^to poem.» col /t.iiieo.- d’iin 

certo Girolamo ’J’romlia da Noccra , fiior ili dnliliio parente , forse 
figliuolo deir Biitnrc di Trebimada , e die se nc m ost ni (legno per 
lu goffaggine dello stile. 11 suo piu-ma è ciò nulla ostante ìntitol.-ito : 
Opera bella e piacerole d^ Armi c d* Amore , Fu stinnpato in Ve- 
nezia nel ifW )9 soltanto, e rist.impalo nel itili e i(ì38 . Qu.iiitiiniiiie 
nato circa la fìiic del sedicesimo secolo , mcrilii di essr-re aggnagliiito 
ai primi saggi del deciinoqnilllo . 

(a) Ercole ed lp|>olilo , figlinoli d' Alfonso 1 . 

(3) ,, E ))crcliè Ila lassalo Oriniido ne la balena , te prouielte 
in 1’ altra o]»cra de cavarlo ,, , 
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Si continuò in tutto il secolo drcimosesto • STolgeté frt 
cento mo<Ii le a vren ture favolose di Carlomagnoe de’suoi Pari, 
e sarebbe non meno molesto cbe inutile l’ intertenerci su tutti 
i romanzi epici più o meno voluminosi, e pressoché tutti egual- 
mente di nissun pregio , de' quali furono l’inesausto soggetto. 
Cbe rileva a noi che un Anteo il Gigante , re di Libia , discen- 
dente di quel figliuolo della terra che fu gii da Ercole soffoca- 
to, sia venuto ad assaltare la Francia e Cnriomagno , allorché 
questi era ancora nel fiore dell’ eti ; cbe Carlo , dopo averlo 
vinto , lo segua sino nella Libia , venga con lui a giornata , lo 
feccia prigioniero con tutti i suoi giganti , li riconduca incate- 
nati in Francia, ed entri in Parigi trionfante, traendoli dietro 
al suo carro ( i) ? Che ci rileva che Orlando e Rinaldo , gelosi 
l’uno dell’altro, siano tutti a due usciti della Francia , e siano 
andati a comandare , il primo un esercito di Sciti , il secondo 
un esercito di Persiani , i quali erano gli uni contro degli altri 
in guerra , che il gigante Oronte colga quel tempo per gettarsi 
sopra la Francia , e che alla fine sia vinto ed ucciso dal conte 
d’ Angeri (a); eh’ un Falconetto delle battaglie, figliuolo del 
re di Dardnnia, venga in Italia a vendicare un re di Persia, il 
quale erasi fatto uccidere, e di cui aveva sposata la figliuola ’ 
ebe venga con due innumerevoli eserciti , l'uno de’ quali è ca- 
pitanato da sua moglie ; che anche questo Falconetto sia ucciso 
dall’ invincibile Oriundo , e che sua moglie Duselina ne muoia 
di cordoglio (3); eh’ un Antifior di Barosia, faccia imprese non 
int'iio imprudenti , ed abbiano lo stesso fine (4) , eh’ una dama 

(i) ,4nthco Gigante ili Francesco rie* tu.ìnrici da Fenezia ec, , 
Canti A'-V.V , in ottava rima , Vìiicgln , i5a’| , in 4*’’ • 

pi) Oronte Gigante ile l* eximio /lO'ta Antoni no Lenio Salen^ 
tino , continente le hatta^lic del re ili Persia e del re di Sci~ 
thia , fatte per amore detta ft^tinota del re di Trofa^ ec. , Vine- 
Ijiii i53i , in 4-° • Il [«Mona i ilivìjo in tre libri; il primo in se- 
dici canti, il secondo in dotlici , ed il terzo in sei , in ottava rima . 

(3) tàhi'o chiamato Falconetto delle battaglie , che lui j'ece 
con pii Paladini in Francia , e detta sua morte , Brescia , i54(> > 
in 8.° in quattro canti snianieiile . 

(4) fibra chiamato Antifior di Barosia , el qual tratta delle 
prati battaglie d' Orlando , e di Binaldo ec. , Venezia, l583 , iu 
8.”, cauti XLll. 
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AoTenia, regina e gigantessa africana , armata d’ una mazza di 
ferro, sparga lo spavento tra i paladini di Girlomagnu, e cada 
finalmente sotto i colpi di Rinaldo (i), die il Saracino Scapi- 
gliato , per entrare nel cuore ad una principessa russa , si vanti 
che si recherà in Francia a far prigionieri Orlando e Rinaldo ^ 
e li condurrà incatenati ai piedi delia sua principessa , e riceva 
da Rinaldo il consueto premio di tutte queste cosi belle spedi- 
sioni (a) ? Che monta ancora che tra si gran fatti d’ arine di 
Orlando, di Rinaldo, e di tutti i Paladini di Francia , una bel- 
la principessa Leaiidra , figliuola del Snidano di Babilonia , in- 
namorata di Rinaldo , e non potendo esserne ricambiata, si 
getti giù da una torre (3) , giacché non possiamo sentirci com- 
mossi per una principessa che per amore rompcsi il collo in un 
lungo romanzo che non si può leggere ? Che munta in ultimo 
che il terribile saracino Rodomonte abbia lasciato dopo di lui 
un figliuolo ed un nipote ; che un poeta abbia cantato le pro- 
dezze del primo (4) , un altro le pazzie amorose del secoudo(3); 
e qual prò per noi il sapere quali follie un Rodomonte 11 , fi- 
gliuolo d’ una sorella di Rodomonte I, può fare per una leggia- 
dra Lucefiamma , figliuola di Meandro , ricco signore di un bel 
castello posto sulla riviera di Genova ; le imprese ed i prodigj 
di valore che & per lei , e che gli tornano si male, che è morto 
da Fedelcaro , uno de' suoi rivali ? 11 solo che potesse prcnder- 


fi) Libro chiamato Dama Potenza dal martrllo , nrl quale zi 
può veliere molte sue prodezze ec. , Brescia , 1 56(i , Venceia, ^ 

in 8 « canti XIV . 

(a) La ^ran guerra e rotta dello Scapigliato , Fircnae senza 
anno ( verso il i55o ), in 4-* ■ 

(3) Libro tf arme e tf amore chiamato Leandro f nel quale 
tratta delle battaglie e grandi facti delli Baroni di Francia , 
e principalmente di Orlando e di Rinaldo ec. , compoito per mae- 
stro Pier Durante da Gualdo ( in sesta rima ) in 8.® , senza da- 
ta , e senza nome di luogo ; ed in seguito in Venezia , i563 , in 8.® . 

(4) Le prodezze di Rodo montino figliuolo di Ho lomontc , li- 

bro tV arme e tP amore ^ ec. , Canti IF f per dntnnio Legname Pa- 
dovano , Padova , i5 Piacenza , i6iz , in 8.® . 

(5) Le pazzie amorose di Rodomonte secondo ; no ma ili Maria 
Teluccini , soprannominato il Berma ; Parma , i568 , CaoU XX ‘ 
in 4-** 
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tì piirte si è un Ottavio Fiirnese , princi|>e di Parma e di Pia- 
criita , ni quale il poema è dedicato , ed i cui ciicom j sono in- 
corniciali in una visione o profezia , giusta la nobile ed unifor- 
me costumanzn di siflatti romanzi . 

Bisognerebbe almeno clic in mezzo di queste lunghe nar- 
razioni di giganti e di maghi , di colpi di lancia , di spada e d* 
mazza , in mezzo di quegli eterni combattimenti , e di quelle 
triste negromanzie, si scontrasse alcun concetto men ripetuto, 
qualche invenzione meno triviale la quale facesse testimonianza 
che l’autore , senza sa|'cre, se così vuoisi , nè ben pensare, nè 
ben scrivere , nè condurre con alquanto di arte una favola ca- 
pace di qualche interesse , non si strascinasse sempre per sen- 
tieri le tante volte battuti , si provasse di aprirsene alcuni al- 
tri , e facesse qualche nuovo tentativo , quand’anche non aves- 
se ad essere più ingegnosamente immaginato , nè più abilmente 
maneggiato degli altri . 

Ciò si scorge in un solo per avventura di tutti cotali poe- 
mi romanzeschi; e questo può con fortarci a ragionarne alquan- 
to più a lungo. Esso è di un certo Ludovici (i) , poeta venezia- 
no , che godeva di qualche favore alla corte di Ferrara (a), ed 
avevo già tentato un cotal genere in un altro romanzo epico , 
in queir j4nleo il Gigante, del quale ho creduto innanzi di non 
dovere accennare altro che il nome , Questo secondo poema è 
intitolato. 1 trionfi di Carlo (3), titolo che è accompagnato da 

(i) Francesco de' Ludovici viaggiò in Francia .allorquando stava 
componendo questo poema .carne si ve de da un verso del trentesimo 
canto della seconda parte . Rinaldo domanda alla Fortuna il nome di 
una le;;gÌHdi'a dama . nel formare la quale la Natura pose tutto F in- 
gegno , e eli' ella deve alla sua vidla ricolmare de' suo i doni . La 
Furtiiiia gli risponde; 

Questa averà il uonie , il quale ha questa 
Ch'ora vieit teco in Franeia a tuo con leu lo . 

(*») Ne fa fede I' essere il suo Jntco qi;fu/ife inlilotalo a f.ucro- 
7in Borgia , moglie del dura Alfonso 1 ; I’ aver il Ludovici dettato 
cotale poema per comandamento di questa principessa , e I' esserne 
stala ella stessa in qualche maniera 1' editrice . romc viene accenna- 
ta nell’ Avviso al Lettore, posto in ca;H> al poema. 

(3) 'Triomphi di Curio , iibro nuora di d mo.io 

noro da tulli gii alili direno ec. , Viurgia , l535 , in 4-'’ ■ 
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Bua lunga enuraeraiiooe di core grandi , belle, nuore ed affat- 
to differenti da tutte quelle sin a quel tempo vedute. La prima 
novità che offre questo poema , si è di essere dettato non in ot- 
tave, metro usitatu da tutti gli altri scrittori di tal maniera , 
ma in terza rima. L’autore lo divise in due parti , ciascuna di 
cento canti , e ciascuno di questi in cinquanta terzine , o cento 
cinquanta versi nè pià nè menu ; il che , aggiungendo il verso 
il quale, nelle terze rime , segue l’ultiina terzina di ciascun 
canto, viene a formare appunto trenta mila due cento versi . 

Quasi tutti i canti liaiioo un esordio, o proemio su diffe- 
renti materie, secondo il capriccio dell’autore. La più parte 
di tali digressioni sono molto estese , ed il diletto è ben lungi 
dal corrispondere alla loro lunghezza . Tuttoché i canti siano 
assai piccoli , sovente il poeta si arresta nel bel mezzo di essi a 
ragionare di ciò che più gli talenta : epperò l’azione del poema 
è ad ogni tratto interrotta , ed uii quarto dei versi , poco più 
poco meno , non pertlene all’ argomento . Non è da cerpare ve- 
runa novità nella parte di questa azione che si aggira partico- 
larmente intorno a Carlomagno ; essa altro non comprende se 
non se grandi guerre contro i Soldani d’ Egitto c di Babilonia , 
e tradimenti di Gano di Maganza , e sempre vittorie , conquisti 
e trionfi magnifici, feste e tornearnenti . Ma in questo roman- 
zo, non allrimcnte che in più altri , Rinaldo viene >n discordia 
con Carlomagno , e col suo cugino Orlando- confinato fuori 
della Francia , va in giro per tutto il mondo , ed in sifTal'ì 
viaggi il poeta tentò un maravigliosu diverso da quello degli 
incantamenti e delle fate . Enti morali personizzati , la Naturi, 
r Amore , il Vizio, la Virtù, la Fortuna , ed anche un Dio del- 
l’antico paganesimo. Vulcano, sono i personaggi che adopera , 
e dai quali trae ammaestramenti mordi , o satire contro i co- 
stumi de’ suoi tempi , e predizioni a prò di Rin.ddo , ed innan- 
zi tratto di Andrea Gritti , allora doge di Venezia , al quale il 
poema è intitolato. 

Il pensiero di Rinaldo è di valicare il mare , scorrere 1.1 
Siria , la Palestina , in fino tutta la terra sino a che abbia ter- 
mine il suo esilio . Passo sotto silenzio tutto quella che adopc- 
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ra prima di salire sul naviglio ; eccolo sul mare, attraTersaikttr 
il Mediterraneo, e giunto vicino alla Sidifia . Non avea mai vo> 
duto dei vulcani ; scorge uscir fiamme c fumo da una delle iso- 
le di Lipari , e domanda che cosa ella sia : il nocchiero gli ri- 
sponde , come avrebbe potuto fare il piloto d’ Ulisse e d’ Enea, 
che quello è il luogo dove Vulcano tempra le fulgori a Giove; 
Itinaldo vuol ire a vederlo nella sua fucina ; smonta a terra , e 
trova appiè del monte volcanico un angusto sentiero , cbe gui- 
da al fondo della voragine ; ei vi scende , la spada alla mano , e 
giunge alla per fine all’entrata della fucina ; dove Vulcano sta 
con grande strepilo lavorando insieme co’ suoi Ciclopi : abbat- 
te la porta con un colpo di piede , scaglia villanie contro lo 
zoppo iddio , e non lascia di rimproccìargli le difl'ormità della 
persona, e l’ornamento della sua fronte (i). Vulcano monta in 
collera , e gli mena il martello addosso . Rinaldo gli dà d’ uu 
piede nel di dietro , e lo getta in alto Un allo spiraglio, d’ onde 
il tapino viene a cadere nel bel mezzo d<dla fornace . Arso la 
Earha ed i capelli va a rannicchiarsi in un angolo , tutto tre- 
mante di paura ; quando ode lui css<;re Rinaldo , nè aver là po- 
sto piede per volerlo offendere , n’esce gioioso , gli fa vedere a 
parte a parte la sua Ricina ; riconosce nella sua spada Fusberta, 
da lui fabbricata , e dicendogli che è ben degno di portarla , lo 
presenta d’ uno scudo e d’ un elmo, che avea fatto anticamente 
])cr Marte . Lasciatisi contenti e soddisfatti l’uno dell’altro, 
Rinaldo rimonta sulla terra , e di là sulla sua nave , c ripiglia 
tostamente il suo emmino . 

La nave fa naufragio : una balena ingbiotte Rinaldo , ma 
gli tornò a prò (i) ; perocché la balena va più celere d’uno 
strale verso le spiagge di Barberia ; e siccome le cagiona grandi 
dolori al ventre col pungerla qua e là colla spada onde uscire 


(1) Dunque tu se* colui dì cui si spaiittc , 

Di asc Riualdo , che le amia )M>rlÌ 
La dorè porUn gli «Uri le ghirlande ? 

( /'urte / , C. A7, • ) 

(2) Che forte ’Ì trangugiò pel suo mun male . 

(/^ j, c. xiy .) 
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di quella prigione, ella lo spinge fuori dalla bocca per l’aria 
ed ei va a cadere lungi sulla sabbia fra il mare e '1 monte 
Atlante ; 

E come gatto ben sempre si serra 
D’alto cadendo , sì die nel terreno 
A dar de' propri! piedi unqua non erra; 

Cosi Aiiinldo sì di valor pieno , 

Quanto a più generoso uom si richiede , 

Per l’aere si girò tanto eh' appieno 

Si fece ritto, onde giù in terra diede 

Non supin , non stravolto e non boccone , 

Ma destro assai con I’ uno e 1’ altro piede. 

( Part. /, canto XLV. ) 
Rinvenuto dal suo smarrimento , si avvia tristo e pensoso verso 
il monte Atlante , ed alle sue radici vede da un sasso pertugiato 
uscir continuamente un numero inGnito di creature di Ggura 
varia e strana ; vago sempre di cose rare si consiglia d’entrare 
in quel buco , ed inolirandosi in un lungo calle e tenebroso , e 
trapassando a gran fatica per meno di una folla di animali 
d’ ogni maniera, perviene Gnalinente in un vasto sotterraneo 
di bella e chiara luce risplendente ; io mezzo vi sorgeva un 
^piccolo monte. 

Questo era tutto intero e tutto bello , 

Tutto di terra , e non aveva in lui 
tjn sasso , un sterpo , un’ erba o un arboscello. 
Accanto di esso eravi in piedi una donna, con in dosso una ve- 
ste tutto succinta , che ne levava a parte a parte la terra , e ne 
formava rapidamente tutte le creature , che Rinaldo avea ve- 
duto uscire dai Ganclii della montagna. Questa donna è la >'a- 
tura , die nella sua oGieina sta formando tutti gli animali bipe- 
di, quadrupedi, uccelli , pesci, rettili , ec\; i quali tulli . for- 
niti che sono da quella mano maestra , esootr) io filla d.il foro, 
ove scese Rinaldo , e vanno a rieinpierc il mondo. La terra, 
cb’ ella consumava per formarli , cresceva di nuovo, si die la 
mole era sempre la stessa ( C. L. ). 

Dopo la maraviglia nel vedersi 1’ un 1’ altro, Rkialdo U 
Ginguent T- yj. io 
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interroga cd essa gli risponde , e lo instroisce senza dipartirsi 
dal suo lavoro. £gli credea clie lo spirito di Dio, l’ intelligenza 
divina fosse la Natura ; che là ogni cosa venisse creata , e «he 
Dio solo avesse possanza di trarre le cose dal nulla . Credeva 
ancoraché la Fortuna altro non fosse se non se il volere di Dio: 
ma poiché la Natura è in essere donna , è agevole che vi sia an- 
cora la Fortuna. Questo è vero, gli dice la Natura , la Fortuna 
è mia sorella. Iddio ci creò tutte e due ad un’ ora , ed a lei die- 
de il dominio sulle cose tutte da me create. Come hai trovato 
me sotterra nell' Africa , cosi troverai lei nell’ Asia in un’ame- 
na pianura ; ma ti resta a vedere un’ altra donna ancora mag- 
giore di noi due, della quale non posso dirti il nome, e che 
troverai in un altro monte dell’ Europa. Rinaldo giura che 
andrà cercando per vederla ogni luogo , ogni via più scabrosa. 

Mette poscia innanzi delle dubbiezze , che la Natura si 
affretta di sciogliere. Di quistione in quistionc ne fa una , la cui 
soluzione è notabile. 

Le disse adunque : donna , se si crea 
Spirto istesso per voi negli animali , 

Che sono vivi per la vostra idea , 

Dond’ è , che quei , che sono irrazionali , 

Muoiono in tutto, e dagli uomini resta 
Un altro spirto, che ne fa immortali ? 

Dond’ é eh’ ha l’ uom ragion si manifesta ? 

Dond’è ch’egli ha intelletto , e agli altri tutti 
Intelletto e ragion mai non si desta ? 

Ed ella a lui : negli animali brutti , 

E negli nomini ancor similemente 
Spirti di vita egual tengh’ io ridutti ; 

Ma ben l'intender lor fo differente , 

Ch’ intendo più in un can , eh’ in un montone. 

Più che in una mustella , in un serpente. 

Don’ io al delfin nel mar via più ragione , 

Ch’ad altri molti pesci .... 

£ cosi tutte sempre le terrene 
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Creature eh’ io fo d’acqua e di cielo, 

Quanto a me par fu d' intelletto piene. 

NeU’uom ne pon io più ( eh’ è mìo rolere ), 

£ tanto è quel , che d’ogni altro animale 
Eccede di lontan vostro savere. 

Queir altro poi eh’ in voi dici immortale , 

Io non lo fo; se Dio lo fa , sei faccia .- 
Che cosa ella si sia , non so nè quale. 

Punte esser molto ben che a lui ne piaccia 
Far , quando i corpi io fo , qual cosa in voi , 

Che torni al vostro (in nelle sue braccia j 
E questo s’a te par , creder lo puoi. 

( Cani. LV. ) 

Queste ultime parole fanno sempre vie più fede di quello 
che ho parecchie volte ripetuto , che le più ardite opinioni (ilo- 
sufiche erano universali in Italia nel secolo decimosesto , e che, 
ove non sì levasse alcun dubbio sulla disciplina , sulla gerarchia 
e sull’ autorità del poiitcncc , ciascuno potea entrare sul rima- 
nente in qual sentenza più gli tornava a grado. 

Rinaldo domanda in appresso come addiviene , che , la 
Natura formando tutti gli uomini eguali , gli uni si nomino nel 
mondo nobili , gli altri no; e perchè gli uni vadano adorni di 
onori , che gli altri non hanno. La Naturo gli risponde che 
saprà la soluzione di cotale quistioiie dalla Fortuna. 

Però , che mai da me persona alcuna 
Non ebbe , più che un’altra , nohiltate , 

Ma da lei si , che lei schiara ed imbruna ; 

£ di questo intend’io, mentre apprezzate 
Quel che per nohiltalc il volgo apprezza , 

Perch’ella dona , e ha sue ragion celate. 

Ma s’ intender vorrai delta chiarezza 
Di quella nobiltà , eh’ è veramente 
Nobiltà vera, e ch’ha ’l saggio in altezza , 

Alla dimanda tua parlo altramente. 

Questa duna colei , che come ho detto 
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TroTrai in Europa in un monte eccellente. 

Vero è, clic dispuno io molto ’l siibbietto , 

Come dispone l’uom prima la cera , 

S’ei vuol ebe l'opra sua buon abbia effetto. 
Similemente se Fortuna altera 

Non favoreggia il già da me disposto , 

Tardi ha quel da costei nobiltà vera. 

Ma perchè ne dispona un io piuttosto 
Cb’un altro , è mio volere , e mia sorella 
Cosi fa , suo voler eli’ è in sé nascosto. 

Ma quando a ragionar sarai con ella , 

Forse le 6a piacer farti contento 
Col solverti ogni dubbio in sua favella: 

Benché di rado avvien , eh’ in parlamento 
Alcun dica ella mai d’ alcuna cosa 
Ragione, ch’unqua scioglia un argomento : 

Ma altera , o umile , o pia , o disdegnosa 
Risponde sempre a ogni uom: cosi vogl’io. 

( Cani. LVI ) 

Nel dare siffatte spiegazioni non interrompe per nulla il 
suo magistero , e continua a formare una folla di creature di> 
verse , che fuggono tostamente dal sotterraneo; e cosi ragionan- 
do e lavorando appresenta a Rinaldo uno spettacolo singolare. 
Forma un leggiadro fanciullo, gli fa una crocetta sulla manca 
spalla , e dice al paladino : questo infante che tu vedi , nasce 
ora in Mont’ Albano : e ciò detto il fanciullo sparisce , come 
spariscono tutte le creature a mano a mano , che vengono da 
lei formate. 

Indi giunse ella ancor : nel mondo or pose 
Clarice tua muglierà il bel fanciullo, 

Anzi io per le sue membra dolorose. 

£ tu , quando fia tempo eh’ a trastullo 
Con lei te ne ritorni nel tuo stato, 

Vedrai , che ’ii questo fatto error fia nullo. 

Mirabil cosa ! il Paladin tornato 
Dopo lunghi viaggi in suo paese 
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TroTÒ ’l fanciul di soa mogliera nato ; 

Ed accordando l’ anno c ’l giorno e ’l mese , 

Vide che quel fanciul quell’ era appunto , 

Che fe’ Natura allor tanto cortese : 

Perchè anco nella spalla il trovò ingiunto 
Della crocetta , che veduto fare 
Ad essa donna avea quel proprio punto . ( tbid. ) 

Se Beatrice non godesse di un’ intatta riputazione , si po- 
trebbe entrare in dubbio che vi fosse qui alcuna allegoria , o 
che questo piccolo crociato , figliuolo della Natura , indicasse 
per avventura un fanciullo naturale , venuto alla luce nell’ as- 
senza di Rinaldo : ma la dama di Montalbano è al di sopra 
d’ ogni sospetto , ed abbiamo qui la prova , che , quantunque 
Rinaldo avesse già trascorso un lungo cammino dacché aveva 
lasciato la Francia , erano al più nove mesi che n’ era uscito . 

Rinaldo la domanda, se fece mai pel mondo cose che sia- 
no state al di sopra di tutte le altre ? Ella dichiara , che ne fe- 
ce in ciascuna età delle leggiadre e rare , ma che non è paga 
ancora , e che ne sta preparando due , le quali non ebbero e 
non avranno le pari ; che in esse mostrerà il suo valore, e por- 
rà tutto l’ ingegno , ma che ci vuol tempo a doverle recare a 
perfezione . L’ una sarà uomo , l’altra , donna. La Natura fa 
vedere a Rinaldo alcuni degli elementi che debbono far parte 
di quella formazione. Elia conserva, a cagion d’esempio, in 
un vaso di candido alabastro, lavorato con mirabile magistero, 
ed in un liquore 'sopra quanti altri mai odoroso il cuore del 
gran Cesare . Rinaldo è vago di sapere a qual eroe lo destina , 
e quando egli vivrà . La Natura disegna nella sua rispostali 
tempo istesso in cui vivea I’ autore, e dice che il mondo , di 
cui quell’uomo sarà il più bell’ ornamento , Io nominerà An- 
drea ( C. LVllI. ) . E’ questi il doge Andrea Gritti , uomo ve- 
ramente di sublime carattere , e ’l cui reggimento fu ed in 
guerra ed in pace assai illustre ; ma comecché la repubblica 
Veneta fosse in allora potentissima , passava ancora gran dilfe- 
renza tra un doge di Venezia e Cesare . 

Quanto è alla creatura dell’altro sesso , che la Natura di- 
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segna di formare, ella raccolse in una stanza pro&mata de’piili 
soari odori , cose rare e belle , a cui non vide mai le eguali il 
Sole . Ma vi vorranno dei secoli per unire insieme, ed affinare 
que’ preziosi obbietti, onde formarne una donna sovra ogni al- 
tra perfettissima . La Natura indica il tempo e ’l luogo del suo 
nascimento, ma ricusa di nomarla : il poeta però la riconobl>e a 
sì inaravigliose bellezze . Avvi una donna sola , ebe tutte in se 
le aduni : e va sì vivamente disegnando lo donna da lui amata , 
la quale , a quanto appare , era d’ illustre condizione , che i 
suoi contemporanei , ed ella innanzi tratto dovettero compren- 
derlo . Sarebbe ora malagevole l’indovinare cbi fosse, ma il sa- 
perlo poco monta . 

E’ oramai tempo che Rinaldo sorta dall’ officina della Na- 
tura . Era stato gettato da una balena sulle sabbie che guidano 
al monte Atlante : la Natura crea un grosso pesce , il quale lo 
trangugia , e tosto uscendo per un canale nel mare Atlantico , 
( C, LXI. ) nuota rapidamente una mezza giornata, e lo vomita 
sovra un remoto e deserto scoglio (i) , dove si abbatte in una 
donna quasi nuda , ed in mal arnese . La sua figura è pallida e 
sparuta , ma dignitoso n’è l’atteggiamento e la favella; le (tan- 
no a’piedi una bilancia spezzata , ed una spada ; a stringere 
tutto in una parola , essa è la Giustizia, altre volte trionfante 
sulla terra , ma da lungo tempo sbandita , e ridotta a quella 
misera condizione . Ma verrò tempo ch’ella regnerò ancora 
sulla terra , e , come ben si prevede , vi sarò dal grande Andrea 
Grilli richiamata . 

Rinaldo entra nell’ Africa , ed essendosi inoltrato sino in 
Etiopia , vede in un vago boschetto un garzone alato , che si 
stava lisciando l’ale su di un albero , c che lo minaccia de’ suoi 
strali ( C. LXXX ) . Egli è 1’ Amore , il cui regno andò in mi- 
na , come quello della Giustizia ,ma attende un nitro regno più 
bello, allorché la Natura avrò terminato il secondo capo lavo- 
ro , intorno al quale si sta lavorando . Intanto con un suo dardo 


(i) Tant. I.XXI . I (lipci ranli di mc/zo ra-innano di Carloiua- 
gno , e di Orlando , d‘ Olivieri c degli altri paladini . 
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ferisce Rinaldo , il quale dere trorare nell’ India la Bellezza 
che Io sanei à di quella ferita . Lungo è il cammino , e questa 
rolla noi farà per acqua , ma nell’ aria . Un drago si arrenta a 
lui , lo prende tra gli artigli , e , leratosi in aria , lo porta in 
dodici ore al di là dal Gange ( C. XCV. ) . Ei lo si tolse per di- 
vorarlo ; ma Rinaldo , come tosto toccò terra , gli scappa dagli 
artigli , e l’ uccide . Datosi a ricercare una bella Ebrea , della 
quale la fama gli Ce’ il ritratto , tra ria si arriene nella Spe- 
ranza , la quale si offre di fargli compagnia , e , presolo per 
mano , gli entra nel cuore . Tuttoché cammini reloccmente , 
trova la ria lunga e penosa ; indi a poco scontra il Tempo , 
che lo prende sulle spalle e lo porta col suo roto rapidamente. 
Con Amore , la Speranza ed il Tempo , egli perviene finalmen- 
te alla casa del padre della sua bella Ebrea ( C. XCIX. ) . 

Non porrò mano nè ne’ suoi amori , nè nelle sue guerre 
contro il re del Calai , suo rivale , nè in tutte le altre sue av- 
venture in quella contrada . La migliore è che giunge ad ac- 
cendere di sé la sua donna , e ad indurla a recarsi seco in Fran- 
cia ; se non cbe gl’ impone una condizione dura anzi che no, ed 
è che , mantenutasi casta infino allora , ama di serbarsi tale 
sette anni ancora ( P. IL C. XIX. ) . Rinaldo è dunque obbli- 
gato di sottomettersi a questo suo volere ; il giura , ella gli 
presta fede , e si mettono in via asso sotto silenzio le loro 
avventare e le cose alle quali si avvengono nel cammino . La 
più singolare è quella , cbe loro accade in una città della Sci- 
zia , i cui abitatori sono tutti orbi , ed hanno per re un tristo 
monocolo cbe esercita su loro la più crudele tirannide ; Rinal- 
do lo priva dell’occhio che aveva , e ristabilisce per colai mo- 
do r egualità !(C. XX, XXI , XXII ) . 

Tra ’l monte Imao ed il mare i due amanti ai abbattono ad 
on uomo tutto difurme , e strano ed unto e lordo . Il ragiona- 
mento che tiene con essi è singolare . Rinaldo gli chiede chi 
egli sia : 

Ed egli a lui : Baron , molto è palese 
Per tutto il mondo ornai chi mi sia io , 

Peicbè per tutto avute ho già le spesa . 
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Ma ad or perchè mi sprona un gran drsio 
Di trovar patria ferma alla mia vita , 

Inverso Roma il mio cammin invio . 

Ne quindi ( s’ io vi vo ) mai più partila 
Penso di far , perchè la mia persona 
Sarè da quelle genti si gradita , 

Ch’ io porterò fra lor sempre corona . 

( C. XXf'in. sino alla Jine) . 

Il poeta allora si volge a quella Roma si santa, seggio si 
inviolato di tutte le virtù , e tempio di fede verace: 

Ben apri gli occhi tuoi , ben sveglia il core , 

Che quest' uom , eh’ a Rinaldo ora ragiona , 

Non entri in te , com’ha d’ entrarvi ardore ; 
Perch’egli è tanto sporca e rea persona , 

Che con la sua sporcizia velenosa 
Sentina ti farà d’ un Elicona . 

Egli , se v’ entra mai , di gloriosa 
Ti farà infame , lorda e puzzolente , 

E ti farà di santa viziosa . 

Tanto che poi ti chiamerà la gente 
Fontana di dolore , albergo d’ ira , 

Madre d’errori , falsa e fraudolente , 

£ fucina d’ inganni e prigion d’ ira , 

Scola d’errori e tempio d’ eresia , 

E grideran , che Dio non ti s’ adira . 

Non ti diraii più casta , umile e pia , 

Ma ben putta sfacciata , e ti diranno 
Roma non pia , ma Babilonia ria , 

Fiamma del ciel irati invocheranno 

Sulle tue trecce , e mille anch’ altri mali , 

Con tuo grande disnor , ti brameranno . 

Rinaldo è mosso a sdegno sentendo il suo pensiero di rew 
carsi a Roma , e gli dice che sua degna stanza è nel porcile , e 
che non sarà accolto tra quella gente . 

Ed egli a lui; gucrrier, io ben conosco 
Via me’ di te la gente d’esto mondo. 
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Come colui > che tuttaviu sto tosco. 

Però qui concludendo , ti rispondo , 

Cb’ i* vado a Roma , e vi sarò raccolto , 

£ quanto ella. starà , starò e giocondo. 

£ ’l Paladin ; tu vireresti molto. 

Ed ei ; vi vivrò ben , che com’ più inveglio , 

Tanto son più gagliardo e meglio accolto. 

Mi tratteran color sì ben , che meglio 
Non fili trattato mai dal mi’Sulpizio , 

Nè d’ alcun altro mi’ fautor più veglio; 

£ perchè intendi chi mi sia ch’ospizio 
Vado a pigliare in quella terra grande , 

Sappi ch'ai mondo son chiamato il Vizio. 

Ivi non si faran le mie vivande 

Povere e grosse , come alla Virtute 
Si solno far le sue d’ acqua e di ghiande ; 

Ma si faranno ricche e tanto argute , 

Che lasseranno i dei 1’ ambrosia loro , 

Se verran lor dal ciel giammai vedute. 

Ivi il mio corpo non copràn coloro 
Di romagnuolo , e d’altri panni vili , 

Ma di rosato fin , di seta e d’ oro. 

Ivi non mi mettran nelli porcili , 

Come a te por ch’i’raerti o nelle stalle , 

Ma nelle camere alte, ampie e civili. 

Ivi 1’ arbergo mio per ogni calle 

Non fia egualmente, ma nelle maggiori , 

Ch’ i maggior sempre mi faran più spalle. 

£ quanto saranno ei più gran signori , 

Tanto m’ alloggieran più volentieri , 

Che lor parrà acquistar maggior favori. 

Rinaldo mal potendo portare una tanta sfacciataggine', re- 
spioge il mostro , e lo discaccia coprendolo di maledizioni. 
E’ grande sventura che siffatte maledizioni siano tornate vane! 
Perocché il Vizio mantenne la parola : coll’ andar del tempo 
giunse in Roma , dove fermò la stanza , e vi alberga ooi più 
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ragguardevoli peraonaggi . Allora il poeta scioglie il freno al- 
r ira , ed invoca tutte le podestà del cielo e della terra , perché 
scendano a por termine a tanti disordini e scandali. {C.XXfX. ) 

Da questo brano satirico il quale, se fosse scritto con mag- 
giore ciTicucia , non sarebbe indegno di Dante , si scorge , che 
dopo la lega di Cambrai , Venezia , comecché in apparenza ri- 
conciliata coi pontefici , conservava delle amare rimembranze , 
e che il doge Gritti non era punto amico di Roma : ma vuoisi 
richiamare alla memoria qual era Roma nel fatto della poli- 
tica e della morale, allorquando questo poema fu scritto, cioè 
sotto Leone X e Clemente VII . 

Da lungo tempo era stato predetto al paladino francese un 
altro incontro . La natura gli aveva annunziato che troverebbe 
la sua sorella nelle pianure dell' Asia . In effetto la trova al di 
là deir Eufrate . ( C. XXXIII. ) Il poeta adopera sei canti in- 
tieri a descrivere gli ornamenti , gli attributi , il carro lucente 
e mobile, la folla innumerevole che le tien dietro, e le prove, 
gli sforzi , per mon-tare sul carro, di quelli a’ quali vico fatto 
dì se gli avvicinare ; le rapide vicende che li sollevano alto sul- 
la ruota , e ne li traboccano al basso ; in fine tutto quello che 
può aver luogo in siffatta allegoria . Rinaldo interroga la For- 
tuna , la quale nelle su«' risposte svela com’ ella dà e toglie, 
non mossa da ragione , ni a a seconda del suo talento. Ciò ch’el- 
la dice intorno alla nobiltà , che viene da lei distribuita , non 
vale gran fatto a levarla in istima . ( C. XXXFI.) Rinaldo 
termina col domandarle > qnundo sarà per fermare la sua ruo- 
ta , ed ella gl’ ìndicu il tempo in cui vivranno Andrea Gritti , 
e la leggiadra daoie> la quale r;ene da lei disegnata senza che 
ne palesi il nome. 

L’ eroe viaggiatore si era mesto in cammino per ritornare 
in Europa , allorché ha notizia che Carlomagno si avvicina al- 
1’ Eufrate insieme co’ suoi paladini , per andare al conquisto 
della Terra Santa ; egli move colla bella Ebrea all’ incontro 
de’ cristiani, giunge nel punto che sono alle mani con l'innu- 
i^ermrole esercito del Soldano d’ Egitto , e contribuisce d’ as- 
cisi alla vittoria , che fu lungo tempo contrastata . 
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Morirò allor di mcn d’ un millione 
Quaranta quattro mila Saracini ; 

£ ’n quei di Francia ventitré persone ( i) . 

{ Cani. LXrlI. ) 
Binaldo per questa impresa rientra nella grazia di Carlo- 
magno : ma gli rimane ancora un viaggio a fare , ed a malgrado 
delle calde preghiere dell’ imperatore e di tutti i paladini per 
ritenerlo ei parte colla sua Ebrea per cercare il monte sulla 
cui vetta ha stanza la Virtù . Esso è posto nell’ Achaia , ed è il 
Parnasio . ( C. [^XXX. e srg. ) Li due amanti si vanno insieme 
arrampicando per quei gioghi alpestri , c selvaggi , e dopo di 
avere attraversate 1’ armonioso soggiorno d’ A pollo e delle Mu- 
se giungono in sulla cima nel tempio della Virtù , che è pieno 
di sedie , tutte raggianti di gemme e d’ oro , a diversi gradi di 
altezza , e quale più v icina ,4]aale più lontana dal trono della 
Dea. ( C. LXXXf'I. ) Le due più vicine soni vuote . Sulle al- 
tre o vuote o piene di magni e valorosi personaggi, si legge 
scritto il nome di chi vi stava seduto , e di coloro a’quali erano 
destinate . Ne Ile prime si veggono gli antichi sapienti , i fìloso- 
6 , gli eroi , le donne per virtù famose ed i poeti . Sui seggi de- 
stinati a questi ultimi , ma vuoti ancoia , si legge , Di Dante, 
Del Petrarca, Del Boccaccio; poscia un gran numero di nomi 
più o meno illustri nella poesia e nelle lettere nel <|uartodeci- 
mo e quintodecimo secolo ; in appresso una seconda lista di no- 
mi che ebbero voce nel sedicesimo, ed il poeta crede pure che 
Binaldo lesse il nome di Lodovici, che è il suo. [C.LXXXf^III.) 
La Dea scrive ad un tratto sui due seggi a lei più vicini i due 
nomi che vi mancavano ancora , e sono quelli di Andrea Gritti, 
e della illustre e leggiadra donna , por cui il poeta si strugge 
da dieci anni inutilmente. Nuovi encoinj dell’ uno e dell' altra. 
Binaldo in fine scende dal monte , 1’ animo pieno dei sublimi 
ammaestramenti ricevuti , e, messosi in mare, s’indirizza 
verso la Francia , e scontra nou la (lotta , ma la grande nave 


(i) Orlando ei solo n’aveva di sua mano ucciso ottanta mila a 
quarantotto ; gli altri paladini altrettanti in proporzione . 
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trionfuie fatta costruire da Carlomagno , dopo il conquisto di 
Gerusalemme e della Terra Santa , per tornare coi paladini 
nelle sue terre . Rinaldo Tiene in essa accolto con vivo giubbi- 
lo , e Carlo approda alla fine trionfante in Provenia, dopo ave- 
re con un solo vascello riportato ancora sulla numerosa flotta 
degli infedeli una luminosa vittoria . 

£' agevole cosa il sentire i vizj d’ nna cotal favola inter- 
rotta ad ogni tratto dalle spedizioni di Carlomagno e dalle di- 
gressioni dell' autore . Le visioni allegoriche di Rinaldo , con- 
dotte ed esposte senz’ arte e senza verisimiglianza, baniio alme- 
no ano scopo flIosoGco evidentissimo , e ebe per avventura al- 
letterebbe a leggerle , se il poema intiero non difettasse di ciò 
ebe solo fu leggere le opere , la locuzione ; difetto comune al 
più gran numero de’ poemi di quell’ età e di un cotal genere . 
Lo sperimento fatto dal Lodovici d’ adoperare la terza rima 
nell’ epopeja andò fallito, e niunu si attentò di rinnovarlo do- 
po di lui . 

I nomi di Carlomagno , di Orlando e di Rinaldo non furo- 
no i soli a fregiare i titoli di que’ poemi ; Ruggiero fu il sog- 
getto di quattro o cinque , ne’ quali oscuri poeti cantarono le 
sue imprese (i) , il suo pianto (a), la sua morte (3), la sua 
vendetta (4), ed anebe Ruggieretto suo figliuolo (5} . Altri can- 


(i) Di Ruif^ìtro , canti IP' di haltai-lia , di un certo Barto- 
lomnuo Horiuolo , Venezia , i543 , in 4-® • 

(z) Il pianto di Buggiero , di Tammnno Costo , da lui medt- 
MÌmo corretto , ampliato ec. , Napoli , i58a , in 4-® • 

(3) La rntrte di Itiiggicro continuata alla materia drlC ,-1- 
riosta t di Giamh, Pescatore , canti XA^Y,' Vinegia , iSjg , piccolo 
>11 4-® , >55i , 1557 , in 8.® . 

(4) La aendetta di Ruggiero , continuata alla materia del^ 
V Ariosto , di Giamht Pescatore , canti XXl^ , Vinegia , iu 
4 .® Avvi ancora su questo argomento, oltre V Angelica innamorat-s , 
clic abbiamo di sopra toccato . La continuazione di Orlando Fu- 
rioso colla morte di Ruggiero , di Sigismondo Paoluccio detto il 
Filogenio ; Venezia , i343 , in 4-® , canti LXIll . 

(5) Ruggieretto Jigliuolo di Ruggiero re di Bulgaria con agni 
rinscimento di tutte le magnanime sue imprese ec. per M. Pan- 
filo de' Rinaldi da Siruolo Anconitano , Vinegia , i55i , in 4-®» 
Canti XLFl . 
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t«rono gli amori (li MarGsa sua sorella (i), e le sue btzzar-* 
rie (a) i ella fu pure celebrata da quello sfacciato di Pietro 
Aretino , il cui rolubile ingegno si faceva a tentare ogni manie* 
ra di scritture 5 e riuscì solo verisìmiluiente in quello che lo 
fe* primo tra gli scrittoi i sfrenati cd osceni : die mano ad un 
poema di MarGsa ( 3 ) , e non andò oltre al secondo canto : ne 
intraprese un altro sulle lagrime d’ Angelica ( 4 ) « ed il suo toIo 
poetico si arrestò pure al secondo passo . Una Bradamante ge- 
losa ( 5 ) non potè andare aldilà di cinque canti ; un Ricciar- 
detto amoroso restò imperfetto al quarto (6) . Astolfo fece an- 
che due rotte la sua comparsa nel mondo poetico sotto due 
differenti titoli (7). Vi si vide apparire un Arteniidoro, preteso 


( 1 ) Amor di Marfìs.i drl Dfinese Cittaneo , Venezia , i5(>l , in 
4 .*^ . (fucato poema ha veiitiquattro canti , ne avea quaranta ; ma Tau- 
tore , il quale era veneziano , trovaiulosi in Roma , allorché fo m ca- 
ia a sacco dall* eicrcilo del contestabile di Bourbon , vi perdette gli 
altri sedici cauti . Mori in Padova nel i5;;?3 . Il Tasso fe* l'encomio 
del poema del Cataneo nell’ Avviso ai ìeltnrl , ebe è posto in capo 
al suo Rinaldo ; loda soprattutto 1* aver seguita la strada inse- 
gnata da Aristotile; ( Veggansi lo Opere di 7'ar^uato Tasso , Fi- 
renze , ò voi. in fol. 17^4 f t. Il ) . Ma come osserva il Quadrio 
( tom. VI , p. 575 forse il Tasso ^ in eU più matura , ne avrebbe 
altrimenti giudicato . 

(a) V. sopra p. i38 not. (4). 

(3^ Due primi canti di Maijìsa ilei diritto Pietro AreiìnOt 
in 4*^ senza data . 

(4) Delle lacrime d* Angelica di 3/. Pietro Aretino , due pri» 
mi canti , i538 , in 8.^ . Questi due saggi di poemi furono rìstam.'* 
pati insieme , e di poi uniti ad un altro piccolo poema del medesimo 
autore , intitoUto la Sirena , iu sessanta ottave , iu Venezia , i63o , 
io a . 

(5) Bradamante gelosa , di ^f, Sicondo Tarentino prima edi- 
zione sconosciuta: la seconda corretta cd ornala di ligure ^ Venezia > 
1619 , iu 8.® . 

(6} Quattro canti di Ricciardetto innamoralo , di 3/. Gio- 
t^an Pietro TiVeri , colle figure di Messer Cipriano l'ortebracc.o , 
Venezia , 1596 , in 8.® ; Piacenza , lOoz , in 8.® . 

( 7 ) Astoljo borioso , di Marco Guazzo Muntorano , Venezia, 
1513 , in 4‘® f tutto riformalo cd accresciuto dall* autore , Ve- 
nezia , i53'J , in 4-® — Astolfo innamorato di Antonio Legname 
padovano , libro d' arme e U' umore , Vinegia ^ ij3'ì , Canti \l s 

in 4.® , 
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figliuolo di Cnrlomagno (i) , ed un Argentino , il quale, in tre 
direrse parti , non comprende meno della liberniione di Ter- 
ra Santa , di Trebiaonda , di Parigi e di Roma (a). Si ride in 
fine un Bclisardo , fratello d’ Orlando (3); e, per terminare 
questa lista col nome del paladino, principale attore in tutti 
cotali poemi cavallereschi , la vita e la morte di sant’ Orlando 
furono la materia di un poema (4), che promette di dare esem- 
pj di pietà , e non fa che arrecar noia . 

Nella Genealogia favolosa di Carlomagno abbiamo veduto 
che Ruoto d’ Antona discendeva da Costantino nel medesimo 
grado di Pipino , padre di Girlo (5) . Buovo ebbe tre figliuoli , 
il secondo de’ quali fu Sinibaldo ; ed uno de’ discendenti di 
questo Sinibaldo fu un certo Guerino di Durazzo, principe di 
Taranto , detto il Mùschino , sia per le avventure della sua gio- 
vinezza , ovvero perchè Fioravante , uno de’ suoi maggiori, 
aveva avuto il medesimo soprannome . Questo Guerino fu 
r eroe d’ un antico romanzo, o francese da tempo remotissimo 
recato in italiano , o italiano tradotto in antico francese. La 
grata accoglienza che ebbe in prosa italiana, nella quale era 
stato più volte stampato, indusse Tullia d' Aragona, poetessa 


(t) Artemitloro , dì Mario Teluccini soprannominato il ìirr^ 
nia , dove si contendono le prodezze de^ti antipodi fXvaezia i5<i6 , 

iu 4-‘ Canti XLIll . 

(t) Libro nuovo di Battaglie cbianinto drdentino , nei iptale 
si tratta della liberazione di Terra Santa ec, , di Michele Bon- 
siftnori Perudino , Perugia , i5ai , in 4*® • 

(3| Belisardo fratello del conte Orlando , dal stranito milite 
Marco di Guazzi Mantovano , Venezia , i5i5 , i533 e i53| , iu 4*®» 
diviso in tre libri , che contiene vcnliiiovc c.inli , c lasciato imper- 
fetto dall’ autore . Avea dato prima I* Astolfo borioso , vedi sopra 
nota ( 7 ) : era nato in Padova , ma d’ una famiglia oriunda di Manto- 
va j e prese in tutte le sue opere il titolo di Mantovano , ed ora si 
nomina di Guazzi , ora solamente Guazzo . 

(4} Ili Orlando santo , vita e morte con venti mila cristiani 
uccisi in Boncisvalle , cavata dal calalodo de* Santi , dt Giulio 
Cornelio Grutiiino , libri ( cioè canti ) Vili , Trivigi , 1597 , in 
la } Venezia , 1639 , in la . 

(5} Veggasi il ’J’. V di quest’ opera , p. tu . 
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allora in gran (ama, a recarlo in versi (i) . Dissi innanzi quello 
che mi sembrò più verisimile nel (atto di questo romanzo , nel 
quale si volle che Dante avesse in parte presa I' idea del suo 
Inferno ( 3 ) : aggiungerò qui alcuna cosa intorno al poema ed 
alla sua autrice, e così darò fine alla lunga serie dei poemi che 
risguardano Carlomagno , i suoi paladini , le loro famiglie , ed 
i Saracini suoi nemici . 

Tullia d’ Aragona portò tutta la vita con orgoglio questo 
nome illustre , tuttoché le richiamasse alla memoria una nasci- 
ta illegittima , dalla quale non si crederebbe , che 1’ orgoglio 
avesse a trarne vanto . La figliuola naturale d’ un arcivescovo , 
d’ un cardinale , aveva fuor di dubbio contro di lei delle pre- 
venzioni sfavorevoli ; ma quel cardinale era dì una casa , la 
quale avea regnato in Napoli , e regnava tuttavia in Ispagna» 
epperò altre prevenzioni combattevano e facevano tacere le 
prime . Il cardinale Tagliava d’ Aragona , arcivescovo di Pa- 
lermo , padre di Tullia (3) , le assicurò due grandi vantaggi , 
ona coltissima educazione , ed una condizione indipendente. 
La natura aveva fatto ancora di più , concedendole quanto han- 
no di allettamento e potere l’ ingegno , la grazia e la bellezza 
insieme unite . Ella compariva sempre in una pompa che dava 
ancora maggior risalto alle sue naturali qualità ; la sua voce > 
il suo canto , il suo conversare , le sue rime compivano l’ incan- 
to; e lo storico più assennato (4) non niega , che , se questa ce- 
lebre rimatrìce fu frutto d’ amore , ne accese , non senza qual- 
che sua taccia, le fiamme in molti . In Roma , dove rimase pa- 
recchi anni , teneva una spezie di corte , nella quale si vedeva- 

(■} Ella assicura nel suo Avviso ai lettori di averlo messo in 
versi su di ua libro scritto in lingua spsgnuola : mn sarebbe cosa sin- 
golare , che a lei fosse soltanto nota questa traduzione , mentre ebe 
il romanzo italiano stampato nel 1473 , ristampato tre volte anzi cIiq 
terminasse il quindicesimo secolo , e più volte anche nel decimose- 
ato , donna essere men raro in Ital ia , che una traduzione spagnuola. 

(z) Vedi T. 11 , di questa Storia Letteraria , p. 3G , 37 . 38 . 

(3J Sua madre , che il cardiuale conobbe in Roma , era una leg- 
giadra donna di Ferrara , che è nota soltanto sotto il nome di Giulia. 

(4) Tirabosebi , t. VII , pari. Ili , p. 43. 



l6o STORlt DBLU I.^rTERATORA ITALIANA 
no letterati , poeti , prelati , cardinali ; e le aue galanterie fu- 
rono sì pttbbliolie , che nel suo partire per Bologna, il mordace 
Pasquino lanciò contro di lei i dardi più acuti (t). Il suo ami- 
co più intimo, e più rinomato , sembra essere stato il Muzio > 
del quale arremo più d’ una Tolta a ragionare . In Bologna, in 
FeiTara , in Venezia la sua maniera di vita fu pressappoco la 
stessa (a); arTcrtita dall’ età ella seppe accortamente ritirarsi , 
ed andò a stanziare in Firenze , sotto la protezione della du- 
chessa Eleonora di Toledo , moglie di Cosimo l , che era in 
allora soltanto duca di Firenze. Là visse splendidamente, 
giunse ad un’ età avanzata , c per ultimo beneRzio della forto- 
na , fu sottratta dalla morte alla sciagura della decrepitezza. 

Le sue rime (3) la collocano tra i lirici italiani di quel se- 
colo . Ella scrisse in prosa un dialogo sull’ amore, (4) nel qua- 
le prende assai scriosamente ad esaminare con due filosofi suoi 
amici (5) , se 1’ amore e I’ atto d’ amare siano , o no, la mede- 
sima cosa : se I’ amore debba avere o no un termine , ed altre 
quistioni di colai fatta ■ Dettò , dopoché si ridusse ad altro te- 
ner di vita , il suo poema , il cui eroe è un esemplare così di 
pietà come di coraggio , ed è non meno buon cristiano, che 
valente guerriero (6) . Ella mal sofleriva di vedere che tutti i 
libri che servivano di diletto alle donne fossero pieni di cose 
voluttuose ed oscene (y) . Il Boccaccio soprattutto lodava gran- 
de scandalo , non perdonando egli ad onor di donne maritate, 
non di vedove , non di monache, non di vergini secolari, non di 


(i) In un Capitolo Satirico , intitolalo ; Passione d* amT di 
maestro Pasquino per la partita della signora Tullia , e mar~ 
tello grande delle parere cortigiani di Roma con le allegrezza 
delle Bolognesi . ( Tirahoschi , uh snpr. ) 

(•>) Vedremo in breve ( capo Xll ) delle prove del modo ico« 
eui visse in Venezia . 

( 3 ) Venezia, >547, in 8.*, parecchie volte ristampate. 

(4) Dialogo delT infinità iV notare , Venezia , i547 ; in 8.® . 

(5) L* nno ^ il celebre Benedetto Varchi, T altro Lattanzio 
Benucci , aasat men noto . 

(G) Jl Mescìiino aitramentf detto il Guerrino fatto in otta^>a 
dalla iif^uora Tullia (T Arm^ona ec. , Venezia , , in • 

( 7 j Cosi «lU dice ne irArviso al lettore che precede il suo poema. 
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comari , non di compari, non d' amici fra loro , non di preti , 
non di frati , e finalmente non di prelati , nè di Cristo e di Dio 
stesso (i). Ella incolpava anche tutti i poemi romanzeschi ,dal 
Morgante sino all’ Orlando Furioso, di contener cose si licen- 
ziose si disoneste , che le meretrici , non pure le religiose , le 
vergini , le vedove , le maritate si guardavano dal lasciar ve- 
dere siffatti poemi nelle loro case; „ non essendo cosa nuova , 
aggiunge la pia Tullia , che ad una donna per necessità , o per 
altra mala ventura sua , sia avvenuto di cader in errore del cor- 
po suo, e tuttavia si disconvenga , non men forse a lei che al- 
r altre , I’ esser disonesta e sconcia nel parlare e nell’ altre co- 
se Il perchè ella si diè a cercare qualche istoria onesta cd 
amena da potersi mettere in versi, e che procacciasse alle per- 
sone del suo sesso innocenti diletti . Si fermò in fine a quella 
di Guerino di Ourazzo , storia tutta casta , tutta pura, tutta 
cristiana , che la vergine più incontaminata può leggere senza 
scrupolo c senza pericolo. 

In effetto questo intrepido cavaliere , che ignora la sua 
nascita , che va per ogni dove cercando suo padre , raccoman- 
dandosi a Dio , riparando i torti , riponendo i re sui loro troni, 
mettendo in pezzi i giganti , e gli oppressori , giungendo, come 
Enea , nell’ antro della Sibilla di Clima , intendendo da essa d< 
qual sangue sin uscito , c quello che per lui si vuol fare , a do- 
ver penetrar nel centro della terra , per mezzo del pozzo di 
San-Patrizio , rec-andosi in Irlanda in cerca di quel pozzo 
scendendovi instruito da buoni eremiti a scongiurare in nome 
di Gesù tutti i pericoli che gli soprastaiio , tutte le diavolerie 
che è per vedere ; facendosi in tutte qualle prove uno scudo di 
quel nome e del seguo dui cristiani riverito , non ha cosa che 
possa spaventare il pudore . Nulladimeno una di quelle prove 
tiene ancor troppo degli antichi costumi di Tullia ; cd è quella 
a cui la vecchia Sibilla lo sottomette nella sua dimora sotter- 
ranea . Ella si è conservata giovane c liella per mezzo di un 
cambiamento di pelle a cui va soggetta ogniscttimana , quando 

( I ) /.oc. cit . 

Ginguené T. f'L H 
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Tiene traiforniata in serpente ; perocché la moderna fcnUs.ia 
del Tecchio roraanziero non mancò di fare della Sibilla una fa^ 
ta . Ella accoglie dunque il caTalicro , come l’ avrebbe accolte 
Alciiia . La sera in fìne , dopo una cena squisita c sontuosa , vo- 
lendo vendicarsi di un primo tentativo, che eraleandato fallito, 
lo conduce in una camera illuminata da due grossi carbonchi ; 
lo fa mettere a letto , se gli pone sciiz’ altro dire a canto , ed è 
toccato ogni particolare , a farci comprendere a qual rischio il 
Meschino era esposto , se non avesse avuto ricorso ai santo no- 
me , che lo libera da ogni imbarazzo . (C. XX f'. ) 

Mi fo coscienza di confessare che le più licenziose di que- 
ste particolarità non si trovano nel vecchio romanzo italiano 
in prosa (i) , e sono dovute alla musa divota , che si appropriò 
quel suggetto ; sì grande è la possanza delle prime abitudini ! 
Ciò non ostante questo canto comincia , come tutti gli altri , 
con una invocazione all’ Altissimo , e poscia alla Santa Trinità^ 
perchè siano sempre in aiuto al pio cavalicro . Tutti i proeinj 
dei canti sono a un di presso preghiere somiglianti . In ultimo , 
fuor solamente che quel luogo, che si può lasciare , se così ag- 
grada, come ci avverte 1’ A.riosto di lasciare la Novella di Gio- 
condo , tutto spira in questo poema la pietà più perfetta . Se si 
eccettua questo canto solo , niuna maritata , niuna vergine eb- 
bero a credersi obbligate a tener celato un cotal libro. Ma pro- 
varono esse eguale diletto nel leggerlo , e quel pericoloso Or- 
lando non andò egli sovente a celarsi sotto il leggìo , sul quale 
r edificante Meschino stava aperto ? 


(■) Vedasi !) capo CXLVl della prima odisinne , 1^73 , in (oj. 
Ctom lu StùiUu tnoUtì instava Guerrino di luxuria . 
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CAPO ZI. 


lOI 


Continuazione delV epopeja romanzeica ; poemi tu altri 
argomenti da Carlomagno e da’ suoi Paladini ; poemi 
tratti da favole greche ; soggetti del tutto immaginar/' ; 
romanzi di cavalleria della Tavola rotonda; Girone 
il Cortese dell’ jilamanni •, Vita di questo poeta ^idea 
del suo poema . 


Sl»rigati , non sema difficoltà , da questo ramo assai troppo 
fecondo dei poemi romanzesclii italiani (i), arremmo ragione 
di essere spaventati , se gli altri due , che abbiamo dianzi ao 
cennati fa) , i romanzi della Tavola rotonda e que’ degli Ama- 
digi , fossero altrettanto fertili , e se quelli , che volgono intor- 
no ad altre favole conosciute ,e i romanzi del tutto immagina- 
rj , che sono ancom differenti, avessero alla loro volta la me- 
desima abbondanza . Per buona ventura la cosa sta in altri ter- 
mini ; la favola di Carlomagno e dei suoi Pari era venula pri- 
ma , e mantenne la sua superiorità , la quale per poco fo esclu- 
siva . A dover procedere con ordine in ciò che ci rimane a co- 
noscere , daremo comiiiciamento dai poemi che nulla hanno di 
comune cogli Amadigi e colla Tavola rotonda , e che , avendo 
per noi minor pregio, devono inlertenerci meno. 

E’ da collocare tra i poemi romanzeschi la vecchia istoria 
della Distruzione di Troja , in venti canti , stampata dal 
quindicesimo secolo , il cui autore , noto solo pel suo nome , è 
ser Jacopo di Carlo , prete fiorentino (3) . Le cose sono prese 


(i) 11 capo antectdente eoitipretule esso solo • gli estratti , o )• 
semplici notizie di circa quaranta poemi . 

(a) Capo tu ili questa seconda parte . 

(3) Questo nome e questa qiualità sono scritti in fine del suo 
poemi ; ed c la sola cosa die si sappia di lui . Il poema è iuti^ 
telate : /i Troiano ^ dove ti (ratta tutte U battaglù thè fteer* 
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■Mai dall' alto , prima dell’ assedio di Troja , e condotte a lon- 
go tempo dopo. Il poema ba principio dulia conquista del VeU 
lo d’ oro , e discende non pure alla fondazione di Roma, ma si- 
no ai tempi di Cesare ed alla guerra giugnrtina . Piacque al 
Quadrio di dire che questo soggetto non ri è malamente trat- 
tato ( i];esso lo è a un dipresso nel medesimo stile dell’Ancroja, 
e degli altri cosi fatti poemi, de’ quali abbiamo innanzi ragio- 
nato ( 3 ) . L’ autore , a dir vero , non lascia d’ indicare il pas- 
saggio d’ un cauto all’ altro col modo , con cui li finisce , ed 
incomincia : ma se ba cntal parte delle forme del romanzo epi- 
co , non ba alcuno degli allettamenti, die l’immaginazione 
trova talvolta in quelli stessi , che non hanno altro merito fuor- 
ché quello di destare in essa la sorpresa e la maraviglia . Gli 
avvenimenti sono uniti e condotti senza artifizio , e quali poco 
più poco meno si succedono nel Ditti cretense ed in Darete fri- 
gio , poscia in Virgilio e negli storici romani . £’ la favola sen- 
za le sue attrattive , e la storia senza li suoi ammaestramenti. 

Il laborioso I«odovico Dolce ebbe pure il coraggio , o , se 
meglio piace , la pazienza di ridurre alle forme del poema ro- 
manzesco il medesimo soggetto , derivandolo dall’ Iliade edal- 
r Eneide tutte intiere , ed intitolandolo 1’ Achille e l’ Enea (3] . 
Divise quella immensa materia in cinquantacinque canti , che 
tutti hanno per esordio una sentenza filosofica , rinchiusa il più 
delle volte in una sola ottava , e terminano con quelle mandate 
al canto seguente, le quali non destano il desiderio di vederlo 
ad incominciare . 11 suo stile è fuori di dubbio migliore , la sua 


ti Grtei con li Trojani , Vinegia , i49' > i» 4-® * l'AiWen» , i5og , 
in 4-® > con figure ; e do|io parecchie altre odixioni , ibidem , 1669 , 
in 8 .° col titolo di Trojano ^ il qual tratta la destruction da 
Troja , fatta per li Greci , e come per tal destruction fu edifi- 
cata Roma , P adora e Verona ec, 

(i) Vedi di sopra Gap. IV di questa 11 parte. 

( 3 ) Vedi sopra , p. ix5 e sog. 

(3) /,* dchille e V Enea di messer Lodoaico Voice, dorè etti, 
(essendo P /ustoria della Iliade d' llomero a quella dell* Enttde 
di Virgilio , ambedue l* ha dieinumentc ridotte in ottara rima , 
Vineyia, i5-a , in 4 .*. 
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otanier* é gmdìtioaa , la sua narrazione chiara e scorrerole ; ma 
cinquantacinque cauti sono par tanghi (i) . 

L’ Ulisse (i) , nel quale il medesimo autore ridusse a venti 
canti tutto l’argomento dell’ Odissea, ha meno di quelle fogge, 
alle quali si riconosce il romanzo epico. Mon sentenze , non 
proemj nel cominciamento de’ canti : la narrazione continua 
semplicemente nella medesima maniera che ne’ poemi eroici , 
ed anche il primo canto comincia senza invocazione e senza 
esposizione. „ Tutti i Greci erano ritornati alle loro patrie c»l 
alle natie loro contrade , tutti quelli almeno i quali erano scam- 
pati da morte > e non erano stati mietuti dal ferro troiano (3) 

Ma nella fine d’ogni canto l’autore vi mette l’ impronto del ge- 
nere romanzesco , interrompendosi , dando congedo agli uditori, 
e rimandandoli all’ altro canto. ,, Telemaco si pose a letto ; che 
ci stia: io per me ve lo voglio lasciare per non dover aggiun- 
gere altra carta a questo foglio ( 4 ) : il Sole è sceso or ora nel- 
l' Oceano ; Omero pigliando qui riposo, io pure sospenderò il 
mio canto (5) ,>. Talvolta egli dice : ma acciò la lunghezza di 

(■} Non Ve n’ ha meno di ventiquattro per la sola Eneide , in un 
romanzo epico assai più antico , tratto dal poema di Virgilio , ma la 
cui azione però continua sino alla morte di Cesare , ed anche , se 
vuoisi prestar fede al titolo ( perocché non mi venne fatto di pro~ 
cacciarmi nna si bell’ opera ) , viene sino ai tempi dell* autore . Cia- 
scuno dei canti ha per esordio una invocazione sul fare dei romanzi. 
Non é , dice il Quadrio tom. VI , p. 47Ì> > una traduzione dell' Enei- 
de ma l'Eneide trasformata in romanzo. L’autore è ignoto , ed il titolo 
dei romanzo é il seguente; Jneomincia il libi'O de lo famoso et eecel~ 
lente poeta Virgilio Mantovano , chiamato la Eneida volgare , 
nel quale si narrano li gran farti per lui descripti , et appresso 
la morte di Cesare imperadore , con la morte di tutti li gran 
principi e signori di gran fama li quali a li dì nostri sono 
stati in Italia, come leggendo chiaramente potrai intendere , La 
data dell* edizione posta in fine è : Bologna , z3 dicembre, i49> * 
in 4 -® • 

(a) L’ Ulisse di df . Lod, Dolce da lui tratto dall’ Odissea 
d* Homero e ridotto in ottava rima , Vinrgia , 1570 , in . 

(3) Erano tutti Greci ritornati 

Alla lor patrie • alle natia contrada eo 
( Caat. I , at. I . ) 

(4) Fina del canto 1 . 

(ì; Fine dal a. Ili . 
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i|UMto racconto non abbia a riuscirvi noiosa , narrerò il rima* 
■ente un' altra volta (i) : tal altra | questo ve lo riserbo in un 
altro canto ( 2 ) : ed ora, quello die accade in appresso a questo 
barone invitto ( e si ponga mente che questo barone è Ulisse ), 
sta scritto nell’ altro canto , per vostro diletto (3) ; cosi del re- 
stante. Cotali fogge poco omeriche , sono discordanze tanto piò 
strane, quanto die in tutto il corso della sua narrazione, il tuo- 
no dell’autore c il più serioso che dir si possa. 

In altri due lunghi poemi , che vennero alla luce mentre 
era ancora in vita , trattò argomenti all’ intutto fantastici , e 
scelse due eroi , le cui favolose avventure sono una continuazio- 
ne del romanzo degli Amadigi , l’almerino di Oliva , c Prima- 
leone suo figliuolo (4). Ciascuno di essi fu il soggetto d’un vero 
romanzo epico , I' uno in trentadue, l’altro in trentanove canti, 
eh’ egli pubblicò nello spazio di un anno l’uno dall’ altro (5), 
Cotale facilitò sembra maraviglinsa ; ma la maraviglia si dile- 
gua , tostocbè si vede che lo stile snervato , stentato ed incolto 
non è che una prosa rimata,- c non avendo avuto altro pensiero 
che di mettere in versi il volgarizzamento in prosa dei due ro- 
manzi spagnuoli , non è da stupire , che in una favella si copio- 
sa di rime , l’autore abbia potuto due volte, in si breve tempo, 
terminare una si lunga carriera. 

Quanto al sostanziale di quel doppio soggetto non è gran 
fetto interessante , perebè possa compensare la debolezza della 
esecuzione. Pigmalione re <li Macedonia , ma re alla foggia del 
primoautore di que’ romanzi, ebbe un figliuolo per nome Fio- 
rendo, die innamorò d’ Agriana , figliuola d’un imperatore di 
Costantinopoli , la quale , a dover nascondere gli effetti del loro 
amore, fe’ portare sulla montagna di Oliva il fanciullo da lei 
partorito segretamente, die, fasciato in un canestro, fusospe- 


(i) Fine del canto IV . 

( 1 ) Fine del e.iiilo V . 

(3) Fine del canto VI . 

C4) Parlerò degli Amadigi nel capo seguente . 
fS) Ptìtme rìno di 0/iVo , Venezia , fSGi , in 4*® # PrimaUon^ 
figliuolo del re Palmcrìno , Venezia iloa, io 4*® • 
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M ai rami d’ una palma. Un contadino , che di là viene a passa- 
re , udite le grida del fanciullo , e mossone a pietà , lo stacca e 

10 porta alla sua casa , e, non sapendo come chiamarlo , gli di 

11 nome di Pnimerino di Uliva , dall’albero e dalla montagna 
dove lo trovò. Agriana fu in appresso data in moglie a Tarisio , 
re usurpatore di Ungheria : ma Fiorendo assaltò quel re , l’uc- 
cise, e riconquistò le sue ragioni sulla diletta Agriana. 

Pai merino , loro figliuolo, che da’ suoi primi anni avea 
mostrato un coraggio imperturbabile, avendo inteso da giovi- 
netto che il contadino , dal quale era stato raccolto , non era suo 
padre , andava io traccia di avventure. Meritò di essere fatto 
cavaliere in Macedonia da Fiorendo , suo padre , il quale noi 
conosceva , e si coprì di gloria i n perigliose e remote spedizioni. 
Ma non vi es.sendo cavaliere senza la sua donna, sceglie la 
figliuola dell’ imperatore di Lamagna, principessa bellissima 
ed affettuosissima , ma che sventuratamente non aveva un nome 
poetico: ella cbianiavasi Polinarda. Per rendersela graziosa fece 
illustri cose , ed intraprese guerre infinite. Una delle sue spe- 
dizioni fu di liberare Fiorendo ed Agriana da una prigione, 
ov’ erano stati messi da che Fiorendo ebbe balzato dal trono 
ed ucciso il suo rivale , il re usurpatore di Ungheria; ed è dopo 
cotale impresa che riconoscono Palmerino per loro figliuolo. 
L’ imperatore di Costantinopoli avendo alla fine acconsentito 
alle nozze di sua figliuola Agriana con Fiorendo , l’ imperatore 
di AIcmagna acconsente egli pure a dare la sua al valoroso Pai- 
merino, il quale dopo parecchi altri fatti succede al padre ed 
al suocero sui troni di Macedonia e di Costantinopoli , e fu 
uno de’ piò grandi e più illustri imperatori che avesse la Gre- 
cia , tuttoché non oc ne faccia il più lieve cenuo nella storia del 
Basso Impero. 

Suo bgliuolo Primaleone non fece imprese men chiare. Il 
nome della sua donna non era gran fatto più armonioso d> 
quello della madre ; ma Gridonia non era inen bella , e Prima- 
leone fece per ottenerla tutto quello, che 1’ amore ed il valore 
tacevano allora intraprendere. Diventato suo sposo governò 
gran p«zaa la Greaia sotto i comaaidaiaoatidiPatmerinoaao ]w- 


Digitized by Google 



l 68 STORIA della leiteratlra italiana 
dre , sostenne il lustro della sua corona in guerre formidabili - 
che condusse a buon termine ; e, fatto erede del suo trono , lo 
fu anche della sua gloria. 

Tale è, in breve, 1* argomento di questi due lunghi poemi, 
i cui crnamenti sono , come al solito , battaglie , torneamenti , 
draghi , giganti , incantesimi e fate. Non sono essi di tal pregio 
da doversene gran fatto occupare ; e , sia difetto della materia , 
ovvero colpa del poeta , si ragiona poco di Paimcrino e di Pri- 
maleone , e si leggono per avventura ancora meno. 

Comecché i soggetti di tutti siffatti poemi possano dirsi 
immaginari , ve ne hanno però alcuni , ai quali si può piò rigo- 
rosamente dare uii colai nome, perché non sono ap|>oggiati a 
veruna tradizione, neppure romanzesca; ma su avventure par- 
ticolari c su storie amorose tratte dalla vita comune , ed il più 
delle volte alTatto inventale. Tale é quella di Gasparo Visconti, 
poeta lirico di qualche grido nel quindicesimo secolo (i), che 
viene unito per lo più all’ Unico , al Notturno , all’ Altissimo , a 
disegnare nella storia della poesia un’epoca di decadimento. 
Narrò in otto libri ed in ottava rima gli amori di Paolo Visconti, 
suo parente , con una bella Daria ( 2 }, nota sola per questo 
poema, e che lo è per conseguente assai poco , perchè assai 
poco si legge. 

Vien letto un po’ più , se non altro per curiosità , un altro 
romanzo del medesimo genere , intitolato Filogine , che tratta 
degli amori di Adriano e di Narcisa (3J. L’ autore é Andrea 
Bajardo , o Bajardi , nobile parmegiano : che si rese singolare 
nella sua gioventù per la sua sveltezza e gagliardia nelle giostre 


( 1 ) Era di Milano , e nella gratta del duca Lo<WÌro Sfnrta , e 
della duchessa Beatrice . Li suoi versi sono intitolali: fiimr //e/ ma- 
gntjiro /riesser Ousparo yisconti , Mediolaiù , 4‘® • 

(«) Ih dui Amanti poema di Oaspuro fiscomi , Milano , i^oi , 
in .4.® , *495 ) ihitìe/n » 

(3) Ecco il titolo iutiero; Libro d* arme e d* amore nomalo Fi'" 
loginc , nel qual si (ratta d' Uudriano e di iKurcisa , delle gio^ 
stt'e e guerre /ulte per Ini e de molte, altre cose amorose e degne : 
composto per lo magnifico cavalier'o messer Andrea Bajardo da Par- 
ma cc. Parma ^ i5o8 , iu 4.® Viuegia , i53o — Ibid, 
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ed in tutti gli etercizj caraUereschi , e die fu capitano d’ una 
compagnia delle guardie di Luigi XII. Egli le seguì in Francia, 
TÌsse alla sua corte , e fu fregiato in Parigi , per comandamento 
di quel re , di una corona d’ alloro. 

Questo ralente caraliere coltirara le lettere c particolar- 
mente la poesia. Arerà anche scritto in prosa un trattato sul- 
1’ occhio, un altro sullo spirito, ed un romanzo intorno al corno 
di Orlando. Una raccolta de’ suoi sonetti , che correrà mano- 
scritta (i), essendo caduta nelle mani di una dama, alla quale 
fuor di dubbio non poterà ricusare rerana cosa , ella rolic asso- 
lutamente che componesse un romanzo amoroso, dorè potesse 
mettere in azione i sentimenti .sparsi in quella raeeolta poetica; 
ed egli per ubbidire a’ suoi comandamenti dettò quel poema, 
die intitolò Fiiogine , cioè amico delle donne , ed in cui , sotto 
il nome di Adriano e Narciso , piglia a narrarci suoi priiiij 
amori. Adriano giorane guerriero di nazione illustre, troraiido- 
ai in chiesa , in un bel giorno di Pentecoste , rede Narcisa , leg- 
giadra e gentile redora di rent’anni: ella pure lo rede , e quel 
primo sguardo accende ne’ loro cuori una mutua fiamma d’aiiio- 
re. Gli aQ’anni che hanno a sostenere , gli ostacoli a superare, 
le astuzie dei servitori che adoperano, i soari abboccamenti che 
si procacciano , i fatti d'arme intrapresi da Adriano per la sua 
donna , alla fine tutti i lieri o grari accidenti che nascer posso- 
no da una pratica amorosa , e che han fine colla desiderata 
unione dei due amanti, fanno l’ argomento del poema. 

Esso è diriso in due libri , ciascuno de’ quali , ad imitazio- 
ne dell' Orlando innamorato, è suddiviso in canti ; il primo ne 
ha sette, il secondo cinque. Ogni canto incomincia con una in- 
vocazione a Venere. Ve n’ha una sola in Lucrezio, ma quel- 
r una dovette riuscir a quella Dea piò gradita delle sette del 
Bajardi . Nella fine di tutti i canti egli annunzia , non in due u 
tre versi , ma in una intiera ottava , che interrompe la sua nar- 
razione per ripigliarla il dimane . Lo stile è semplice e chiaro, 
ma privo di venustà , di nerlio e di colorito . 

(1) Furono sUmpati in Milano nel 1756, da Fr. Fogliazai , eoa 
alcane memorie salia vita dell’ autore . 
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Gli A.mori di Paris e Vienna sono pare un romanzo de! 
tutto immaginario , messo in dieci canti ed in ottaTe da Mario 
Teluccìni , soprannominato il Bernìa , che lasciò anche sulle 
follie del nipote di Rodomonte un piu lungo poema (i) , il qua- 
le altro non è che la traduzione in Tersi d'un vecchio romanzo 
francese, di cui era venuto in luce venti anni prima un volga- 
rizzamento in prosa ( 2 ) . Pinn si possono chiamare poemi , ma 
solo novelle in versi , V Istoria di Gentile e Fedele (3) , comec- 
ché sia parto di un celebre letterato , Lilio Giraldi Ciiizio , e 
quella di Octinello c Giulia (4J, il cui autore é ignoto ; e l' Isto- 
ria di Piramo e Tisbe (5); e tanto meno la Bruna e la Bianca ( 6 ) 
e la Novella dì madonna Isotta dì Pisa ( 7 ), e quella della pru- 
dente Flaminia ( 8 ) , e la Storia del Geloso ( 9 ) , 

Ma è tcjnpo di lasciare sì lievi obbietti e di volgere lo 


(1) di sopra p. i 58 , nota (1). Il titolo del romanzo é il 
seguente: ìnnamoramenio (ìi dot ftdetissimì umanii Parise Vien- 
na , con figure c senza nome d’autore ; Genova , i 5 ji , io 4 *®; 
Venezia , 1577 , in fi.® . 

(a) Col solo titolo di Paris c Vienna , Venezia , , in 8.® . 

Questo stesso romanzo fu messo anche in ottava rima ne) secolo se- 
guciilc, sotto il medesimo titolo, da un certo Angelo Albani or- 
vietAiio , Roma, in 11.®. 

( 3 ) La te^^iadra istoria di Zeniile e Fedele , senza nome di 
luogo e senza data , m-i stampato n quanto appsre , in Venezia 
verso la fine del secolo decinior|uinlo . 

( 4 ) Incomincia la //istoria di Octinello e Julia in ottura ri- 
ma , in y senza nome di luogo e senza data , ma dal comìocu. 
mento del sedicesioin secolo • 

( 5 ) Piramo e Tisbe, historia compassionevole » amorosa , aru 
tieìiissima et esemplare , IVIilano , senza data . in 4 *®* 

(fi) I^a lìrun.x e la Pianra , in 8.® , senza data c senza nome 
di città , tua stampato in Siena . 

(7) Sorella di madonna Isotta de Pisa , dove si comprende la 
sapienza d* un Giocane nel corretiger la superba moglie , com- 
posto per Andrea Volpino , cosa ridicolosu e piacevole « 'l’rcviio » 
in 4*^ , senza data • 

(8) Flaminia prudente , composta per capriccio da Paolo Cu^- 
gio Palermitano, Venezia , l 55 i , in 8.® . 

(9) Istoria del Geloso , nella quale si narra i e^rundi af- 
fanni ed eccessivi dolori , che dì e notte patiscono quegli inje- 
lici , che in tal casosi abbattono , con i gvanditsimi lamenti *€• , 
Fiieiize , Pisloja in 4** Moza daU • 
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g^xrdo a dne rcri romanzi epiui, comincndeToIi pel nome • 
per la fama dei loro aatori , e tanto più degni di essere consi- 
derati , quanto che sono pressoché i soli , i quali abbiano dato 
all'Italia due maniere di romanzi , che furono in si gran roga , 
e partorirono tanti e si grossi volumi in Francia ed in Ispagna, 
la Tavola rotonda e gli Amadigi . 

Li due principali argomenti tratti dalla Tavola rotonda , 
Lancilotto del Lago e Tristano il Lconcse , furono per tempo 
conosciuti in Italia per mezzo di traduzioni prosastiche di vec- 
chi romanzi francesi . Ma colali due fàvole interessanti non 
scaldarono veruna fantasia per lungo tempo , e furono messe in 
versi assai tardi ed assai rozzamente. Gli amori di Lancilotto 
e della bella Ginevra , giù in fama a’ tempi di Dante , come si 
vede nel suo maraviglioso episodio di Francesca da Rimiiii, eb- 
bero soltanto t’ onore di essere ridotti a romanzo epico in ot- 
tava rima da un Niccolo Agostini (i) , il quale non è il conti- 
nuatore del Bojardo , ma non vale più di lui. Vi ha un solo 
piccolo poema anonimo intorno al liel argomento degli ainort 
dì Tristano e della bella Isotta (z): se non che la cavalleria del- 
la Tavola rotonda ehlie alla fine un vero poeta , allorquando 
1 ’ Alamanni , rifuggito in Francia , detto il suo Girone il Cor- 
tese, cavato da un vecchio romanzo , celebre nell' antica lette- 
ratura franecse . 

Luigi Alamanni era nato in Firenze il 18 ottobre 


fi) Lo innamoramento rii Lancilotto e di Cinet^ra, nel quote 
ai trattano le orribili prodezze j e le strane reninrc ili timi i 
cavalieri erranti della Tavola ritonda , libri due , t'cnezia , l53l , 
in 4 .® libro terzo ed ultimo ee- , Venezia i5ifi , in 4-® i tion fisptre t 
Agostini non potè condurre a capo questo terzo libro , che fu termi- 
nato da Marco Guazzo . Un miglior poeta , Krasmo di Valvasone , 
del quale vedeemo un buonissimo poema sulla carda , intraprese a 
recare in versi lutto questo romanzo , ma qual che ne fosse la cagio- 
ne , si arrestò al quarto canto , c 1' opera rimase incompiuta : essa 
è intitolata : J quuttio primi canti di Lancilotto , Venezia , i58o , 
in 4 .® . 

(a) Innamoramento di .V. Tristano t di madonna Isotta , in 

4 -* > s«au noma di luogo « stasa data . 
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d’ un’antica e nobile famiglia (i) . Studiò nell’ anireraitò delta 
sua patria , dorè ebbe a maestro il dotto Cattani da Diacetto , 
e fece dei progressi superiori alla sua etò . Uscito appena di 
collegio fu ammesso a dotte adunanze , die si tenevano ne’giaV'- 
dilli di Bernardo Rucellai , avanzi dell’ antica accademia pla- 
tonica , che era stata in fiore sotto gli auspizj di Lorenzo 
de’ Medici , ed acquistò l’ amicizia della maggior parte degli 
scienziati che la componevano , ed innanzi tratto del Trissino , 
cui ebbe mai sempre in conto di Maestro . Maritato dall’età di 
vent’un anni (a), la felicità di cui godea venne ben tosto intor- 
bidata. Il cardinale Giulio de’ Medici reggeva allora la repub- 
blica di Firenze . Il padre di Luigi parteggiava pei Medici , ed 
il giovane poeta era anche nella grazia del cardinale; un dispia- 
cere , che ebbe a provare lo fe’ cambiar di sentimento e di con- 
dizione. Trovandosi Firenze in allora oltre misura agitata , il 
cardinale avea vietato a chicchessia di portare armi, sotto pena 
di una grave multa : l’AIamanni fu preso una notte in contrav- 
venzione , e obbligato, a malgrado delle sue rimostranze , a 
pagarla. Altamente sdegnato si uni ad altri malcontenti , ed al- 
lorché , alla morte di Leone X, si ordì una congiura per iscuo- 
tere il giogo dei Medici (3) , fu dei primi a prendervi parie. 

L’infelice riuscimento di quell’impresa lo sforzò a fuggire 
precipitosamente da Firenze (4). Si recò da principio dal duca 
d'Urbino, ed appresso in Venczia,ove gli fu fatta grata accoglien- 
za dal senatore Carlo Cappello, amico e coltivatore delle lettere. 
Condannato come ribelle ad una molta di 5oo fiorini d’oro entrò 
in più gran timore , allorché vide esaltato al trono pontificio il 
cardinale Giulio col nome di Clemente VII (5) , e , non trovan- 
dosi sicuro in Venezia , fe’ pensiero di ritirarsi in Francia con 
Zanobi Buondelmonti suo amico , suo complice e compagno 


(i) Suo padre Pietro di Francesco Alamanni , e soa madre , Gi- 
nevra Paganelli, ebbero cinijue altri Rgliuoli . 

(i) Nel i5i6. 

(3) V. Varchi , Segni , Ncrli e tatti gli altri starici di Firenze. 

(4) Nel Maggio del iSza • 

(S; Nel i5a3 . 
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d’ esilio : ma furono imprigionati in Brescia a richiesta del pa> 
pa . Il Cappello, aratane notizia , mise in opera il suo credito 
ed i mezzi che gli metterano in mano le sue ricchezze, e riuscì 
a Girli fuggire . 

Allora l’ Alamanni cominciò una rita errante . Accolto in 
Francia onorerolmente da Francesco I , ebbe parte ai farori ed 
alle larghezze di quel monarca . Nel i5a5, roglioso di avrici- 
narsi alla patria , si mise in mare , e ricino all’ isola dell’ Elba 
fu assalito da un’ infermità , che per poco lo tolse di rita . Nel 
principio dell' anno seguente era a Lione ; mosse di poi a Ge- 
nora(i),dore rimase alcun tempo ; finalmente porre che la 
fortuna si addolcisse rerso di lui . L’ esercito di Carlo V essen- 
dosi impadronito di Roma (a) , ed il pontefice essendo stretto 
d’assedio nel castel Sant’ Angelo, Firenze si sollevò , cacciò i 
Medici , e richiamò i cittadini esiliati . L’ Alamanni ripatrìato 
non ebbe da prima altro pensiero che di darsi alla sua ben af- 
fetta poesia : ma nelle procelle politiche chi può confidarsi di 
non renire strappato alla quiete dello studio ? In un’adunanza 
de’ principali cittadini , in cui si consultava se Firenze doresse 
restare in lega col re di Francia contro l' imperatore , o dar 
opera di rimettersi in concordia col papa , e rinnovare coll’ im- 
peratore gli antichi trattati , l’ Alamanni fu chiamato , avve- 
gnaché fosse assai giovane , e non avesse alcun pubblico carico. 
Mosso dai pericoli , che sovrastavano alla sua patria , ove rima- 
nesse collegata colla Francia , la quale non a vea potuto mai ri- 
farsi dopo la battaglia di Pavia , sostenne la sentenza di una 
lega coll’ imperatore in un discorso che il Varchi riferisce nel 
quinto libro della sua storia . 

Commoventissimo è il ritratto del giovine poeta , fatto da 
quel grave storico. ,, Luigi Alamanni, die’ egli , oltre la no- 
biltà della casa , oltre la fama ch’egli cogli studj e assidue fa- 
tiche sue s’avea procacciato grandissima nelle lettere, e mas- 
simamente ne’ componimenti de’ versi Toscani , i quali di gi4 


( 1 ) Nel 153G . 

( 2 ) Nel i 5 a 6 . 
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cellona un brigantioo per dame arviso al suo goverao , eli* 
nou gli diè fede, e non gli si seppe grado d’ un tale servigio . 

Intanto Carlo Quinto si recò a Genova colla flotta del Da- 
ria, ed i Fiorentini , aperti gli occhi troppo tardi , elessero 
quattro ambasciatori per recarsi a lui , e commisero all’ Ala- 
manni di renderne avvertito l’ imperatore , e di disporlo a ri- 
ceverli . Quegli ambasciatori poterono nulla ottenere : la sorte 
deir infelice Firenze era decisa . Le genti del papa e dell’ im- 
peratore la stringevano d’assedio , e gli assediati, ridotti all’ul- 
tima estremità, furono flnalinente costretti a rendersi ( 1 ), ed 
a ricevere per signore Alessandro de Medici . I principali della 
fazione popolare furono condannati quali alla morte, quali al- 
l’esilio . L’ Alamanni fu relegato in Provenza ; ma poco stante, 
•otto colore che violasse le leggi del bando, fu processato come 
ribelle . Caduto per tal modo da ogni speranza , deliberò di 
fermare la stanza in Francia , e trovò in Francesco I un magna- 
nimo proteggitore . Quel re, la cui vera gloria è di essere stato 
pe’ Francesi il ristauratore delle lettere , diede al poeta Goreu- 
tino proGcue cariche, lo decorò del cordone di San Michele , e 
gli procacciò in Gne un onorevol e ozio , di cui parecchie delle 
sue opere furono il frutto.Pubhlicò in quel tempo in due volu- 
mi la raccolta delle sue rime toscane ( 3 ) che intitolò al re, al 
quale intitolò ancorali suo bel poema didascalico della Colti- 
vazione , che diè alle stampe forse quattordici anni dopo (3) . 

A malgrado dei vantaggi de’ quali godeva in Francia, de- 
siderò di rivedere l’ Italia, e vi si recò nel 1587 . Il duca Ales- 
sandro e Clemente VII non essendo più in vita , entrò in ispe- 
ranza , ma invano , di veder terminare il suo esilio. Rimase ol- 
tre un anno in Roma , trasse in appresso a Napoli ; poscia , ri- 
calcando il medesimo cammino , s’ indirizzò verso la Lombar- 
dia . Nel passare alla vista del territorio fiorentino , toccando , 
come egli dice in un bellissimo sonetto (4) , quella terra , che 

( 1 ) Agosto i53o . ( V. il Tomo V , p. 36 ). 

( 3 ) Lione , if»3i , 

(ì) Parigi , 1546 . 

(4) Quaste sonstia aoa si trova tra la opere dell’ AlaoiaBai , 
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gli era stata troppo cara , si senti cominorere profondamente. 
Ferrara , Padova , Mantova Io trattennero aicnn tempo ; di li 
fece ritorno in Francia , dove il favore di Francesco I lo aspet- 
tava . Allorché quel re volle mandare un ambasciatore a Carlo 
Quinto in Ispagna , dopo la pace di Crespi (i), scelse 1’ Ala- 
manni . Una particolare circostanza rendea singolare quella 
scelta , e produsse una scena assai vivace tra I’ ambasciatore e 
)' imperatore. Gran tempo prima I’ Alamanni aveva indiritto a 
Francesco I un dialogo allegorico tra ’l Gallo e 1’ Aquila , nel 
quale il Gallo , immagine del re di Francia , chiamava 1' Aqui- 
la , che indicava t’ imperatore . 

Aquila grifagna , 

Che per più divorar due becchi porta . 

Carlo avca letto quei versi , Nell’ udienza , in cui 1’ Alamanni 
gli venne presentato, in mezzo di una corte numerosa, I’ am- 
basciatore fece 1’ encomio dell’ imperatore , da oratore od an- 
che da poeta, e cominciò colla parola Aquila parecchi de’ suoi 
periodi . Quando ebbe terminato , Carlo il qnale l’ aveva ascol- 
tato attentamente collo sguardo sempre in lui fiso , si contentò 
di rispondere 1 

Aquila grifagna 

Che per più divorar due becchi porta . 

Qualsivoglia altro si sarebbe per avventura smarrito d’ animo > 
ina I’ Alamanni ripigliò tosto in aria grave: poiché que’ versi 
pervennero sino a V. M. , le confesso , che li ho fatti , ma da 
poeta , di cui è proprio il fingere : ora le parlo da ambasciato- 
re , a cui non è permesso di mentire . £d io potrei farlo meno 


ma in una raccolta intitolata : fìimr ^iVcnc di i^ecfi/rntissimi au- 
tori j Venezia , i549 > in 8.°. L. II , p. 4y • figli incomincia : 
lo ho varcato il Tebro , e movo i passi , 

Donna gentil , sovra le toschc rive : 

£ termina con questa terzina : 

Quinci dico fra me : pur giunto io sono , 

Dojm due lustri , almeu tra* miei vicini 
A toccare il terreo che tnoppo amai 
( 0 Nel t54i . 
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di ogni altro , poicliè sono iniiiiil.ito <la un ro la cui tincerilà ò 
conosciuta , ad un monarca altrcUaiito sincero quale è V. .M • 
Scriveva allora d.i giovinetto , ora parlo da uomo maturo. Io 
era sdegnato di vedermi cacciato dalla patria dal duca Alessan- 
dro , geni'ro di M.; ora sono lilirrn da ogni passione , e per- 
suaso die V. M. non approva veruna ingiustizia „( 0 • Cotale 
ri.sposta , altrettanto assennata (pianto ingegnosa , piaeqnc as- 
sai ali’ imperatore , il quale si levò, gli mise una mano sulla 
spalla e gli disse : Voi non avete a lagnarvi del vostro esilio, 
pcroccliè avete trovato un protettore ipial è il re di praneia , 
ed ogni paese è patria ali’ uomo tornilo d’ ingegno: è il duca 
di Firenze die vuol essere compianto d’ aver perduto un gen- 
tiluomo sì saggio , e tanto meritevole come voi , Da indi in poi 
l' Alamanni fu in (|udla corte trattato onorcvolissiinameiile , 
ed , ottenuto tutto quello die cliiodevn a nome del re, parti 
colmo d’ onori e di doni . 

Francesco I morì nel i5{7;stio figliuolo Fnrico II non 
tenne men caro il nostrp poeta , e lo confortò a terminare il sim 
poema di Girone il Cortese , di cui F'rancesco I aveagli dat') 
1’ argomento. L’ Alamanni lo pulihiirò I’ anno dopo , e lo dedi- 
cò al nuovo re. Questo principe I’ adoja'riì, come avea fatto il 
padre, in parecchi negozi . Lo mandò a Genova ( 2 ) per indurre 
quella repuhiilicii a prendere parte nelle sue contese con Ciirl j 
Quinto : ma tutta r accortezza del negoziatore rinsd vana , o 
ritornò senza aver potuto ottenirc I’ intento. E’ non doven più 
rivedere la sua diletta Italia. Cinque anni diqio cr.a ad Amliiio- 
sa colla corte , quando fu assalito danna dissenteria, clic lo 
eondus.se olla tomba , in etA di sessaiit' anni e mezzo (3) . Avea 
menato due mogli . Battista , il piimogeiiito dei due liglitioli 
avuti dalla (iriiiia , iilibracciò lo stalo ecclesiastico , c diventi» 
abate di Belleville , vescovo di Bazas , e poscia di Maconc . Il 


( 1 ) 11 giovane Cosimo de ^Italici era allora succeduto al duca 
Al^ssuindro urrì.io da Loreiiziuo • 

(a) Na i5ru . 

(3) ifi »i*rilc , in'id , 

Ginguent! T. rL la. 
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secondo , per nome Niffolo , fu cavalière deir ordine di san 
Michele , e capitano delle guardie del re , e da easo uscirono i 
diversi rami di questa famìglia , ctie furono, e sono tuttavia in 
Francia , e fin anco nella Polonia (i) . 

L’ Àlamaniii , tuttoché maritato e padre di famìglia , amò, 
o parve che amasse parecchie donne , forse solo per farne 1’ ar- 
gomento delle sue rime: perocché incontra sovente , che i poe- 
ti collocano nella loro fantasia una donna , come i pittori si 
mettono innanzi agli occhi un modello . Si vedono nelle sue ri- 
me una Cinzia , ed una Flora ad un tempo . Nella sua dimora 
in Provenza non trovò beltà che potesse entrargli nel cuore, ed 
in una delle sue satire ne adduce delle ragioni che non tornano 
a gran vantaggio ilei modi c dello spirito delle provenuli di 
queir età . Una sola fe’ su dì lui'qualche impressione, e gli diè 
delle speranze ; ma si avvide di corto che si facea zimbello di 
lui , e , scioltosene , amò meglio di ripigliare nella sua mente 
le catene di alcune bellezze italiane . 

Portò soprattutto quelle d’ una leggiadra genovese , che 
disegna più volte col nome di Pianta ligure . Si crede che il 
vero soonome fosse Lascara Spinola , e si vuole pur anco che 
per lei intraprendesse ì frequenti viaggi che fece a Genova do- 
po i primi disgusti politici che aveva avuti in Firenze . Amò 
ancora una certa Beatrice , della nobile casa de’ Pii , forse per 
aver qualche somiglianza con Dante , come erasi compiaciuto 
d’ averne avuto col Petrarca , nel cantare che fece la sua Pian- 
ta ligure nelle vicinanze di Sorga e di Vaichiusa . Sìa come si 
vuole , non sembra che siffatte passioni abbiano costato veruna 
cosa alle leggiadre donne che ne furono 1’ oggetto ; motivo di 
più per credere eh’ esse furono aflatto poetiche , e che non co- 
starono a lui stesso airo che rime. 

L’ Alamanni é uno de’ poeti che danno maggior lustro al- 
1' Italia , ed a’ quali è di gran lustro alla Francia I’ aver dato 
asilo . Il più fermo fondamento della sua gloria si é il poema 


(1) V. La storia genealogica delle famiglie (li Toscana , del P. 
Gamuniai . 
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dcll.i ColtlviiziDiiR , clic troveremo nel |irimo ordine , ollorcliù 
entreremo nella ]>oesi.i didascalica . Le sue rime diverse com- 
'piendono elegie , egloghe, s.itire , sonetti , inni , selve , un’inii- 
taz.ione in versi dell’ Antigone di Sofocle , ec. Cotale raccol- 
ta (i) , stampata in Firenze ([nasi nel medesimo tempo clic lo 
fu in Lione, venne data pubhlicamrntc alle liamme in Uoinu 
per comandamento di Clemente VII , fuori di dubbio per qual- 
che pungente motto sparso nelle satire , ma soprattutto in odio 
dell’ autore . In Firenie uno sgraziato libraio avendo voluto 
esporla in vendita , fu condannato dal duca Alessandro ad una 
multa ed al bando . Un altro die ne aven venduto quattro sole 
copie , non se la spacciò con meno di 200 scudi . I dardi satirici 
contro Roma e contro Firenze erano accompagnati con alcun* 
altri contro i tiranni : e que.sti ultimi non avrebbero ferito Ales- 
sandro , se fosse stato capace di perdonarli . 

L’ Alamanni lasciò ancora una commedia intitolata Flora, 
degli epigrammi ,dei sonetti, ed aitre rime sparse in varie rac- 
colte , ed il poema eroico dell’ Avarcbidc , die compose negli 
ultimi anni , e die venne soltanto in luce dopo la sua morte , 
'In tutte cotali opere si vede una grande purezza , ed eleganza 
di stile , ed una somma facilitò , die sovente non è priva di 
concisione e di nerbo . Scriveva rapidamente, ed all’ occasione 
improvvisava su qualsivoglia argomento , ed è il solo degli im- 
provvisatori italiani il quale sia stato veramente poeta. Impie- 
gò al più due anni nella composizione del Girone il Cortese, che 
La ventiquattro canti , ciascuno da mille a mille dugento versi, 
e talvolta di più (2) . 

Questo poema è condotto con arte , c la disposizione è più 


(1) Opere loiciine : tomo primo. Lui;, /uni i. 53 z , in 8.®, tomo 
aeeonUo , ii/ii/, i533 . Il primo volume fu ristampalo in Firenze 
nel medesimo anno i33i . 1 due volumi ricomparvero insieme in 
Venezia nel iii33 , c ibit/. iS^a , in 8 .® 

(2} Girone il Cortese di Litici .tlamanni al christianissimo 
et invittissimo re Arrigo secondo. Stami ato in Parigi da Hinaldo 
Calderio et Claudio suo Jigliuolo , i 548 , in 4.® , VeuezU , 1ÌÌ9 » 

. 4 » . «. 
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regolare, alle non à per lo più ne'ronianzi epici. Il poeta noe 
parla in suo nome nissun esordio nel principi» de’ santi , o li- 
bri , perocché questo titolo, il solo adoperate dagK anticki , 
vien qui ristabilito (i) ; nissnn congedo al lettore nella fine, 
iiissune digressioni : gli avvenimenti non vengono eontinua- 
meiite ad interrompere gli avvenimenti . Sarebbe in fine un 
poema epico regolare , se la natura stessa dell’ azione e degli 
incidenti non fosse del tutto romanzesca *, 

Nella sua lettera dedicatoria ad Arrigo II, colla data di 
Fontaneblù , la più lunga , che vermi poeta epico italiano po- 
nesse mai in capo ad un poema (a) , I’ Alamanni , certo perché 
quel re fosso più in grado di gustare le bellezze, e di apprez- 
zare r utilità del suo , narra tutta la storia di Arturo, re della 
Gran Brettagna , c dell’ instituzionc della Tavola rotonda j ne 
dà a conoscere i principali cavalieri, commilitoni del suo 
eroe : reca in mezzo tutte le leggi di quell’ ordine , e mette co- 
sì il codice della coitesia cavalleresca in capo alla narrazione 
delle gestedel più cortese di tutti i cavalieri . 

La favola di Girone , soprannominato il Cortese, non é 
uno delle meno riguardcvoli del romanzo dellaTavolarotondn- 
F.ra egli figliuolo d’ un altro Girone, chiamato il Vecchio, il 
quale aveva avuto dei diritti alla corona di Francia, ma 1’ avea 
lasciata usurpare da Faraniondo . 11 giovane cavaliere da giovi- 
netto si rese illustre per atti di cortesia , che gli valsero quel 
soprannome . Stretto amico di un altro cavaliero , per nome 
Dannino il Rosso , signore del castello di Maloanco (3), inva- 
glil di sé la moglie del cavaliero , la quale era la più leggiadra 
dama di tutta la Gran Brettagna . Avendogli ella per ben due 


(i) Nelle edizioni posteriori , si letjpe in ciasoona divisione del 
poema Canio primo , Canto xcrnni/o ec. ; ma in quella di Parigi > 
elle A la prima , e fatta sotto gli occhi dell’ autore , primo ^ 
tiliro xccontlo ec.. 

(■i) Kssa etmtienc tredici facce in 4-® , nell’ edizione dì Parigi , 
(3) Nel ri>m- oro fr.ancese i scritto Matoanc , e I* Alamaniu . 
scrisse in t|itasi tutto il poema Maioaito ; tuttnvia verso la One si 
legge Mutui, iiai . Sic cicdulo di lucttere dappeitutlo iu questa aua- 
lisi Mutua neo , 
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Yolle maiiifestatu 1 ’ amore che la etraggcra , e* seppe, senza 
recarle ofiiisa , la riconduve alle leggi del dovere , e rimaner 
fedele all’amicizia' , Ma cotale fermezza ebbe un termine . In 
una giostra, della quale Girone ed il suo amico Dnnaino ripor- 
tarono il premio, la dama di Maloanco apparve sì luminosa c 
bella , che acceso di lei va cangiando voglia e pensiero. Dopo 
quella giostra ella facea ritorno al castello accompagnata dalle 
sue donne e donzelle , e da parecchi cavalieri. Un cavaliere più 
-forte , e più terribile di essi tutti , il quale concepì il disegno 
di rapirla , si getta addosso alla sua scorta , uccide gli uni , ab- 
batte gli altri , volge il restante in foga . Girone, che si stette 
•ontemplaodo quelle maravigliose prove , raccolto il suo valo- 
re , sfida il rapitore a battaglia , lo combatte , lo getta giù dal- 
l’ arcione, e libera la bella dama ( Lib. V. ] la quale si trova 
con lui tutta sola , in un folto bosco , sulla riva d’ una limpida 
fonte , Dopo un silenzio , che por dice assai , si parlano e s’ in- 
tendono ancor meglio . Il cuore della dama è sempre lo stesso ; 
quello di Girone si sente acceso di amoroso desiderio. Ognun 
vede che cosa ne sarebbe avvenuto, se la lancia del cavalicro , 
sospesa ad un albero , non fosse caduta snlla sua spada , clic gli 
era vicina , e se la spada non fosse rotolata giù nel profonda 
deir acque . 

Egli la tenea cara quella spada , che I’ invitto cavalicro 
Ettore il Bruno , il quale ora stato suo maestro nel mesticro 
dell’ armi , gli area data morendo , e sulla cui lama era iu- 
tagliato . 

Lealtà reca onor , vittoria e farsa ; 

Falsitade onta e duol dona a ciascuno ( Lih. IX st. 7.) 
Nel tirarla foori dall’ acqua , e nettarla, getta gli occhi su que- 
sta impresa , e sante tutta 1’ enormità del fallo in cui stava per 
cadere; disperato vuole uccidersi colla medesima spada , e se la 
immerge nel petto, si che uscendone in copia il sangue ei co- 
mincia a venir meno : si danno un tenero addio , ed ella rimane 
appreso di lui , distroggendosi in pianto . 

Vi sopraggiunge un terzo assai inopportuno ; egli è Danai - 
DO , il quale-0 avvertito di tutto quello eh’ era avvenuto : ma 
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tiD niaUTioo tesliirinnio ilcll' ultima srciia glie 1’ uvea maligna-^ 
metile rappresentala sotto altri colori ; ed egli crede che lo 
sleale amico e 1’ impudica consorte I’ hanno gravemente offeso, 
c che in appresso un cavaliere , per vendicare il torto a lui fat- 
to , lo feri mortalmente . Perviene al luogo , ov’ erano , e ciò 
che gli si para dinanzi conferma all’ intutto quello che gli ven- 
ne riferito. I due colpevoli si avvedono a’ suoi rimbrotti elio 
nel suo pensiero li crede più rei che non sono , c gli confessano 
candidamente 1’ avvenuto. Ciascuno dei due si accusa , e vuol 
essere il solo colpevole: ma tutti a due chiamano il cielo in te- 
stimonio , che 1’ onore di lui non fu in verun modo offeso . Le 
tenere ed animose loro parole lo cominciano a persuadere . Il 
loro accusatore , che era stato spinto dalla gelosia e dalla ven- 
detta , viene per raccogliere il frutto delle sue calunnie. Danai- 
no lo vede , move a lui incontanente , lo minaccia , e gli strap- 
pa la confessione della sua viltà . Allora gli cade dall’ animo 
ogni dubbio, e , non potendo rimproverare 1’ amico d’ un affet- 
to involontario che sepjie tenersi nei confiiii dell’ onore, lo fa 
trasportare a Maloanco , e chiama a curarlo quanti sono iis 
quella contrada cerusici c dottori , dandogli prove della più te- 
nera amicizia . Sua moglie, con animo non più acciecato da rea 
passione lo assecond.i ; ^ 

E con più onesta voglia c miglior core 
Ebbe Giron per sempre servitore . 

( Fine del Lib. VI. ) 

Una tale avventura arcagli fatto porre in dimenticanza 
un’ altra donna da lui amata , la più avvenente e l»-più tenera 
che fosse mai : se la richiama a memoria, ed allorché è alquan- 
to ristabilito , prega 1’ amico Danaino di andarne in cerca , e 
glie la condurre . Questi v’ andò di buon volere: ina tra via la 
trova si leggiadra che , preso d' amore , la conduce in un ca- 
stello vicino, c con lei vi si chiude. La trac in appresso per 
forza , fuggenlo ogni vista , in luoghi assai remoli . Girone, sa- 
puta una tale slealtà , come prima è in grado di portare le ar- 
mi , esce del castello , e va in cerea del perfido amico (Lii. IX. 
st. 1 .) Arrestato e sovente svialo da molte avventure nella 
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filali dà prore Dorelle di cortesia e di ralore , trora quasi pei*- 
ogni dorè tracce del passaggio di Danaino , e si rimette sempre 
in ria a dorerlo inseguire . Alla fine lo scontra , lo carica di 
rimbrotti, e lo sfida a battaglia . ( Lib. XFIl.) Il combatti- 
mento è lungo e feroce , più rotte intralasciato e ripreso . Fi- 
nalmente Danaino è cacciato giù di sella , e messo in istato di 
non si poter più difendere . Girone , sul punto di dargli morte, 
è trattenuto dal pensiero dell’ antica sua amicizia , e manda 
per aiuto ad un ricino monastero , dorè riene trasportato l’ami- 
co ferito, cui egli aecompagna dolente e lagrimoso . 

Il dì seguente , mentre che ra per diporto nei dintorni del 
monastero , no fiero gigante si reca colà , e porta Danaino ria 
dal letto , dure era tenuto dalle sue ferite . Girone arrisato cor- 
re sulle sue orme , lo raggiunge, libera l'amico, lo rimette 
nelle mani del buon abate del conrento , e parte colla sua da- 
migella , cbe Danaino gli ha restituito , e che , a malgrado de- 
gli assalti di lui , seppe mantenersi intatta e casta . Girone cade 
con lei nei lacci d’ uno scellerato , al quale poco innanzi area 
sairata la rita , e che li serba ad una morte crudele . Amendue 
sopraggiunti dalla notte , sono presi e strettamente legati al 
^troncone d’un albero, sono esposti a morire di freddo e di fa- 
me . Arrira un caraliero , ra addosso allo scellerato , ed alla 
sua gente, e scioglie Girone colla sua donna, i quali riconoscono 
lui essere Danaino(Zìià. XX.) Li due amici rappacificati brame- 
rebbero di non si separare più mai , ma Girone deve condurre 
a fine una grande impresa , in cui l’onore gli prescrire di tru- 
rarsi solo, ed Bifida ad una redora gentile ed onesta la sua di- 
letta , la quale rersa molte lagrime nel redurlo partire .Danai- 
no ed egli si abbracciano, ed erano sul punto di diridersi, quan- 
do Danaino chiede in grazia all’ amico di lasciarlo tentare il 
primo quella perigliosa impresa. Sì tratta di strappare dalle 
mani del mairagio Nabone il Nero , nemico del re Arturo e di 
tutta la Tarda rotonda , Faramondo, re delle Gallie, il re La- 
co di Grecia , Melindo il Leonese , il re d’ Estragorre , ed altri 
caralieri da lui tenuti prigioni . Girone non si puà opporre alte 
preghiere dell’ amieo, fondate sui più sublimi sentimenti della 
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(r.ivalltriu , u Duiuiiiu v.i il primo all ad'ronlarc i pericoli di 
queir impresa . ( Aii.AA/. ) 

l’i'i' via iiicuiitru un’ avventura assai india c inaravìgliosa , 
di’ egli comluce a capo ( ib. ) ; Girone ne incontra egli pure , 
ma non lo trattengono gran latto , e , ritornato a Maloanco, 
dove avea dato convegno a Danaìno , trova la dama del castello 
tutta occupata del marito , ed inquieta della sua lontananza, 
tristi presentimenti le fanno temere di doverlo perdere . Giro- 
ne si fa a volerla assicurare ; ma comincia a temerneegli stesso, 
c dojto due giorni di riposo , |Kirte , imp-izientissiino di aveiv: 
novelle dell' amico ( Lib. XXII. ) Dannino era giunto al castel- 
lo di Nabone il Aero , col quale era venuto a tenzone , ma con 
esito infelice . Il suo avversario ed egli , amendue feriti , c qua- 
si senza moto , erano stati trasportati al castello, ove doveva 
rimaner prigione : Girone vi arriva il dimane , manifesta il suo 
nome ,e fu dire al Aalnine che lo sfida a battaglia, e sfida lui 
solo. Questi, spaventato dal nome di Girone vorrebbe pursot- 
trarsi a quel pericolo, tua nella sua qualità di gran signore non 
gli mancano adulatori , i quali ne vanno irritando I’ orgoglio, 
e gli promettono la vittoria (i) . Gli danno non pertanto un con- 
siglio più confurine alla sua perversa natura , ed è di opjiorre 
r inganno alla forza ed ài valore . Il primo giorno manda con- 
tro Girone cento cavalieri che lo circondunu,e gli vanno addos- 
so tutti ad un tratto . Egli non clic li teina , ma li sprezza , ab- 
batte il ca])itano,nc getta a terra un secondo , un terzo, li ro- 
vescia gli uni sugli iiltri, li caccia tutti innanzi a lui come un 
vii gregge, c continua a cbianiare ad alta voce ed a sfidare il 
loro signore . / 

Il di seguente Nabnne gli innnda all’ incontro una liellissi- 
ina dama, ma peifidissìina , che va il mutiino a Ini tutta ca- 
scante vezzi . 11 cortese cavaliere, avvedutosi del suo disegno, 
la riiiiproveru in dolce nnxlo di cosi fatto operare insidioso , la 

(l) Ali» rotile s|'rsso oiviror ai f;r.ol , 

Alelllrr rii' ri p» lisii r liiriln sì irsla , 

Jlfoili «vca ìuluruu ilrgli iutiilatoi'i cr. 

f AV. yS .) 
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& arrossire , c la rimonda al cosici In tutta rrrgngnosa . 

( Lib. XXI li ) Un ingonno di diversa maniera liu migliore riu- 
scita ; innanzi alla porta del castello eranvi profonde grotte. 
Bella notte si tolgono le volte , e si mettono in luogo di esse 
tavole di legno assai piccole , u lunghi bastoni che si ricoprono 
di terra e di minuta arena . Il mattino Girone si apprescnta in 
arme. Nabonecesce a cavallo dal suo castello , e da lunge lo in- 
vita a combattere . Girone corre a lui colla lancia in resta , e , 
giunto al luogo dov’ è il trancilo , vi rovina giù col cavallo , il 
fjuale muore di quella caduta . L’ eroe è di corto circondato di 
lance e di spade rivolte contro di lui, preso , legato , carico di 
ferri .£’ questo un ultimo sperimento pel suo coraggio e pel 
sublime suo carattere ; ed egli lo so stiene in maniera degna di 
lui . La donna , eh’ egli avea fatto arrossire , ma non avea cor- 
retta , viene ad insultarlo nelle catene . 

Bisponde , o donna ria , molto o prigione , 

Kon cangerei mia sorte al tuo Nabone. 

E se ’l corpo è legato , il mio pensiero 
Resta ancor più che mai libero e 'nticro. 

Sia di me quel che vuol , che pur mi basta 
Di restar quel Gircn , che sempre fui , 

Ch’ al vizio c ’l torto volontier contrasta , 

Nè per speme o timor s’arrende a lui ; 

■ Nè per difetto ancor di spada o il’ asta 

Vinto o prigion rimase mai d’altrui, 

Se non per gran disgrazia o tradimento 
Simil a questo , onde culai mi sento. 

( L. XXI 11, si. 3i e srg. ) 

In questo vien anche Nabone a pungerlo, ed egli ad esso pure 
risponde con nobile ferme zza , cjuindi si tace , mostrando nel 
volto la fermezza del cuore. 

Ma il vile Nabone trionfa , e l’ orgoglio lo gonRa e l’ accio- 
ca per mudo, che, credendo oramai la Tavola rotonda abbat- 
tuta e la cavalleria distrutta, si ardisce di mandare un’ amba- 
sceria al re Arlui*o per intimargli che abbia a riconoscersi per 
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suo vassallo. Arturo , comecclic tentato di punire quel tratt<> 
di d<'inenra , temendo per la vita di Girone e degli altri cava- 
lieri , dissimula , e fìnge di mandare alla sua volta degli amba- 
sciatori per trattare dell’ accordo: ma fa scelta di quattro de’suoi 
più valenti guerrieri , Lancilotto , Tristano , Scgurano e Pala- 
mede, e li incarica segretamente, non di trattare con Nabone, 
ma di abbattere quella potenza cbe ardisce sollevarsi contro 
la sua , e di ricondurli i suoi cavalieri. I quattro invincibili per- 
vengono al castello di Nabone ( L. XXIF".), cui cpiella solenne 
ambasciata inebria d’ orgoglio : 

£ sì com’ è dei più gran re l’ usanza , 

Che per quattro o sei dì d’ allegre cose 
Si tratta solo , c Tassi a sua possanza 
Carezze e feste amabili c gioiose 
D’ arme e di cacce , o cbe si suona o danza 
Tra giovinetti vaghi ed amorose 
Donne , mostrando aperte sue ricchezze , 

Che chi le vede poi le tema c prezze. 

£ .seguendo ei lo stile , il dì secondo 
Ordinar fece un ricco torneamento. 

Tutti i cavalieri suoi vassalli vi si recano in folla. I quat- 
tro della Tavola rotonda tengono coperti i loro scudi c nascoste 
le loro insegne. Invitati a combattere si mostrano restii , ed 
usano parole e modi d’ uomini codardi e vili ; ma , divise tra 
loro le parti , si tengono presti , ed al segno convenuto vanno 
addosso a Nabone il Nero, a’ cortigiani ed alla folla de'suoi ca- 
valieri. Il tiranno cade ; niuno resiste ; tutti sono vinti, atterra- 
ti , tagliati a pezzi o volti in fuga ; si aprono le prigioni s* in- 
frangono le catene : i cavalieri si riconoscono, s’ abbracciano e 
ritornano trionfanti alla corte d’ A>'turo , 

Lieti più assai , che se del mondo intiero 
Portassero i tesori in grembo accolti , 

Poi eh’ han salvato e tratto di prigione 
11 cortese invittisimo Girone (i). 


(i) bollo nuesli |li ulliir.i versi det poemt . 
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Tiella lettera dedicatoria di esso poema , carato da un Teccliio 
romanzo francese, TAIamanni urrertc che si è presa la libertà 
di fare parecchi cambiamenti. Il più notabile è nello sciogli- 
mento. Nel romanto, Danaino è prigione dall’ un canto, Girone 
dall'altro , e ri sono lasciati. Girone ri si trovava colla sua da- 
migella, la quale era incinta, e muore di parto. Ella muore , 
dice il romanziere francese , perchè non aveva anima che l’aiu- 
tasse a sopportare il suo dolore. L’ Alamanni diede non senza 
artifizio uno scioglimento a cotale azione , che non l’avea. In 
luogo di mettere il suo eroe nella prima prigione che se gli 
presenta appresso di un cavaliere discortese , che non ebbe ve- 
runa parte nel poema , Io fa cadere negli inganni di Nabone il 
Nero, il quale fu già veduto apparire, e trae dall’orgoglio 
istesso e dalla malvagità di esso Nabone un line , il cui maravi- 
glioso è conforme a quello che regna in tutto il poema. 

Siffatto maraviglioso è quasi tutto riposto in imprese che 
avanzano ogni credenza; ma senza fatagioni propriamente dette, 
senza l’ intervento di veruna fata o buona o malefica ; e vi si ve- 
dono sempre cose che hanno solo una verisiiniglianza di con- 
venzione per mezzo d’ incantamenti , senza che si scorga ope- 
rare o apparire verun incantatore. L’ eroe si mostra dall’ un 
capo all’ altro degno del suo soprannome e per le sue opere e 
pe' suoi discorsi. Tiene in qualche mo<lo a qualunque se gli 
apprescnta , scuola di cortesia, e ne fa un corso compiuto. Tut- 
te le sue parole spirano la più nobile magnanimità : ad ogni 
tratto e ad ogni occasione escono dalla sua bocca sentenze ele- 
vate, che lascerehl)cro in noi il desiderio della cavalleria errante, 
se non fosse in potere di ciascuno di mantenerle nel proprio 
cuore , e di conformare ad esse il tenore di vita, tuttoché non 
abbia l’elmo in testa e la lancia in pugno ; ma che per la loro 
frequenza , e talvolta per la loro lungliezza producono un effet- 
to, quale suolsi produrre dalle cose istesse che vengono ammi- 
rate. In una parola , Girone il Cortese è un poema assai nobile, 
assai ragionevole , e generalmente ben scritto , ma freddo, e 
per conseguente alipianto stucchevole, cd è per avventura tale 
appunto , perchè l’autore vi mise troppo ordine e tropp ragio- 
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ne : forse si potrebbe dire de’ poemi roroanseschi ciò che Te-> 
renaio disse dell’ amore: „ se queste cose, le quali per se medesi-< 
me ranno su e giò, roi presumeste di fermare colla ragione , 
Toi non ne cavereste maggior costrutto , che a voler senno da 
un pazzo (i} . ,, 


(tj . . laterU haec si postili» 

Kalinae certa fsccrc , nihilo plus sgis , ^ 

(Juam si des opei'inn , ut cum ratione inssnias . 

( Ter, Eunuch. , set. 1 , se, I . ) 
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Capo XII. 


i<9 


Fina dell’ epopeja romanzesca -, Notizia sulla vita di Ber- 
nardo Tasso; Analisi del suo poema V A^iadi^i; ultime 
considerazioni su cotale maniera di poesia. 


M i rimane a ragionare di nn poema di maggiore importanza, 
il cui autore , o li roglia considerare come uomo , o come poe- 
ta , soslirne una parte rilevante nella letteratura italiana ; è 
questo 1 ’ Àmadigi di Bernardo Tasso , padre di Torquato. Fu 
certo grande ventare per Bernardo l’ aver generato e cresciuto 
nel suo seno 1 ’ autore della Gerusalemme liberata , ma la sua 
rinomanza poetica ne scapitò. La gloria del fìgliuolu oscurò 
quella del padre, e se Bernardo non avesse avuto un tale figliuo- 
lo , verrebbe egli appo la posterità cliiaraato il Tasso. Io gli 
darò il più sovente un cotal nome in quest a notizia , dove esso 
non può cagionare verun equivoco , avvegnaebè disegni comu- 
nemente l’autore della Gerusalemme, enon quello dcll’Àinadigi- 
Bernardo Tasso ebbe i natali (i) in Bergamo 1 ’ 1 1 novem- 
bre 1493, da Gabriele Tasso e da Caterina de’ Tassi arnenduo 
usciti da due rami di quella nobile ed antica famiglia (a). L’at- 


(t) Q tiesta notizia è ricavata principalmente <lalla Vita di Ber- 
BArtto 'i'asAo , messa dall* abate Sciassi tu fronte alle sue /Umc , ucl- 
r ctli'^ìone di Bergamo « 3 voi. in lO , e del primo libro della 

Vita di Torquato Tasso , scritta dal medesimo .■uilorc , nella quale 
rettifìca alcuni fatti , che nella prima non erano esatti . 

Si spacciarono delle favule sulla famiglia dei lassi . SI re-* 
ce ^ a cagione di esemplo , discendere dai della l orrc o dai l'orria** 
ni , antichi signori di Milano : il marchese Manso .auch* egli , nella 
sua Vita del Tasso adottò un tale errore , Il Serassi , meglio instrulto 
da un esattissimo albero geneuloglco , l'i.slabilt la verità . Oniodio 
Tasso , primo ceppo di (|uest' a Ihero tracciato ve rso 1 ’ ultimo seruht, 
fioriva nel tredicesimo ( IQ90). La sua gloria ed il lustro della sua 
famiglia deriva d^lTavere rinnovellato e perfezionalo l’ antico rii rova- 
meulu delle poste regolate ^ abolito e posto ia diiucalicaaza oc' sci 
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tiluJine che dimostrò da* primi anni indusse suo padre a oon 
trascurare veruna cosa pel suo insegnamento , e gli diè per 
maestro Giarnl>attìsta Pio da Bologna, rinomato grammatico^ 
che teneva in allora in Bergamo puhMìca scuola di latinità. Ma 
quella prima eduensione venne interrotta dalla morte immatu- 
ra del padre e della madre , che lasciarono al loro figliuolo 
degli ufiurì intrigati , scarse facoltà , e due giovani sorelle da 
sostentare. Per buona ventura il cavaliere Domenico Tasso, loro 
xio (i), prese con se le due orfane, maritò I* una vantaggiosa- 
mente, e collocò l’altra in un monastero dove fcc i suoi voti; 
il vescovo d» Recanati (2) , fratello del cavaliere Domenico, 
prese cura del giovane Tasso, e lo mantenne a sue spese in un 
collegio, dove continuò lì suoi studj , ed avendo fatti grandi 
progressi nel latino e nel greco si diede in breve a coltivare 
con egual frutto la poesia e l’ eloquenza iiallana. Scrisse dei ver- 
si , ne* quali si scorgeva di già quella dolcezza di stile e quella 
copia di sentimenti e di concetti che gli è propria. La nascente 


coli barlrarì . Questo ne procacciò in appresso a* suoi discendenti Is 
soprintendenza in lulia, in Atcnnigiia , in Impaglia ed in Fiandra » 
Un cotal posto diventò titolare cd ereditario nella famìglia sotto Car- 
lo Quinto; ed ò da un Lionardo T.'umo di ficrgaino , uipole di quello 
che aveva ottenuto quella supriutendenza delle jtoste dell’ impero , 
che uscì la casa sovrana dei 7 'uxis . Lionardo avea due fratelli clu; 
fornrarono tre rami , i quali sì resero illustri , «otto Filippo U ^ iu 
ambascerie» in dignità militari cd ecclesiastiche , in diverse parti 
deir impero » mentre che il primo di tutti rtmnse a bci'g;imo » dove 
viveva splendidameiite . Agostino Tassi) , capo di ipteslo ramo » fu 
soprintcìulenle alle poste pontificie sotto i pontefici Alessandro VI ^ 
Giulio II » e suo nipote Gabriele sotto Leone X . Questo Gabriele ^ 
il quale non è il padre di Bernardo lasciò due figliuoli » di cui il 
maggiore , Giaujacopo Tasso , conte c cavaliere , erede delle facoltà 
di sua famiglia , fece fabbricali in Bergamo il palazzo , che si vede 
tuttora» e la magnìfica Villa di Zanga » ad alcune leghe dalla città* 
Gabriele , padre di Bernardo » era figliuolo di 1111 fratello di Agosti- 
no , soprinlc'idcntc alle poste sotto Alessamlm VI . Questo ramo era 
meli ricco f ed impoverì ancora di piti , e Bernanlo si vide nella sua 
giovinezza circondato da ima famiglia nobile ed opiilenL*i » ma egli 
stesso in una condizione vicina alla povertà . 

(1) Figliuolo d' Agostino Tasso , ilei quale è fatto esano atm 
noli) precedente . 

(aj Muusignur Luigi Tasso * 
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MB fama ti aperte per tutta i’ Italia , e.^Ii proc-acciò degli ami- 
ci fra i glandi ed i principi , non pure fra i letterati. 

Si ritirara sovente , per applicarsi alla poesia, in un’ame- 
na campagna , che il rescovo suo zio oveva ad un miglio da 
Bergamo. Una nuova sventura gli sovrastava. Il vescovo eravisi 
reiato per passare alcuni giorni ; due scellerati , suoi servitori 
r assalirono nella notte ( i ) , lo uccisero , ed , involato il danaro, 
e tutte le suppellettili, fuggirono , e lasciarono il Tasso nella 
disperazione della perdita d’uno zio da lui teneramente amato, 
privo di tutti i vantaggi che ne ricavava , e di quelli che aveva 
a sperare dalia sua amorevolezza. Aveva allora ventisette anni; 
ridotto al tenue suo patrimonio , si trasfer ì a Padova per ter- 
minare li suoi studj , ed innanzi tratto per istruirsi ne) conver- 
eare con un gran numero di scienziati che erano in allora coli 
uniti. La poesia non era il solo oggetto delle sue fatiche , ma 
dava opera a più gravi discipline , e particolarmente a quella 
parte della morale filosoGa che comprende la politica e ’l civile 
governo degli stati , avendo in animo di procacciarsi un onore- 
vole ttfizio nella cotte di alcun principe, a fine di ricavare qual- 
che frutto dal suo ingegno , e di vincere la perversiti della 
fortuna. Cercò pur nell’amore un alleviamento alle sue pene, 
ed amò teneramente Ginevra Malatesta , donna d’ illustre stir- 
pe e non meno fl'egiata di virtù che di bellezza , e la celebrò 
nelle sue rime quando apertamente, quando sotto il nome alle- 
gorico di Ginepro. Allorché ella si strinse in matrimonio col 
cavaliere degli Obizzi , e che per tal modo usci d’ogni speran- 
za , lamentò quella sventura nel seguente affettuoso sonetto , il 
quale riportò siffatti applausi , che non v’ebbe uomo nè donna 
in Italia che non lo sapesse a mente. 

Poiché la parte men perfetta e bella , 

Ch’ai tramontar d’ un dì perde il suo Gore , 

Mi toglie il cielo , e lànne altrui signore , 

Ch’ ebbe più amica c graziosa stella ; 

Kon mi togliete voi l' alma , eh’ ancella 

(1) Settembre i 5 jo . 
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Fece la rista mia del suo splendore, 

Quellii parte più nobile c migliore, 

Di cui hi lingua mia sempre l'avelia. 

Amai questa beltà caduca e frale , 

Come immagin dell'altra eterna c vera. 

Clic pura scese dal più puro cielo. 

Questa tiu mia , e d’altri 1’ ombra e ’l velo; 

Cli’ al mio amor , a mia fe’ salda ed intera 
Poca rnerec saria pregio mortale. 

Ma tutto questo non migliorava la condizione del giovine 
poeta. Finalmente il conte Guido Rangone , cap itano generale 
della Chiesa , amico e protettore delle lettere, lo prese al suo 
servizio , ed avendo scorto in lui molto spirito e senno , lo ado- 
però in affari del più gran momento, e lo incaricò di missioni 
delicate , a Roma , appresso del pontefice Clemente VII ; in 
Francia , appresso del re Frane esco I . Egli , di consentimento 
del conte Rangone , si accomodò poscia ai servigj di madama 
Renata di Francia , duchessa di Ferrara; ma non rimase a lun- 
ga in quella corte , e tornò in Padova , e di là si condusse in 
Venezia dove dimorò alcun tempo divìso tra ’l conversare cogli 
amici e la coltura delle lettere . Ivi fe’ stampare una raccolta 
delle soe rime , la quale , propagatosi rapidamente in Italia , 
lo collocò in uno de’ primi seggi tra' poeti viventi , e capitò 
nelle mani di Ferrante Sansevcriuo, principe di Salerno , che 
prese d’ allora ad averne in gran concetto l’autore , e desiderò 
di trarlo a se . Gli fe’ scrivere in maniera si incalzante , che il 
Tasso avvisò di non dover ricusar 1’ uflizio di segretario del 
principe , che gli veniva offerto , e parti di cor,to per recarsi 
appresso di lui a Salerno (t), dove gli venne fatta la più grata 
accoglienza , alla quale tennero dietro ricchi doni , ed una pin- 
gue provvisione , che il principe gli assicurò pei' tutta la vita- 
Lieto della novella sua condizione, entrò da auci punto nel 
pensiero di stabilirsi in quella corte , e si divise tutto tra la 
cura di rispondere alla conlidenza di Sansevcrino coll’ abilità 

(i) Circa U Gnc del i53i . 
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colla quale maneggiava gli allari , eoli’ iiigr-g„o i!Ìngol.jre che 
spiegav i nella sua rorrispoiuleiiza epistolare , in line col rervo. 
re e eolia lealtà che adoperava nel iiervirlo ; e tra quella di se 
gli n iidere bell aeeetto , e di ricreare la princip<-ssa Isabella 
Villamarina , sua moglie , con rime nuove , ed ingegnose , la 
cui lettura era pei due sposi il più grato passatempo . 

Crasi per siH'atta maniera abituato a far versi tra le bri- 
glie ed il tumulto delle ficcende , ebe non cessò di comporne 
ancbc durante I’ assedio di Tunisi , dove Sansi’verino , colà ini- 
piegato da Carlo (Jiiiuto , eoudussc il Tasso , il quale , abile 
non meno nel mestiere dell’ armi che nel maneggio de’ negozj, 
si segnalò in piirerebie fazioni ; e ne riportò per bottino alcune 
preziose nntiebìtà , e singolarmente un vaso arabo di stpiisito 
lavoro , destinato .a mettere dei profumi , del quale si v.dse in 
appresso per tutta la vita ad uso di calamaio . Dopo cot.ile es- 
pedizioiie cbe gli procacciò nuove grazie del suo principe (i) , 
essendo stato da lui mandato in Ispagna per nlfari importanti , 
ottenne , al suo ritorno , di potersi recare alcun tempo in Ve- 
nezia , dove le particolari sue faccende , il piacere di rivedere 
gli amici , e la stampa d’ una nuova raccolta delle sue rime lo 
ritennero quasi un anno (i) . Questo viene accennato da tutti 
gli storici della sua vita (3) ; ma niuno di essi dice cbe la bella 
Tullia d’ Aragona , fumosa pel suo poetico ingegno , e per la 
licenza de’ suoi costumi (|) , era allora in V'enezia ; ebe Ber- 
nardo .se ne invagb'i , è n’ ebbe ricambio d’amore, e la cantò 
ne’ suoi versi ,e cbe fu questo fuori di diibliio il più forte nodo 
cbe lo ritenne in quella città , mentre dal suo dovere era altro- 
ve cbiamato . 11 Cornianl , nel narrare un cotal fatto , allega , 
■d avvalorarlo (5 ) , un dialogo di Spcron Speroni , amico del 


fi) Due nuove pensioni ,1’ una di duecento ducati, l’altra di cen- 
to , sulle tf'igaiio di SunseverÌQo e di Salei'uo . 

(a) 1537 . 

(3) Srghc'tzì , Tii'abosclii e Serasii . 

(4) V’cdi sopra , p. i59 , iGo , 

( 5 ) I jii‘Co*ì lif/la Ictieratura italiana , lom* V , p. *58 c 159 

Cinguenc T. f’I. i3 
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Tasso , die gli altri suoi storici non potevano ignorare . La co- 
sa c cosi evidente , die il mutuo amore del Tasso e di Tullia , 
la nccessitA che lo stringe di recarsi dal suo princi|>e, ed il cor- 
doglio di quella separazione forma I' argomento di esso dia- 
logo (l) . 

Se cotuìc passione non gli vietò <1i restituirsi in (ine al suo 
dovere , essa non lo distolse ne anco di procacciarsi una onore- 
vole e stabile condirìonc. Dopo la sua tornola in Salerno, San- 
severino ed Isabella , soddisfatti vie più del suo conversare , e 
de’ suoi servigi , lo accasarono con Poriia de' Rossi die univa 
alla bellezza , all’ ingegno , alla virtù , la nascita e la ricchez- 
za ( 2 ) , cd ottenne di ptdersi ritirare con esso lei in Sorrento ^ 
piccola città la cui situazione è amenissima, c di stabìlìrvisi ^ 
conservando il titolo di segretario del principe , il quale, ncU 
)' occasione delle sue nozze , aumentò di cinque a sei cento du- 
cati il suo assegnamento . Allora Ìl Tasso si trovò in uno stato 


( 1 ) Sì nolU prima parte , tom. l delle opere di Sperone 

Speroni , Venezia , , in 4»®* Tullia dice io esso a Bernardo ; 

Del vostro amore son testimonio le vostre vaghe e leggiadre rime , 
onde al mio nome eterna fama acquistate . £ , acciò che non ai du- 
biti della natura di cotale affetto, Bernardo dice in altro luogo , cho 
la ragione istei'sj lo persuade di amare Tullia ; cd , ella soggiunge , 
altrettanto di diletto mi fa sentire in contenipl.iiido la virtù vostra, 
quanto i sensi in godermi della vostra bellezza ( ah supr» p. B ) . Su 
la virtù di Tullia le procacciava il titolo di poetessa , la sua condot- 
ta le ne meritava un altro , e nc fa fetlc r{iieitn dialogo istesso .Nic- 
colò Grazia uno degli irilerlociitori , ragiona di un discorso di Bro- 
cardo in lode delle cortigia ne, nel quale pretende di provare, che In loro 
condizione è quella per cui le donne sono state singolarmente errate. 
Tullia osserva che fu senza dubbio Tamorc che rautore ebbe per alcuna 
donna di siinii fatta, che lo cimdusse a sostenere uni causa si disonesta. 
Grazia risponde , che Brocardo non considerò la cortigiana come una 
cosa bassa e vile , ma come una cosa per natura incostante e volubi- 
le , e che apimnto |M'r <|iiesla ra ginne la teneva iti pregio . l'ale Saf- 
fo , continua egli , tale Corinna , tale fu colei , onde Socrate, sa- 
pientissimo e dottissimo uomo , aIì avere appreso che cosa e quale 
si fo.ssc amore si gloriava . OegnatA: adunque di esser la quarta in 
tal numero e fra cotanto valore ec. . ruilia non ricusa , e segue a 
ragionare traiiquillameiile c Miltilmente sull’ amore . ( Jbid, p. ). 

(i) i53(). PiU*7Ìa apparteneva ad una nobile famiglia originaria 
di Pistoia e traspiantaU a Najxdi. 


4 ■ 
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Terainenle fulicc , e si valse dell’ ozio onorevole , di cui fruiva 
per dar malto al poema dell’ Ainudiyi , clic il principe di Sa- 
lerno , D. Francesco di Toledo, D. Luigi d’ Arila , ed alcuni 
altri gran .signori spagnuoli l’ avevano confjrlato ad intrapren- 
dere . Per parecchi anni la sua domestica Icliciti andava sem- 
pre ogni di aumentando. La moglie lo fe’ padre di tre figliuoli, 
1’ ultimo de’ quali fu Torquato , che la natura dotò di si pre- 
stante ingegno , e che la fortuna «Icslinava a tante sventure (i) 
Suo padre non potè vederlo nascere , avendo dovuto accompa- 
gnare Sanseverino in Piemonte , dove gli eserciti di Carlo 
Quinto e di Francesco 1 si guerreggiavano : gli tenne ancora 
dietro in Fiandra , e ritornò in Sorrento che suo iigliuolo arca 
già dieci mesi . 

11 servigio del principe gli fe’ poco dojio lasciare quel ma- 
gnifico e grato ritiro , e lo ohhiigò a trasferirsi di nuovo a Sa- 
lerno . Pare che tutta la sua fortuna lo abbandonasse nel me- 
desimo tempo . Si fu allora che entrò nell’animo al vice re, 
don Podro di 'l’oledo , di stabilire a Xapoli I’ ahliorrito tribu- 
nale dell’ Inquisizione , sotto colore di dover impedire chele 
eresie germaniche vi si apris.sero la via , ma in effetto, secondo 
il veritiero Aluratori (a) , per trar vendetta, .sotto il manto del- 
la religione , di quelli ch’ei non amava , e rendersi formidahile 
ai signori ed ai baroni del reame, ai quali era in odio ,e contro 
cui nun si sarebbe attentato di procedere apertamente , se non 
se con un siffatto imrzzo . 

L’ editto dell’ imperatore non fu si tosto affisso, che il po- 
polo e la nobiltà , levatisi a tumulto , si .adunarono , c lo feeiTo 
in {lezzi. Il vice re dichiarò ribelle la città , ed il rumore non 
fe’ che accrescere ed iiiii{>liare . 1 Aa|ioletani deputarono Carlo 
di Brancas al princi|ie di Salerno |ier pregarlo che dovesse re- 
carsi dall’imperatore, a nome della loro ciltà , ed impoti.arc da 
lui che l’ Inquisizione nun venisse introdotta . Due intimi con- 
fidenti del principe portarono diversa opinione su tale propo- 


( i) Nacque t’ii marzo i5q^. 
Aunali d' Italia làq7 . 
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ita . Viticcniu Miirtelli , suo ninggiurJomo , uomo di senno* 
vaiente poeta , lo cmilortò a ricusare , c heriiardo Tasso ad ac- 
cettare una colimi issioiie per avventura pericolosa , ma oiKire- 
vole , ed in cui poteva servire la patria , la giustizia , e I’ uiiia- 
ua genenizione (i) . 

Cotali considerazioni prevalsero , Sanseverino partì col 
Tasso ed un numeroso seguito; ma invece di camminare cele~ 
remente , andò a suo bell’ agio , sì die aiTÌvò alla corte die il 
vice re aveva avuto tempo di ragguagliare 1’ imjieratoredi 
quanto era avvenuto , della partenza del principe per recarsi 
appresso di lui. e dei mezzi adoperati dopo quella partenza per 
ridurre Napoli al dovere . Sanseverino eblie dunque una fred- 
dissima accoglienza , c potè nulla ottenere; il die intiepidì 
d'assai il fervore cbe lo aveva sempre animato nel servigio del- 
r imperatore. Un rifiuto personale di giustizia ne lo staccò del 
tutto . ò Icun tempo dopo lu sua tornata a Salerno, fu tirato 
contro di lui un colpo di fucile , die lo ferì gravemente al pet- 
to . Persuaso die un cotiil colpo partiva dal viceré , suo nemi- 
co, ne lo accusò all' imperatore , il quale ricusò di dargli fe- 
de ; d' allora in poi Sanseverino fu tentato di condursi al servi- 
zio del re di Francia . Nuovi dispiaceri ve lo deteriiiinaroiio, e, 
recatosi a Venezia, si dicliiarò apertamente . Don Pedro di To- 
ledo, udì con gioia una tale novella , e fu sollecito a dicliiarar- 
lo ribelle, ed a confiscare i suoi principati e le sue terre. 

Il Tasso , die Sanseverino avea lasciato a Salerno , essen- 
dosi in appresso recato a Roma aspettava colà con impazienza 
di vedere qual partito egli sarebbe per pigliare. Come prima 
n’ ebbe avviso , stato alcun poco sopra di se, cedette poscia 
alle voci della gratitudine e dell’ affetto , ed avvisando cbe sa- 
reblie atto vile ed infamo I’ abbandonare il suo principe in un 
tempo cbe li suoi servigi potevano tornargli amaggior vantag- 
gio, si deliberò di correre la medesima sorte . Da quel punto 
fu aneli’ egli dichiarato ribelle , e bandito dagli stati di Napo- 
li; i suoi Ireni furono confiscali , ed il fruito di tante fatidie 

(i) V. le sue lettere, l. I , p- ■'>04 alla 5j» ■ 
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intlpramcntc perduto . Sua moglie ed i suoi figllooli rimasero 
in Napoli , in uno stato d'angustia. Porzia , nelle mani di pa- 
renti poco delicati , ebbe bisogno di tutto il suo coraggio , e 
delle consolazioni che andara ritraendo dalle lettere del mari- 
to, il qnale poco stante si trovò da lei più lontano , mandato da 
Sanseverino alla corte di Francia per indurre Enrico II ad una 
sp<-dizione contro Napoli . Bernardo adoperò in I^arigi (i) le 
sue sollecitazioni presso i ministri per far decidere quella spe- 
dizione , ed indirizzò al re alcuni componimenti per infiam- 
marne I’ animo e dargli la speranza di un facile conquisto , 
mentre che dal suo canto il principe di Salerno trattava in Co- 
stantinopoli , e prometteva che il Gran Signore agevolerebbe 
quell’impresa con potenti aiuti . Il Tasso avendo adoperato 
quanto era in sua mano, e vedendo andare in fumo ogni dise- 
gfio di una nuova guerra di Napoli , cessò di tener dietro alla 
corte , e si ritirò a San Germano , dove passò l’ inverno conso. 
landosi delle sue disgrazie nel conversare colle Muse , ed Inra 
lavorando intorno al suo poema ,ora celebrando co’ suoi versi 
Margherita di Valois , sorella del re , la cui bellezza , 1’ ama- 
bilità e le grazie erano in allora 1’ argomento dei canti di tutti 
i poeti . 

Ma il desiderio di avvicinarsi alla famiglia Io indusse in 
fine a pregare il suo principe che gli concedesse di ritornare in 
Italia ; e fece con coraggio quel cammino , nel cuore dell’in- 
yerno, ed arrivò nel mese di febbrajo a Roma (2), dove diede 
opera di presente a farvi venire la moglie ed i figliuoli : ma la 
famiglia di Porzia de’ Rossi frappose ostacoli , a fine di impe- 
dire ch’ella partisse di Napoli per unirsi ad un proscritto. Ber- 
nardo , mal sopportando quel ritardo , volle almeno avere seco 
lui il figliuolo Torquato. L’arrivo di quel diletto fanciullo gl* 
fe’ porre in dimenticanza tutti gli affanni ; ma l'infelice Porzia 
senti con grave doglia quella separazione. Ritirata in un mo- 
nastero colla figliuola Cornelia , perseguitata dagli avidi suoi 


(i) Srttembrt i55z. 

(a) 'Mi . 
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fratelli clic lo ritenOTano la doto , ili risa il.illo spoio e <lai fisU, 
priva di speme di veder quando die fosse il line di quella soli- 
tudine c di quella lontananza , non potè durare più a lungo in 
cotale stato; In sua salute si alterò ; c tutto ad un tratto assa- 
lila da repentina c grave iiifennilù cessò di vivere in meno di 
venti<|ualtro ore (t) . Non è da dire il dolore clic cagionò al 
Tasso quella perdila improvvisa. Nuove sventure si rovescia- 
rono sopra di lui . L’imperatore ed il papa vennero in discor- 
dia ; il duca d’ .Miri , allora viceré di Napoli , mosse contro Ro- 
ma , e s’ impadronì d' O.slia c di Tivoli . Roma non era in gra- 
do di opporre nè anco una lieve resistonKi , ed il Tasso, te- 
mendo di cadere nelle mani degli imperiali, e di e.ssere mcs.so 
a morte come ribelle , ottenne a gran fatica , nella costernazio- 
ne in cui era la corto romana , il pcraiesso di andare in cerca 
di un altro asilo: ma non gli fu conceduto di trasportar seco 
alcuni mobili di ipialebe valore, avanzo delle anlicbc sue facol- 
tà , e solo bene die potesse lasciare ai tigliuoli . Fece partire 
frettolosamente Torquato alla volta di lìergaino sua patria , 
dove lo mandava nel seno de’ parenti , c tranquillo oramai su 
quanto avea di più caro s’avviò a Ravenna , c vi pervenne 
sprovveduto di ogni cosa , senza abiti , senza bianeberia , con 
due camicie sole , ed il suo poema di Amadigi . 

Il duca d' Urbino ( 2 ) non ve lo lasciò lungo tempo . Come 
tosto quel magnanimo proteggitore delle lettere seppe clic il 
Tasso eragli si vicino, ed in una condizione si poco degna della 
sua virtù c della sua fama , lo invitò caldamente a venire a sta- 
bilirsi a Pesaro, olTerendogli un’ a mena abitazione (3), dove sa- 
rebbe libero di applicarsi a’ suoi poetici lavori . 11 Tasso non 
ricusò proferle cotanto vantaggiose , ed in quel quieto ritiro , 
nel quale riceveva ogni giorno nuove testimonianze dell’ amo- 
revolezza e della liberalità del duca, cominciò alla fine a respi- 
rare dopo sì lungbi disastri , c diè I’ ultima mano all’ Àmadi- 


fi) fctiliraio l5àf>. 

(a) G'iiiliiti.'itdn II drlin Rovere. 

(3) // , villa dctiziosa falibrlc.atii il.nl daca suo padre. 
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gì ( 1 ) ' Q ucsto poema era aspettato da tutta l’ Europa lettera- 
ria , ed egli sperava di cavarne qualche frutto . Avendo otte- 
nuto alcune anticipazioni dal duca d' Urbino, dal cardinale di 
Tournon , col quale avea stretto amicizia in Francia , e da al- 
cuni altri amici , si condusse a Venezia , dove , ricolmo delle 
testimonianze di stima dai principali cittadini , ammesso ncl- 
r accademia veneziana che crasi formata allora per I’ avanza, 
n^cnto delle lettere , ed aiutato dalle cure e dai consigli di pa- 
recchi dotti, che la componevano, diede nel i56o una bella 
edizione dell’ Amadigi , ed una seconda delle sue rime di gran 
lunga aumentata . 

Il duca d’ Urbino essendo allora nella grazia del re di Spa- 
gna , Filippo li , e suo capitano generale in Italia, entrò in 
isperanza di poter ottenere col suo credito la restituzione dei 
beni del Tasso , nel reame di Napoli , o almeno che sia quello 
che spettava a’ suol figliuoli della facoltà materna . Il duca vi 
adoperò gli amici potenti che aveva alla corte di ^ladrid : aj 
assecondare le sue buone disposizioni , il Tasso mandò in Ispa- 
gna e fece presentare a Filippo una copia magnifica del suo 
poema ,che era a lui intitolato^ ma dopo una lunga aspettazio- 
ne fu costretto a deporre ogni speranza , e non ebbe nè anco ri- 
sposta all’ omaggio da lui olferto , ed al presente che avea fatte- 
Tal era la sua condizione , allorquando intese che suo fi- 
gliuolo Torquato, da lui sempre tenuto seco a Urbino, a Pe- 
saro ed a Venezia , e poscia mandato a Padova ad attendere allo 
studio delle leggi , avea , di diciotto anni , composto il poema 
di Rinaldo , e si apparecchiava a darlo alle stampe. Questo te- 
nero padre, il quale ne’ termini in che si trovava, non poteva 
tenere la poesia come un gran mezzodì acquistare ricchezze, 
fu oltre misura afflitto nell’udire la novella di quel componi- 
menlo ed il pensiero del figliuolo di farlo di pubblica ragione . 
Vi si oppose da principio; se non che vinto dalle istanze d' al- 
cuni suoi amici che craiiu nelle lettere in maggior grido (a), il 


(■) .557 . 

(aJ Moiiuo , Domenico V’eiiiero , Danese Cattaneo «c. 
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(leMiao (li MIO figliuolo e quello della p>e 5 Ìn italiana prevalse , 
cd alla fine vi acconsenti ( i) . 

L’ anno dopo , Guglielmo , duca di Mantova , cliiainù Ber- 
nardo alla sua corte ,e lo legò a sé colla (pialità di segretario 
maggiore , e gli fu largo di ogni maniera di cortesia , e di te- 
stimonianze della più intima confidenza . La sua età, clic ol- 
Irepussava i settant’ anni , e le rilevanti faccende die gli ven- 
nero affidate , non lo distolsero dai ben alTctti suoi stud) , e pre- 
se a trarre dal suo Ainadigi I’ C|)isodio di Floridante per farne 
un poema a parte , ma non potè condurre molto innanzi quel 
lavoro . Fatto dal duca di Mantova governatore di Ostiglia pie- 
cola fortezza posta sulla riva del Po, vi giunse appena clic cad- 
de infermo , e morì un mese dopo (7) nelle braccia di suo fi- 
gliuolo , accorso al primo grido della sua infermità , dalla corte 
di Ferrara ove in allora si trovava . Il cordoglio cagionato dalla 
sua morte fu altrettanto profondo , quanto se fosse stata imma- 
tura . il duca , ad onorare gli avanzi di sì grand’ uomo , ne 
le' portare il corjK) a Mantova , nella (blesa di sant’ Egidio, e, 
depostolo In un sepolcro di bellissimo marmo , finie incidervi 
(questa nobile e semplice iscrizione; OSSA BEUA AHDl TASSI. 
Ma alcun tempo dopo venne un comMidameiito del jiapa clic si 
dovessero distruggere in tutte le cbiese i sepolcri, i quali si sol- 
levavano alto da terra , o erano incrostati nelle muraglie; quel- 
lo del Tasso era tra’ primi , e suo figliuolo Torquato ne fe’tra- 
Bportare religiosamente le ceneri in Ferrara , nella chiesa di 
san Paolo . 

Il Tasso era di statura elevala e diiitta.il suo ritratto, 
ebe si vede tuttora in Bergamo nella sala del gran consiglio, lo 
rappresenta con fronte alta e spaziosa , con occhi vivaci , barba 
nera e folta , non molto grasso , ma di membra ndnistc c ben 
proporzionate , d’ una fisonomia piacevole e gentile. La sua 
natura era franca , sebielta , proclive all’ amore , all’amicizia , 
alla dimenticanza delle ingiurie , senza orgoglio e senza ambi- 


fi) INcl irifiz . 

(a) ^ SclU’iulirv loTj). 
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«.'ione nelle pruspcre cose , e di una coMan/a sperimentata nelle 
avverse . tra liberale e niagnilico quando le sue fneollii lo com- 
portavano, ed amava clic la sua casii fosse lornila ed ornala ric- 
camente , e faceva talora dei presenti degni di un principe , co- 
me quando donò tre stalloni al cavalier Tasso , suo parente, 
tbbe molli amici , e con somma cura li coltivò. 1 più cari , e 
ad un tempo i più rinomati nelle letlcre fureno Sperone Spero- 
ni , ISernai do Cappello , Annibai caro , il Muzio , il Varebi , il 
Ituscelli ed il Dolce . Fioalinente andò c.sente da quel sovcrcliio 
amore di se c da ipiella trista passione dell’ invidia , alla quale 
conduce quasi sempre il sentimento esagerato del proprio me- 
nto , forse perclic avendo applicato r animo ai grandi afTari 
nel medesimo tempo ebe alle lettere , collocava tutte le cose al 
loro posto , o perché senza far discendere le lettere dal primo 
ordine , clic loro si deve , aveva conosciuto, clic sonvi dopo di 
esse ancora delle cose alle quali altri può volger 1’ animo, e clic 
può aver care nella vita . Finalmente era fornito di uno di 
que’ caratteri essenzialmente telici, clic l’avversa fortuna può 
l>en talvolta intorbidare , ma non togliere loro di esserlo. 

Si lia di lui in prosa un discorso sulla poesia, letto nell’ac- 
cademia veneziana , e tre volumi di lettere , non meno prege- 
voli per la sturbi letteraria , ed unciie |ier la storia politica del 
suo secolo, che per le notizie degli avvenimenti della sua vita 
e dei primi anni di suo figliuolo. I cinque libri delle sue rime 
sono .soprattutto commcndevoli per una certa dolcezza di stile , 
die rieliiama sovente alla memoria i versi del Petrarca , quali- 
tà di cui più che d’ ogni altra si gloriava , c die era conforme 
alla tempra del .suo carattere c del suo ingegno. Un giorno die 
gli si vantavano le rime del figliuolo , anzi venivano anteposte 
alle sue : mio figlio, rispose, farà versi più dotti de’ miei, ma 
più dolci non rnui . 

Dopo avere scritte eanzi ni sulla foggia di quelle del Pe- 
trarca , e di altri lirici italiani , fe’ prova di appropriare alla 
sua lingua 1’ ode in istrofe di qiinllro , di cinque , di sci versi , 
c questa parte de’ suoi carmi è singolarmente tenuta in pregio, 
bielle elegie , nelle egloghe, ne’ poemeUi di Pii amo c Tblitì, 
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(li Leandro e d’ Ero , adoperò non Tersi del tutto sciolti , ma 
tuia spezie di maniera mista o di Tersi rimati ad un certo in- 
tervallo, maniera immaginata dal Tolomei , e clie lia l’ iiicon- 
Tcniente di non sciogliere allatto il poeta dal giogo della rima , 
e di privare il nostro oreccliio del diletto eh’ essa gli procac- 
cia , o almeno di quel sentimento della consonanza , clic siamo 
aliituati ad avere come un diletto. Dovendo adesso dare a co- 
noscere il poema che gli procacciò la piò gran parte della sua 
fama , piglierò in seguito a ragionare di nuovo di queste odi e 
dell’ altre sue rime . 

Il romanzo d’ Ainadigi di Gaula è di un’ anticliitò elle pa- 
re più o meno remota , secondo che si abbraccia 1’ una o 1' altra 
delle opinioni messe innanzi sul primo suo autore. Gli uni vol- 
lero che fosse stato originalmente dettato in vecchio idioma 
spagnuolo da un Maomettano di Mauritania , il quale si diceva 
mago e cristiano (i) ; gli altri pretendono che sia nato in In- 
ghilterra , e dì là passato in Ispagna , e Bernardo Tasso entra- 
va in questa sentenza. Alcuni ne fanno autore un Portoghese, 
che scriveva nel princìpio del quartodecimo secolo (a) , altri 
avvisarono che fosse prima CKiin posto in fiammingo, poscia tra- 
slatato in vecchio spagnuolo (3) , con molte aggiunte, in appresa 
so volto di nuovo, con quelle medesime aggiunte, in vecchio 
francese (4). Ma se vuoisi avere come il vero autore quello , die 


fi) 11 Quadrio, Star, e fìa^ion. U' of;nt poesia , tom. VI , p. 
5ao c 5'i I . 

(a) Vasco de Lobera o Lnbcira . Si fa vivere sotto Dionigi , 
il quale regnò sino al i3o5. ìil, ibiit. 

(3) Da Acuerdo de Uliva . 

(i) Da un certo Gorrée di Ficcardia . E’ questi lo scrittore Pic- 
cardo , che il dotto francese Uezio f .Veggio sui Homanzi ) pretese 
essere T autore originale . M. de Tress.au ( Disc. preliminare del suo 
Izslrutto d* Amudi^i ) eulra in que.^ta opinione , o piuttosto crede 
che alcuni manoscritti piccardi , che Aiccolò d’ llcriwiray dice di aver 
veduti , erano , come avvisa lo stesso d' Herharay . quelli eh.; gli 
iilMgnuoli aveaiio presi per tradurli nella loro favella , c continuarli 
conforme al gusto della loro nazione . Ora , 1* antica favella piccar- 
da , la meiicsima clic è ancora parlata nel parse . è pura , giusta 
l'opinione diM.de Treasan , la medesima che la lingua francese del 
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lo misp il primo in islnlo ili essere letto colle correzioni che fe- 
ce all’ antico testo , e col colorito affatto nuovo clic gli diede , 
la gloria n' c dovuta allo spaglinolo Garcias Ordognez de Mon- 
talvo,il quale lo die alla Iucca Salainanca nel i 5 i 5 (i). Nic- 
colò d’ llerlieray , signore des Essarts,lo volse in francese 
nel 1543 (a) ; e se ne vide una traduzione italiana in Venezia 
nel 1 557 . Abliianio accennato nella vita del Tasso , aver egli 
scritto il suo poema circa l’anno i 54 o, nell’ ami no ritiro di 
Sorrento; tutta la corte di Napoli era allora spagnuola , cd il 
'l'asso lo compose su di un ronoinzo spagnuolo, del quale non 
vi era ancora veruna traduzione conosciuta . 

Eldie in prima pensiero di dettarlo in versi sciolti, e n’era 
confortato dal suo amico .‘«perone .Speroni ; .se non che il prin- 
cipe di .Salerno e don Luigi d’ Avila , in ciò meglio avvisati ilei 
dotto letterato, vollero che lo facesse in ottava rima . Cotale 
forma arnioniosa è jiarticolarmente appropriata alle splendide 
finzioni della fatagione ,e Bernardo si compiacque di aver pi- 
gliato questo partito , allorché vide come venne freddamente 
accolta alcun tempo dopo I’ Italia liberata dii Trissino . Volle 
pur anco conformarsi ai precetti di Aristotile , c fare un poema 
epico regolare : su di un cotal punto , che perteneva al sostaa- 


duo<lrcimo «erolo . CotaU assoluta identità è ollrrntisiira iiirerta : ma 
quiimT aiicbe Toglìast si»p|)orre , si vede clic questo Amadigi piccvir- 
do drve essere stillo quello di Gornn* ; Ir .idotlo d«ir«iitico spugnuc- 
lo . K’ dunque lecito di rimanere nel dubbio , cd , iu sostanza , poco 
monta d* uscirne • 

( 1 ) M. de Tressan ( /oc. ciV. ) dice che fu nel i5|^ ; dal che 
deriva la conseguenza , che d* Herberay , il quale pubblicò la prima 
parte delia sua traduzione nei i5jo , I* avesse fatta dietro il lavoro 
di Moiitalvo ; ma va errato : il (Quadrio non cita sulnmentc cotale 
edizione spagnuola del iSl5 , ma un* altra in Siviglia i5i(> , e«l una 
tcr/a in Venezia, i533. Non è da consultare su di ciò la fftblin» 
ifutca icriptor, liispun. dì Nicolò Antonio , che in>n allega alcuna 
edizione anteriore a quella di Salamaiica , i5^5 in fol. ( Non sarchile 
per avventura un seroplire errore tipografico ^ per eui in luogo dì 
un 1 si sarebbe messo un 7 ? ) 

(a) Il primo libro dedicato a Francesco 1 , fu fatto di pubblica 
ragione nel i5.}o, c gli altri libri negli anni seguenti. 
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204 storia DELI.A i.ettkratora itai.iari 
liiili! deir urte , la corte non arera a gli dire veruna cosa : ma 
ne lo avverti in altro modo. Terminati die ebbe dieci canti 
con queir antica regolarità , a doverne vedere 1' effetto , prese 
a leggere in mia numerosa adunanza quelli di essi canti, cb’cgli 
teneva in maggior conto , e si avvide di corto clic l’uditorio 
andava a mano a mano diminuendo, e clic nelle ultime letture 
la sala era pressocbè vuota . Questo esperimento lo le’ cbiaro 
che r unità di azione e d’ interesse, ottime nelle favole di dif- 
ferente natura , non nveano la varietà voluta dalla cavalleria c 
dalia negromanzia di cui il poema dell’ Ariosto avea fatto un 
Insogno all’ universale , ed una legge ai poeti . Lo rifece adun- 
que sottomettendosi , tuttodiè di mala voglia , a cotale inolti- 
plicità d’ azione , a cotale disordine convenuto , die era diven- 
tato un precetto, ed a cui il suo poema aggiunse una nuow 
autorità . 

Vi si sottomise per siffatta maniera , la feconda sua imma- 
ginativa circondò di tanti aceessorj I’ azione principale , li suoi 
episodi sono sì numerosi e per tal mudo svariati , in fine il suo 
jHicma c sì lungo , clic sarebbe fuor di misura malagevole il 
darne un’ analisi compiuta ; c per quanto fosse ristretta , non 
si giungerebbe clic con somma fatica alla fine del ceiitesioiO 
canto. Ma il soggetto d’ Amadigi diGaula è notissimo in Fran- 
cia , e lo era pure ne’ tempi andati per I’ aatica traduzione del 
romanzo gpagnuolo ; ed ora lo è maggiormente per I’ elegante 
compendio , clic ne diede M. de Tressan (i). Basterà dunque 

(l) I’.irigl , 1779 , 2 voi. in 12 jlisUmpnlo nella Raccolta delle 
opere di M. de Trcsssti , Parigi, 17R7, 12 voi. in 8.** . Cotale estratto 
è veramente scritto con njolta adettazioiie di eleganza , ina lro)>po 
pieno d' una fredda galaiiteri.r di corte , clic distrugge l'interesse, 
e genera fastidio . 11 vecchio cortigiano vi guasta sovente l’ optTa 
di'l roniaiizatore . Rimi va egli fino a staldlire nella corte del re 
I-isvaiTe degl’ iiitertenimeuli sulle iiuslc , delle discussioni siill’ae- 
eniiciiitura dei capelli o ani colori , ni a far decidere in ipielle adu- 
nanze del quinto secolo , trasformate in circoli di Versailles e di 
Trì.iiion , che di tutte le pettinature delle donne , quella che cliia- 
mavasi alla greca , era la più elegante e la piti iiohile , e che il 
colore di pulce era il re dei colori Non vi raaiieava allni se non 
che di aggiungerò il CuL-u~Ji'tftno , clic fu anche uu eolurv alla muda 
nel Unipo che 1' autore scriveva . 
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Parte llt Capo XII. ao? 
dì toccarne pTÌnri pali eirccKlaiire , e di dare, coll’analisi 
dei primi canti , un’idea della tiiaiiiera con cui il poeta lo 
\ manepj’iò . 

ISel tempo dell’antica cavalleria, I.isvartc fratello del 
re della gran Brettagna , era alla corte del re di Danimar- 
ca , del quale area sposata la figliuola , quando il re suo 
fratello venne a morte (i). Cliiamato a gli succedere , s’ im- 
barca con Brisenna sua moglie , ma prima di scendere ne’ suoi 
nuovi dominj, va a visitare il buon Languines , re di Sco- 
zia , e passeggiavano insieme sulla spiaggia del mare, al- 
lorché veggono approdare una nave superbamente ornata , 
ebe manda suoni armoniosi ( C. I. St.^1. e seg, ) , e da cui scen- 
de una donna con un giovane più leggiadro di Adone. Una 
donzella gli porta la lancia, un’altra il Cimiero. La don- 
na si accosta ai due re , e prega gentilmente Lisvarte che deb- 
ba dare al giovane I’ ordine cavalleresco. Questi vi acconsente, 
e, fattolo cavaliero , gli dà l’abbraccio , e gli fa prestare il giu- 
ramento . Allora esce della nave un nano , ebe guida per mano 
un superbo destriero , dal cui arcione pende uno scudo ornato 
e circondato di perle , sul quale é dipinto in campo d’oro il 
ritratto d’ una giovane di straordinari.i bellezza , coperto di 
un diamante trasparente , a fine di guardarlo dai colpi di lancia 
e di spada nelle battaglie. La saggia fata Silvana, la quale con- 
duce il giovane cavaliero , gli dà quello scudo, manifestandogli 
clic la Bellezza eh’ ella vi fe' dipingere , deve essere la signora 
del suo cuore : ella l’ abbraccia , ei salta sul suo bel destriero , 
saluta i due re , si allontana , e la futa di repente si dilegua , 

Lisvarte nell’ udinie pochi giorni dopo la prima impresa, 
ode ancora che il suo nome è Alidore , eh’ egli è suo figliuolo 
ed ha per madre una bella e sventurata regina , la quale vive 
nel lutto, perchè non le venne fatto di avere per marito il pa- 
dre del suo Ggliuulo (a) . Intanto tumulti cagionati dulia sua 


fi) Questo re, olir non vlcna dal poeta nominato, nel romanzo 
chtdma.HÌ FHhingri.^ • 

(ti) QuesU putte dell* esposizione del poema è animata e brìi- 
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lontaiianxa lo richiamano ne’ suoi stati . £i parte , eil alTiJa al- 
ia regina di Scoria la sua figliuola Oriana , princi|>essa nel fior 
della giovinezza , e che è un portento di beltà . La regina crede 
di non poter fare alla lìglia d' un re suo amico cosa più grata , 
diedi darle in suo servigio il Donzello del Mare, giovinetto 
cresciuto da qualche anno nella sua corte , quasi della medesi- 
ma età d' Oriana , ed altrettanto leggiadro, <|uaiito essa è bel- 
L . Cotale gentilezza produce gli cQ'ctti, che è facile di antive- 
dere. Tra gli altri incidenti del loro nascente amore, il Don- 
zello in una giornata eaiupcstre , ardisce di attaccare egli solo 
un bone , il quale è sul punto di divorare la pi iucipessa dopo 
averne volto in fuga il corteggio, ed uccide la belva; questo 
servigio da luì reso aumenta il suo amore ; la gratitudine au- 
menta quello d' Oriana : la regina è presente , e non sì possono 
dire veruna cosa , ma si comprendono senza parlare. 

In quel tempo, che vi erano dei leoni in iseozia , vi erano 
pur anco dei giganti. Uno dei più terribili, seguito da quattro 
cavalieri , si getta , al loro ritorno , sopra la regina , sopra 
Oriana ed il toro seguito ( C. II. si. 17 ) ; altra occasioue pel 
Donzello del Mare di far mastra del suo coraggio; egli com- 
batte colla sola spada di un guerriero morto da quei malandri- 
ni , e toglie la vita al gigante ed ai quattro suoi seguaci. La 
principessa gli deve una seconda volta la vita , ed ultra cosa di 
maggior pregio ; perocché quel gigante era un feroce corsale , 
venuto d’ un' isola di cui era signore , la quale s’ innalza tra la 
Gran-Brettagna e l’ Irlanda , dove voleva condurre Oriana e le 
sue compagne, ed unirle a cento altre giovanette da lui ra|iite 
per farle servire a’ suoi diletti. Esse ripigliavano col loro libe- 
ratore il cammino della città , il giorno declinava , la notte 
Stendeva il suo velo , quando si veggono ad un tratto apparire 
cento nani con doppieri accesi, cd una damigella onesU e cor- 
tese che viene a proporre alla regina c ad Oriana di fermarsi 


Isnte . Gli sì potrebbe imputare tit non Mimniziarc razione pria- 
cijulc , c di racUeriic innuiizi una che è solo episodici o sccoiidirii j 
ina in un genere così libero , qual è il romanzo cpùco , ò una aiu- 
golai'iti di più , e aou un diletto . 
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•ino al dimane , non lunge di lil , in un padiglione, dorè la fata 
L'rganda le attende. ATranno per iscorla un re de’ più illustri 
• valorosi; in quel punto quel re arriva ; egli è Perione, signo- 
re delle Gallic , e cognato della regina di Scozia , il quale le 
guida al padiglione della fata , clic il buon gusto e la inagnili- 
cenza costruirono ed ornarono a gara ( i ]. Mentre clic ne vanno 
contemplando le diierse stanze illuminate da mille doppieri, 
Oriana e I Donzello tengono sempre gli occhi fisi I' uno nell'al- 
tro ( ih. st. 5 ^ ). Egli ardisce in line di parlare alla ]irincipessa, 
tua il fa solo per pregarla di ottenere dal re, clic lo faccia ca- 
valiero. £’ oramai tempo che vada a mostrarsi con illustri im- 
prese degno dell’ onore, die Ita , di appartenerle. 

In quel mezzo la fata Urganda viene ad accogliere i suoi 
ospiti ; il re di Scozia , avvertito da un messo, arriva dall’altro 
canto ( C. ///); i due ree la fata, intese le due stupende im- 
prese del Donzello , gli fanno in un sontuoso convito gli encomj 
meritati. Oriana coglie tremando quell’ opportunità per do- 
mandare a Perione quello, die di buon animo le concede ; egli 
dà con gioja I’ ordine di cavalleria a quello , die mostra di do- 
ver essere un giorno sì valente cavaliero. Terminata la cerimo- 
nia , quel re , il quale era venuto soltanto per cbiedere al re 
suo cognato aiuto contro il feroce Abies re d’ Irlanda e delle 
Orcadi il quale diserta le sue terre con un esercito di barbari , 
avendo di leggieri ottenuto il suo desiderio , si affretta di par- 
tire. Il nuovo cavaliero si apparcccbiava a seguirlo. Gli si dà 
a nome di Gandale , signore scozzese die lo allevò , una spada 
riccamente ornata , e parecebie cose preziose , rinvenute già 
con lui sul mare , in una cassetta , anzi in una culla di legno di 
cedro. Tra quelle cose eravi un anello prezioso ed una palla di 
cera. Oriana gli toglie per sua memoria la cera , ed egli parte 
Ciialmcnte , conducendo per suo scudiere Ganduliiio, ligliuolo 


( 1 ) Onesta fata , clic così nel poema come nel romanzo’sostlenc 
una gran parte , è la protettrice di tiitUi Ja fa miglia d’ Amadìgi, 
Essa regnava in un'isola ignota, donde vegliava di continuo su Pe- 
rione e sopra i suoi figliuoli . Il veccliio romanzo francese la cliia-. 
mò sovente lirgauda la Vèconnuc , c l' italiano la Seonoiciutu ^ 
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di Gandalc, che era stato fin dalle sue fasce eoii lui educato , e 
che volle correre hi medesiina fortuna. 

Seguendo le tracce del re Perione (C.IT’’), seimtra un^ 
dama ed una damigella ; la prima gli presenta una lancia , di- 
cendogli , che con queir arma sai vcn\ la casa reale da cui è 
uscito: essa è la fata IJrganihi , la quale tosto sparisce. La da- 
migella è una danese al servigio della regina della Gran-ltrel- 
tagna , c che a lei ritorna ; ina dichiara ni Donrello del Mare 
die rirnarrA alcuni giorni con lui ]>er vedere come sapn\ ado- 
perare quella lancia. Il primo uso che ne fa, si è di liberare 
Perione , al quale una mano di malandrini tose un' insidia , e 
che è vicino a perdere la vita. 1 masnadieri sono tutti trafitti 
dalla sua lancia o tagliati a pezzi dalla sua S}Kidn. Il re , pieno 
di gratitudine , abbraccia il suo difensore, c s’ indirizza sicura- 
mente verso ì suoi stati : il Donzello , bramoso di nuove avven- 
ture , si mette in un’altra strada. La damigella di Dmiimarea , 
presente a quell’ impresa non richiede di più , lascia il giovane 
cavaliero, e si reca alla corte di .Scozia , dove narra quello che 
vide ( C. f’’ ) i e dove altri messi verignno a raccontare le prove 
di valore , che il Donzello del Mare va continuamente fiicendo: 
tutto risuona delle sue lodi. Il cuore di Oriana n’ è vivamente 
commosso : dovendo poco stante Pir ritorno al padre, e non po- 
tendo più si facilmente aver novelle del suo cavaliero, prende 
per secrctaria la damigella dì Danimarea , c le conlìila che nel- 
la palla dì cera lasciatale dall’amante, ne ritrovò scritto il 
nome colla qualitù di figliuolo di re , e la prega che si conduca 
a luì in suo nome , gli dia quel contrassegno della sua missio- 
ne , c vada , se è d’ uopo sino a Parigi , e l’ assicuri del costan- 
te suo affetto. 

Il tempo della sua tornata nella Gran-Brettagna essendo 
arrivato, la Eita Urganda la viene a prendere in una niugnilìca 
nave, nella quale sono dispiegate tutte le ricchezze della magia 
( C. VI, ) c nel tragitto manifesta ad Oriana c ad un tempo al 
lettore , la nascita del giovane Donzello, da lei si tenera ineiilu 
amato. Lgli ebbe i natali da quel medesimo Perimic , che lo 
fe’ cavaliero senza conoscerlo, cd a cui salvò la vita. Periouu 
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InTagliito nella sua gioTcntù di Elisetw , figliuola del re della 
Ficcola-Brettagna o dell' Armorica , la sposò sena’ altro testi- 
monio che la sua damigella. Ella ehbe da lui un figlinolo , cui 
partorì segretamente , e, per sairare l’onor suo, espose sull’on- 
de , in una culla di legno di cedro , nella quale fe’ porre la spa- 
da lasciatale da Perione , quando partì , un anello da lui avuto, 
una palla di cera, ed ki essa una carta sulla quale era scritto 
il nome del fìinciullo e la condizione del padre. Ella si è poscia 
solennemente stretta in matrimonio con Perione , ed ora regna 
con esso lui sulle Gallie , ed amendue sono egualmente dolenti 
della perdita di quel fratto del loro amore. Il giorno che venne 
esposto, un signore scozzese, chiamato Guadale , vide la culla 
vicino alla spiaggia , la prese , la portò nella sua casa, e diede 
al fanciullo il nome di Donzello del Mare. Oriana non ignora il 
restante della storia , la quale è appena terminata, quando la 
nave entra nel porto di Vindilisora. Urganda depone la princi- 
pessa nel seno della sua famiglia , e rimonta sulla sua nave. 

In questo mezzo tempo , il Donzello , dopo parecchi in- 
contri ed avventure , ornamento indispensabile dei viaggi di 
qualsivoglia cavnliero, eresi unitosi principe di Scozia suo 
amico , il quale cajiitanava le genti mandate dal re Languines 
in aiuto a Perione (i). Passano lo stretto, approdano in Koc- 
inandia ,e sono in breve a Parigi, dove Perione erasi rinchiuso 
dopo avar perduto parecchie battugl'fe (2 ). £i li accoglie con 
somma allegrezza. Il feroce Abies giunge co’ suoi Irlandesi , e 
si ap|H-esenta innanzi alla cìtU ( C. fX e Af.) Perione, il priit- 
cipe di Scozia , e ’l Donzello del Mure , uscitigli incontro, ca- 
dono in un aguato : la mischia diviene spaventosa. 11 Donzello 
scontra Abies e lo sfida a singoiar tenzone : questi accetta , ed 
è vinto e ucciso, dopo uno de'più feroci combatlimentL Mentre 


(1) Cznt. Viti, Il romanzo francese clitania il principe di Sco- 
zia -\grayc8 , cd il poema italiano Agriantc . 

( 2 ) Nel romanzo la città in cui Perione sì rinchiude , ed à cinta 
4’ assedio non è, Parigi , ma Baldaen , sconosciuta , io credo ,e nella 
geografia delle Gallie cd in quella della Francia a 

Ginguene T. VL i4 
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che il vincitore è condotto in trionfo , che il re e la regina 
delle Gallic riconoscono che a lui devono la loro salvezza e 
quella del loro reame , la confidente d’ Oriana arriva , e gU 
fa l’ ambasciata ; e per tal maniera viene a conoscere il suo 
nome , e l’ origine sua reale ; ma gli resta a sapere di qual 
re sia nato . 

Quel medesimo giorno , un caso singolare fa che il re e la 
regina delle Gallie gettano l’occhio sull’ anello che il Donzello 
del Mare portava mai sempre , e cominciando a sospettare del 
vero , vanno insieme la notte nella stanza del giovane eroe, che 
trovano sepolto in profondo sonno. La sua spada era al capez- 
zale del letto. Perionc la sfodera , e la ravvisa per quella , che 
lasciò già ad Elisena. Quc’ due segnali uniti non lasciano loro 
quasi più vcrun duhhio; svegliano il Donzello colle espressioni 
della loro gioia , e sentono da lui ch’egli non è figliuolo di quel 
Gandale che lo allevò , ma uno sventurato fanciullo, rinvenuto 
da quel buon scozzese in una culla ondeggiante sul mare . . . 
Allora tutto è aperto ; Elisena e Perione riconoscono il loro 
figlinolo , il quale lascia il nome di Donzello del Mare per 
prendere quello di Amadigi ( C. X ). 

L’ esposizione, termina appunto in questo decimo canto , 
e si vede che l’ autore si studiò di levare a poco a poco il velo 
che copriva agli occhi del lettore e dello stesso Amadigi il se- 
greto della sua nascita. Nel romanzo all’ incontro è noto dal 
bel principio. I fatti vi si narrano in maniera diretta ; lo sono 
in ordine retrogrado nel poema non altrimenti che lo sono so- 
vente i fatti storici ncll’epopeja degli antichi ; e ciò avviene , 
perchè pel poeta romanzesco il romanzo tiene il luogo della 
storia. 

Amadigi non tarda a voler ritornare appresso di Oriana , 
ma colora agli occhi del re Perione la sua partenza colla va- 
ghezza di acquistar gloria . Suo padre, a malgrado della sua 
tenerezza , non può opporsi ad una cagione si bella. Nell’ultimo 
loro abboccamento gli dà degli ammaestramenti affatto intem- 
pestivi e soverchiamente prolissi sui doveri non meno di ua 
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cavaliero, die di un condottiero di esortiti (i). Allordiè Ama- 
digi Ila posto piede nella Gran-Bri ttagiia , le avventure sem- 
brano iiasciTC ad ogni suojiasso. In una liattaglia in cui si cin- 
ge di gloria , lia per testimonio un giovane guerriero , il quale 
lo guanla con aiiimirazione, eolie, terminato il combattimento, 
gli manifesta di’ egli andava a doinamlarc al re Lisvarle l’or- 
dine di cavalleria , ma die non lo vuol ricevere die da lui 
( C. \III. st. 27 ). Amadìgi ricusa da principio tli volerlo fare, 
ina la fata Urganda apjiarisce, c lo conforta ad aderire alla di- 
manda del giovane sconosciuto , ed ei lo fa cavaliero; essi si la- 
sciano , e quando sono lungi sì die non si possono redere , Ur- 
ganda palesa ad Àniadigi la condizione dell’uno eddl’altro. 
Essi sono fratelli. Eliscna e Pecione , dopoclic furono saliti sul 
trono , ebbero un secondo figliuolo diiaiuato Galaoro , stalo 
loro rapito da un gigante , ma a buon fine , e per metterlo nel- 
1 >! inani di Urganda , la quale vegliava sulla sorte dei due fra- 
telli , e voleva dare al più giovane un’ cdiirazione coiifornic 
a’ suoi disegni (2). Ella lo condusse innanzi ad Aniadigi per 
fargli dare da lui l’ordine della cavalleria.- ina non è tempo an- 
cora die li debba unire. 

E’ cbiaro essere questo il compimento deirosposizione del 
poema, ed il poeta, fedele al suo sistema, segue sempre il 
medesimo cammino. Noi dobbiamo qui prenderne un altro , 
bastando il toccar compendiosamente alcuni dei liilti principali; 
cbè il restante ci trarreblic troppo in lungo. L’amore costante 
di Amadigi per Oriana è messo a liingbe e grandi prove; la sua 
amicizia pel fratello lo porta ad esporsi a gravi risclij. 11 carat- 
tere di questo suo fratello è tutt’altro dal suo. Galaoro lo ugua- 


li) CnUli avvertimenti riemiiiono , tranne Hmlici ott.-ive , tutto 
il duodecimo canto , Il rpialc iie tia però cinquanta sole . 

( 2 ) Non è questo ancoi-o il tempo iti cui il tetlorc è fatto con- 
sapevole di tutti ailfiitti p.irticolari , e di questi disegni di lirg.in- 
da , e dell’ educazione di Galaoro, ma si quando Amadigi é giunto 
alla corte di Lisvarte , e clie avendo ricevuto un messo da suo fra- 
tello , narra alla regina tutto ciò che gli venne innanzi da Urgan- 
da raccontato (Cune, XIX ^ st, 36. — 55 ), 
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glii ìd bellezza , ed anche io coraggio ; é , com’egli , inclinato 
all’ amore , ma in dÌTcrso modo. Amadigi ha un solo sentimen- 
to itel cuore ; Oriana è tutto per lui ; all’ incontro il sesso intero 
ha diritto sni cuore di Galaoro ; egli si accende egualmente per 
tutte le donne. I fatti di Amadigi sono tutti eroici ; anche in 
serrendo le donne, nel liberarle dalle prigioni ore sono rin- 
chiuse, da giganti che le rapiscono , da cavalieri sleali che le 
opprimono, egli altro non ha in mira che di soddisfare ai do- 
veri della cavalleria, e tutti i suoi pensieri sono rivolti ad Oria- 
na ; a lei sola offre coll’ animo la sua gloria e le sue geste. Ga- 
laoro non disdegna di ricevere il prezzo dei benefìzj che rende; 
gode di tutti i piaceri che gli vengono messi dinanzi, e cade an- 
che in tutti i lacci che gli sono tesi. £’ quasi sempre Amadigi 
che ue lo ritira ; Amadigi è ad un tempo il modello di un amo- 
re perfetto e di una perfetta amistà. 

La fata Urganda veglia su tutti e due , e prepara , per 
mezzo a mille pericoli , 1* unione d’ Amadigi e d’ Oriana. Gran 
pezza sono felici nel solo piacere di amarsi; ne’ loro più segreti 
abboccamenti , se la loro tenerezza è eguale , lo è pure la loro 
continenza ( C. XVIII. st. i6 e seg. ) ; ma un giorno , che al- 
cuni scherani mandati dall’ incantatore Archeluro , nemico di 
Lisvarte e di sua famiglia , rapivano Oriana , Amadigi vola 
sulle loro tracce , li raggiugiie in una foresta , piomba sovr’cssi 
come la folgore, e libera ancora una volta la sua diletta (C.A'A’'.Vj. 
L’amore , la gratitudine, il piacere di rivedersi dopo tali riscbj, 
la notte , la solitudine , la foresta , movono il cuore d’ Oriana , 
e vincono la timidezza d’ Amadigi ; essi furono felici su quelle 
erbette , e nel ritornare alla corte di Vindilisora altro più non 
avevano a desiderare se non che la durata della loro felicità. 

Ma essa è in mille modi turbata, e lo è ancora dalla gelosia. 
La bella e giovane principessa Briolania implora 1’ aiuto di 
Amadigi per vendicare la morte del re suo padre , stato da un 
usurpatore vilmente ucciso. Le leggi della cavalleria e la ma- 
gnanimità d’ Amadigi gli prescrivono di correre quell’ illustre 
avventura : ma più circostanze insieme unite fanno credere alla 
tetaera Oriana , clic Bi iol.inia lo abbia involalo il cuore d’Amo- 
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digi ; epperò^in preda a tatti gli strazj della gelosia (C.XXXfl. 
Mt. 38. Bcrire una lettera piena di rimbrotti per la 

Bua creduta infedeltà . lu qual punto capita essa nella mani 
d’ Amadigi ? Altorcbé, dopo avere rimessa Briolania sul trono, 
andò esposto in un* isola incantata , cbe chiamasi Isola Fer- 
ma f alle più aspre prove di coraggio e di fedeltà (i) ; allorclià 


(t) Quell* ifoU era stata altre volte incantata dal mago Apollido* 
Be , il quale , al dire del vecchio romanzo francese , era il primoge* 
tiito d* un re dì Grecia . Alla morte del padre , lasciò la corona a 
suo fratello^ e scorse il mondo dando illustri prove di valore . S*Ìn« 
namorò delia sorella dell' imperatore di Roma , la rapi , e la condus> 
se nell* Isola Ferma , che era allora tirauueggiata da un gigante; egU 
r uccise , e gli abitatori lo gridarono loro re • Visse parecchi anni in 
quell'isola , e fu pienamente felice: rea 1* imperatore di Grecia, il 
quale era suo zio materno , essendo morto senza prole , fu chiamato 
a succedergli . Sua moglie che lasciava di mal animo quell* isola • 
volle almeno che alcuno non la potesse signoreggiare , se non veuiva 
giudicato più valente guerriero e più leale amante di lui ; nè donna, 
se non avanzava lei in bellezza e fedeltà. Apollidoue , il quale era 
assai dotto in negromanzia , innalzò nell* isola , sull’ entrata di un 
giardino , un arco maraviglioso , che chiamò l’arco de' leali amanti: 
c\queir arco e quel giardino , per virtù dei suoi incantamenti sotto- 
msttevano tutti quei che si presentavano a terribili prove , dalle quali 
niuno innanzi ad Amadigi era uscito vincitore . 

Niui’O si diè pensiero di sapere che cosa fosse cotale isola 
maravigliosa , della quale si ragiona si sovente nel romanzo e nel 
poema d’ Amadigi . Era la medesima che Mona , isola dei Druidi , 
nella quale il poeta inglese Masone pose la scena della sua tragedia 
di Garactaco , situata tra 1' Inghilterra e I* Irlanda , oggidì i* isola d{ 
Mau . Le era stato dato il nome di isola Ferma , perchè era antica^* 
mente congiunta alla grande isola , ed ebbe il nome di Mona quando 
ne fu staccata da un terremoto : Ì1 Tasso egli stesso ci dà cotale spie- 
gazione nel suo XCll.^ canto : 

L* isola Ferma prima era chiamata 

Quando con la BriUnuia era congiunta , 

£ da tre parti dal mar circondata , 

£ sol dall* altra con la terra agginnU : 

Dagli scrittori Mona nomluata 
Fu , poi che r ebbe dal terrea disgiunta 
Du terremoto , di città , e castella 
Ricca in quel tempo e gloriosa e bella « 

(Si, . 4 ) 

Avev% già detto prima ( Can, XXX^I , st. 71 : ) 

Questa V isola Ferma è nominata , 
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gli iilillatori , i (|Uiili da gran pezza aspeltuTaiio per re il gner> 
riero più valeiile , u I' ainaiile più leale , gli decretarono la co- 
rona ( C WXI'II ) . Leila che cbhe ipiella lettera e dato sfo- 
go alla sua disperazione eon grida e lagrime per tutto il gior- 
no , esce la notte dall’ isola Ferma , solo e disarmato , passa 
'sul Cjiitineiite , e non si arresta prima di giungere nel romi- 
taggio della Itoccapovera, dove si ferma nascosto sotto il nome 
di lìeitenebroso , datogli dal buon eremita ( C. XXXIX ) . 

L'na lettera cagionò tutto quel mule, una lettera lo ripa- 
ra . Oriana disingannata richiama il suo diletto Amndigi , il 
quale rientra nella corte di Lisvarle , ristabilendo colla più 
stupenda impresa nella sua reggia , e fermando sul suo trono 
quel re , che sosteneva una battaglia dubbiosa contro Cildada- 
iio , re d’ Irlanda , c c. nitro una schiera di giganti ( C. XLIX e 
Z,. ) • li I>oema ed il romanzo potrebbero qui aver fine , e 1’ a- 
zione par terminata ; ma nuovi incidenti la rannodano , e quel- 
lo che abbiamo veduto , fornia soltanlo la prima parte • 

Nella seconda , dopo nuovi fatti di Amadigi , Lisvarte 
tratto in inganno da invidiosi e da calunniatori , lo tratta così 
aspramente , che lo sforza ad abbandonare la corte ( C. LP'I ), 
Amadigi e nuovamente diviso da Oriana ; ma , non ostante 
tutti i mali che cotale ingiustizia gli fu durare , alcun tempo 
dopo , unito al re Perione suo padre , ed a suo fratello Flore- 
stano (r) , salva ancora dall’ ultima ruina l’ ingrato Lisvarte , 


IVrt'ht* <Ìh un muto non 1* inotirla II mare , 

Ove ai ATigustft c forte ave !' entrata , 

Chf per mez7.o un caatel font* ò pass.ire . 

L* autore in una lettera al suo «miro Sperone Speroni il Ire , 
che non ai leg"e in verun Itioi^o del romanzo (rAmaiHgi cotale |kwì- 
zìniie deli* isola Fermn , nè cotale orlj^inc del suo nome , c clic fu 
obbligalo di sovvenire a f{nc!itA diiìienlicniiza . ,, l''. S* Ini da sa- 
pere , continua egli , che ^follu è un isola lo ttana dì fìrclta- 
fina ciiKfue miglia , Jeronditsima Bcnchr non molto abitata , la 
quale scrivono alcuni autori , eh* era con"iunta con Brettagna 
fHf/irnte e da tre parti cinta dal mare , ma che p‘r un t^run 
terremoto si disifiunsx e divenne itola . Fin-^o che questa fosse > 
e che a quel tempo si chiamasse Isola Ferma ec, ,, ( Oprre di 
Spct'one Spei'oni , Venezia , *7if> » fpiHrlo , tom. 5 , p. 35o ) , 
(i) Figliuolo di Fcrionc come Amiullgl c Gaiiioro , ma che ebbe 
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assaltato (la ArctielcKO alla testa di un esercito di giganti > 
e di sci re (x>Ilegatì ( C. LXF ) . Perlone ed i suoi due figliuo- 
li , nascosti sotto armi risplendenti , mandate loro dalla fitta 
Urganda , rimangono sconosciuti , tullocliA vincitori , e si di- 
leguano sema aver voluto ricevere i ringraziamenti di Lisrar- 
te , il quale viene , dopo molte ricerche , a sapere che quella 
volta ancora deve al generoso Amadigi il trono e la vita ( C, 
LXrL si. 3o e seg. ) . 

Amadigi andò in Oriente cercando novelle avventure . Se 
per noi si volesse qui entrare nei particolari , sarebbe bisogno 
condurlo alla corte di Costantinopoli , e ricondurnelo con una 
giovane e bellissima principessa , per nome Grasinda, la quale 
lo accolse gentilmente a Micene , ma che si cacciò in capo una 
strana fantasia. Avendo udito ebe la corte di Lisvarte è più 
d' ogni altra copiosa di leggiadre donne , ella aspetta dalla 
cortesia d’ Amadigi che ve la condurril, e sosterrò contro chic- 
chessia, che ella avanza in bellezza tutte le damigelle di quella 
corte . Amadigi è da principio in grande imbarazzo ; ma pen- 
sando che trattasi soltanto di damigelle , e die Oriana ( ed egli 
certo non lo ignora ) non è più tale , promette a Grasinda tutto 
quello che le piace , ed ella si apparecchia tosto a partire ( C* 
LXXII ). Ei le mantiene la parola , ed in un gran torneanien- 
to, nel quale si mostra sotto il nome di Cavalier greco , alla 
presenza di tutta la corte della Gran Brettagna , abbatte quanti 
cavalieri ricusano di confessare la prevalenza di Grasinda , la 
quale alla fine riceve da lui , agli occhi di tutti , la corona del- 
la bellezza ( C. LXIX ) . 

Oriana era sì poco compromessa con questa vittoria ri- 
portata sulle damigelle brettone , die avea dato alla luce se- 
gretamente un figliuolo , il quale fu celebre in appresso sotto il 
nome di Esplandiano ( C. LXH. st. 44 « *<’§• ) • Intanto l’ lin- 


da un* altra donna innanzi die conoscesse Elisene, Florrslano aji- 
jiarve la prini.s volta nel eant. XX W colla lidia Corisaiiila sua li- 
mante . 1 loro timori , e le loro imprese formano imo drgli episodi 
|,iù iutcressanli d>;l ^loeiua . 
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peratore di Roma , ignaro di ogni cosa , la chiede in moglie 
( C. LXXIV. st. 35 ) ; Lisrarte glie la concede , ed una flotta 
la conduce a Roma ; ina Amadigi ,cfae si ritrasse all’ isola Fer- 
ma , della quale continuò ad essere signore , ne fa allestire una 
in fretta , ed , assembrati piloti e soldati , si mette in mare ; e 
quando la flotta romana passa a veduta dell' isola , le si getta 
addosso , salta sulla nave nemica , gli fa deporre le armi , e 
presa Oriana , la conduce seco lui nell’ Isola ( C. LXXXH ). 
Allora rompesi apertamente la guerra tra Lisvarte e lui . A- 
mendue hanno degli alleati, e mettono insieme numerosi eser- 
citi ; dieci canti intieri comprendono gli apparecchi di questa 
guerra . Si viene finalmente ad una giornata ( C. XClf' ) san- 
guinosa , e Amndigi salva ancora la vita al re Lisvarte, nel 
quale non cessa di vedere il padre d’ Oriana . Le ostilitA sono 
sospese : durante la tregua , un prudente eremita , il quale al- 
levò il giovane Esplandiano, giunge a persuadere Lisvarte, 
svelandogli il segreto di sua figlia , ch’egli del tutto ignorava 
( C. XCVI. tt. 34 ^ ) . Altri casi che lo rigettano in altri 

pericoli , da’ quali Amadigi lo trae , aifrettano la pace, che è 
finalmente conchiusa. Le nosze d’Oriana e di Amadigi sono 
stabilite , e vengono celebrate nell’ Isola Ferma , dove colla 
più grande solennità si uniscono il medesimo giorno tutti i 
personaggi episodici ( C. XCIX. ) . Gl’ incantesimi dell’ isola 
sono distrutti , ed essa altro più non è se non se il beato sog- 
giorno d’ Amadigi , e d’ Orinna . La fata Urganda , che resse il 
filo degli avvenimenti , giunge su di una nave , ornata di tutte 
le maraviglie della sua arte ( Cani. C. ) , ad abbellire la festa ^ 
ed a godere del frutto delle sue cure . L’ interesse in questo 
romanzo , è , come si vede , fondato su di una passione vera, sa 
d’un amore vicendevole, attraversato da ostacoli , intorbidato 
da traversie , ed infine da un felice riusciinento coronato . Co- 
tale passione , mescolata coi fatti d’ arme c col mirabile della 
cavalleria e degli incantesimi , era per avventura più di qualsi- 
voglia altra accomodata a dar materia ad un poema romanze- 
sco . Bernardo 'l'asso, clic era fornito d'immaginativa e d’ in- 
gegno uni a cotale materia , già ricca di per sè , ornamenti 
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«Iie non Io «on meno. Prese solo (ImH'hiiIìco rnminio spagmiolo 
quello clic avvisò poter essere abbellito dui colori poetici, e, 
creando nuovi personaggi e novelle adoni , si appropriò per 
mollo il soggetto colla maniera di maneggiarlo, che ai può dira 
appartenergli come cosa sua propria . Ad esempio del Bojardo 
e dell’ Ariosto , i quali avevano in qualche maniera stabilita la 
natura vaga e mobile del romanzo epico, ordì la trama del suo 
di tre nii principali , che si estendono dal principio ai fine , e 
di un gran numero di episodj accessorj , i quali si mescolano e 
s’ intrecciano , a variare in ciascun canto le situazioni , le scene 
e gli attori . 

Diede alla bella Oriana un fratello'cbiainato Alidoro, co- 
m’ ella , leggiadro , ed al tenero Amadigi una sorella chiamata 
Mirinda , non meno di lui guerriera e valorosa. Alidoro apre 
la scena nel primo canto del poema , e si vede sul suo scudo il 
ritratto di Mirinda , fattovi dipingere dalla fata Silvana sua 
protettrice (i'. Gli amori di Alidoro e di Mirinda , di Flori- 
dunte principe di Spagna , e della giovane Filidora , formano 
cogli amori d’ Amadigi e d’ Oriana ì tre fili continui e princU 
pali dell’intrigo, necessariamente complicato , ma condotto 
con tale artifizio , che gli si tien dietro senza fatica a traverso 
degli episodj secondar] i quali lo vengono soventi volte ad in> 
tcrrornpere. Cotali episodj sono di diversa maniera ed ass.ai tra 
loro svariati ! gli uni puramente eroici , gli altri d’ un colore 
più oscuro, che sembrano per la maggior parte tirati dalle 
vecchie croniche spagnuole ; altri in fine affettuosi e galanti ; 
ma nessuno ve n' ha che sia triviale , plebeo , e soverchiamente 
licenzioso . Il Tasso volle che il suo poema avesse in ogni parte 
quel tuono di galanteria nobile c dicevole ,che era quello del- 
r antica cavalleria . La patte brillante e leggiera di Galaoroè 
quasi la sola , nella quale abbia lasciato scorrere dei tratti al- 
quanto vivaci . Ma pure rese omaggio , per maniera di dire , 
alla morale ddl’ amore, correggendo quel giovane guerriero 


(a) V. disopra, p. ao5 * srg. 
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della sua incostanza , e facendogli sentire per Briolania un af- 
fetto verace . 

Queste Ire azioni principali , e questa folla d’ episodj che 
le interrompono , sono evidentemente un’ imitazione del dise- 
gno dell’ Ariosto , (.he Bernardo prese in tutto a seguire: ma 
per quanto le prime sieno interessanti , hanno il difetto di es- 
sere tutte e tre a un di presso dei medesimo genere : sono tre 
intrighi amorosi , mentre che nell’ Ariosto la guerra terribile 
dei Saracini ed i pericoli della Francia , la sublime follia d'Or- 
lando e la marnvigliosa sua guarigione , infine gli amori e le 
nozze di Ruggiero e di Bradamante , offrono dei mirabili con- 
trasti ed una ricca varietà . Le avventure episodiche sono per 
la più parte scelte ingegnosamente , e con accuratezza elabora- 
te : ma sono forse , non altrimente che le tre azioni principìili , 
sminuzzate in troppo piccole parti, troppo simmetricamente 
distribuite , intralasciate , e ripigliate . Il disegno dell’ OMan- 
do furioso pare delineato dalla stessa libertà ; quello d’ Amadi- 
gi lo è da una mano che vuol parer libera , e si può dire che è 
troppo regolarmente irregolare . 

L’ autore avvisò che una materia sì vasta e così complica- 
ta dovesse avere un numero conveniente di gran divisioni , e 
la ripartì in cento canti , ciascuno generalmente da cinque o sei 
cento versi . La sua prima idea fu di supporre o di fìngere che 
recitasse ciascun giorno uno di essi canti in una brigata di da- 
me e di signori adunati per udirlo , che ì suoi racconti fossero 
interrotti al cadere della notte , e ripigliati al sorgere dell’ au- 
rora ; idea forse più felice , pili poetica e più verisimile delle 
sentenze morali e delle altre digressioni di tal fatta , tentate 
da alcuni poeti e dall’ Ariosto perfezionate. Avea dunque inco- 
minciato tutti i suoi canti , dal primo infuori, dalla descri- 
zione dell’ aurora , ed areali terminati con quella della notte . 
Al venir della notte diiva congedo a’ suoi uditori , allo spuntor 
del giorno li adunava dintorno a lui . Un giovane letterato dei 
suoi amici , per nome Vincenzio Laureo , che fu di poi cardina- 
le ( i) , temendo non tante descrizioni , tuttoché tutte assai bre- 

(i) Sotto il pontificalo di Gregorio XIII . 
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vi , caginnnssern ul Irttore sazietà e m.la , lo confortò a toglier- 
ne una gran parte ; il dotto Sperone Speroni entrò nella mede- 
sima sentenza ; il Tasso vi sì arrese , ma di mal animo, e non 
tanto per persuasione , quanto per riguardo di essi . Forse è da 
dolere clic vi aliliia acconsentito : ne dovea seguire fuori di 
dubbio della ridondanca e dell’ uniformità ; ma questo dava 
pur anco ul poema intero un colore suo jiroprio . Per quanto 
sia vario lo spettacolo del sorgere del Sole e del cadere della 
notte , doveva arrecar diletto il vedere come il poeta avesse sa- 
puto dipìngerli in cento modi diversi : vi lasciò ancora molte 
di cotuli descrizioni , che fanuo testimonianza della rieebezza e 
della fecondità del suo ingegno ; ina per avveritura sono ancor 
troppe, appunto perchè ne tolse un gran numero . Non can- 
tando sempre I’ aurora , non si sa più il perchè , in ripigliando 
la lira , la canti sì sovente. 

Fece un cambiamento più notabile , e che gli costò mag- 
giore fatica . Die mano al suo poema col (leiisiero di dedicarlo 
a Filippo , allora infante di Spagna ; ma Ferrante Sanseverino 
essendo passato dal servigio dell’ imperatore a quello del re di 
Francia , ed essendo stato egli stesso mandato a quel principe 
in Francia , ove continuò a lavorare intorno al suo poema , en- 
trò in altro disegno , e lo dedicò ad Arrigo li, spargendolo di 
diversi tratti ed episodj in lode della casa reale di Francia, e 
particolarmente di Margherita di Valois , sorella del re, alla 
quale era in singoiar modo devoto. Bitumato che fu poi in 
Italia , ed ebl)e trovato un asilo alla corte del duca d’ Urbino , 
e condotto a termine il suo poema , il duca lo indusse, come 
abbiamo accennato nella sua vita , a dedicarlo a Filippo II , e 
vi, accoiisent'i,sperando di ottenere una gronde ricompensa, non 
pure la restituzione dei suoi beni . Dovette allora fare un gran 
numero di cambiamenti , così nella favola d’ Amadìgì , dalla 
quale aveva fatto discendere la casa di Francia , come nelle di- 
gressioni c negli episodj dettati ad illustrare Arrigo II e la .sua 
casa , e che gli fu d’ uopo volgere in lode di Filippo II e della 
sua stirpe . £’ da credere che tutti silTutti cambiamenti do- 
vettero alquanto variare il tutto del poema e far disprirc al- 
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( iin clip (Telia lielIrTca , rd iimanxi tratto della faciliti del prU 
ino ^ettu . Una diffidenza forse suverebia di se stesso , taliolta 
non meno pericolosa che la sorerchia fidanza , victaTa al Tasso 
di starsi mai contento alle (K>sc che area fatte , e rolle sotto' 
mettere la sua opera , non a due o tre giudici assennati , die 
certamente sarebbero stati sufficienti , ma ad un grandissimo 
numero di censori , i quali furono , come addiviene , pressoebè 
tutti diversi d’ avviso. L’ uno gli faceva cambiar una cosa, 
r altro togliere un’ altra ; ed egli smaniava di seguirne i con- 
sigli , ed a malgrado del merito (xmosciuto delia maggior par- 
te di essi, non è ben certo che il poema n’ abbia sempre ca- 
vato vantaggio . Il Giraldi , il Varchi , Bartolomeo Cavalcanti , 
il Ruscelli , e parecchi altri furono richiesti per lettera della 
lora sentenza . Bernardo Cappello , Antonio Gallo , il Muzio e 
r Atanagi si adunarono a Pesaro , sull’ invito del duca d’ Urbi- 
no , per porre a disamina tutto il poema ; finalmente il Tasso 
raccolse ancora in Venezia I’ avviso del Molino , del Veniero , 
del Mocenigo : è in una parola impossibile il darsi maggior 
pensiero, il mostrare maggior dociliU nel dare orecchio ai con- 
sigli , maggiore pazienza e pieghevolezza d’ingegno nel seguirli. 

Arroge che avea composta la più gran parte del poema tra 
lo strepito delle armi , o in lunghi e molesti viaggi , o tra la 
noia e le minutezze delle faccende del principe , in Salerno ,in 
Roma ed in Parigi; alla fine in circostanze acerbe e travagliose, 
e lungi da quella quiete e da quella tranquillità d’ animo, che 
sono necessarie a chi scrive , e di cui i poeti più degli altri ab- 
bisognano. A malgrado di tutto questo , il poema d’ Amadigi 
parve sì bello , sì proporzionato nel tutto e nelle sue parti , si 
splendido ne’ particolari , sì ric<» negli ornamenti d' ogni ma- 
niera , che fu , ed è tuttora tenuto uno de' migliori, che la 
lingua italiana abbia partorito . Parecchi critici di quell’ età lo 
levarono a cielo , e lo .Speroni stesso non esitò di anteporlo nel 
lìitto doli’ armonia e della proporzione delle parti all’ Orlan- 
do furioso . 

Facendo la tara , come è di ragione , a cotal esagerazione 
dell’ amicizia , si può collocare 1 ’ Amadigi nel secondo see"io 
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tra ì reraanù epici . Si può infine concorrere a tale riguardo 
nell’ opinione di Lodorico Dolce , per verità aneli' egli amico 
del Tasso , ma uomo di squisito discernimento, il quale , aven- 
do egli stesso scrìtto de’ poemi romanxesclii, doveva avere nel- 
l’autore d’ Amadigi un formidabile rivale , nel mentre die ve- 
deva in esso un amico . Egli scrive (i) : „ in questo poema la 
lingua è sceltissima ed accurata : il verso puro , alto e leggia- 
dro , nè si parte giammai dalla gravità ; la quale serba più o 
meno, secondo la qualità de’ soggetti . In ogni sua parte è fa- 
cile ed accompagna la bicilità con la maestà , mistura tanto 
dilBcile . Nelle sentenze è abbondevole , ed osa frequenti e pro- 
priissime comparazioni ; serba la convenevolezza in qualunque 
cosa mirabilmente, nè parte è di questo suo dottissimo poema, 
clic non diletti e ebe non giovi, tenendo sempre in una dolce e 
grata aspettazione il lettore . Ci appresenta ciò cb’ ei vuole di- 
nanzi agli occhi con tanta efficacia , che non più far potrebbe , 
dipingendo , il pennello di Aprile o di Tiziano. Nel rai-contare 
le dolcezze e le amaritudini , e le passioni d’ amore vince a mio 
giudicio di gran lunga ciascun poeta , ed in descriver le batta- 
glie e li abbattimenti de’ cavalieri , dei giganti e de’ mostri è 
altresì incomparabile, dimostrando quanto imporli I’ essersi 
trovato nei fatti tra I’ orribii suono delle trombe e dei tambu- 
ri . Nelle cose della cosmografìa lia usato tanta diligenza , ebe 
pare die conduca il lettore senza niuna fatica di città in città e 
di luogo in luogo, per mano. Muove gli affetti in guisa die sem- 
bra tiranno degli animi. In fine tutto quello che da perfetti giu- 
dici si può forse nell'Ariosto desiderare, con molta felicità egli 
ha adempiuto in quest’opera.,, Per rispetto a quest’ultimo 
articolo , può sembrare esagerato , ma noi sarebbe il dire , die 
si rinvengono talora nell’ Orlando furioso delle cose die non vi 
si vorrebbero vedere , e che non se ne trovano mai delle souii- 
glìaiiti nell’ Amadigi . 

A stabilir meglio 1’ opinione die debbesi avere di siffatto 


O) Nell» pre'azioiie , che precede In bella ediaione d’ Amadigi , 
data ilal Giolito , Veuezia , i5Go , in 4-° • 
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poema , alcune citazioni sono tanto più necessarie , quanto clic 
1' opera pcrticne al suo autore soprai lutti > pel merito dei par- 
ticolari. L’imbarazzo , in una tale abbondanza, è dì restringersi 
e scegliere. 

Non si Irorano nei principi ile’ canti di alcun altro pócnia 
e ne toccai la cagione, altrettante descrizioni del limitino c 
della sera, quante iiell' A iiiadìgi. Esse sono brevi , e di rado 
eccedono un’ottava. Avvi alla line d un canto; giunge la notte, 
separiamoci : e nel cominciamento ; il giorno rinasce , tornate 
ad udirmi : era questo il buon giorno e la buona sera d’ogni 
suo canto, ed alcuni ritennero questa forma primitiva. Ecco la 
fine deH’undecimn ; 

Ma , perchè già la notte, de’ mortali 

Pace e conforto , sprona i suoi corsieri , 

E i sonni con le pigre ed umid’ali 
Bagnan di dolce obblìo tutti i ]>ensierì , 

£ tacciono le genti e gli animali , 

Fin bene , o valorosi cavalieri , 

Che taccia aneli’ io, e dia la cetra appenda 
In finche ’l Sole a noi torni e risplenda. 

Il duodecimo incomincia ; 

Già fuggendo le stelle ad una ad una , 

Dan luogo al lume della bianca Aurora ( 

Ed al nuovo splendor cede la Luna , 

Che già si mostra d’ Oriente fuora ; 

Già r atra Notte l’ ombre insieme aduna ; 

E ’l nostro mondo il di scopre e colora : 

Ripìgliam dunque in mano il plettro d’ oro 
Cantando d’ Ainadigi e d’ Alidore. 

Signori, die’ egli nel dar principio al venzettesimo r 
Signori, il di con la purpurea fronte 
Di vaga luce lieto e di splendore, 

Orna la sommità già d’ognì monte , 

E rende al mondo vaghezza e colore. 

Il pastorei , prima die ’l sol sormonte. 

Caccia la greggia della mandra fore, 
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Sorge l'agricollorc e torna all’ opra ; 

/ K chi la zappa e chi I' aratro adopra; 

£ noi torniamo al canto ; ecco la lira , 

Che mi reca l’usato faiiciulletto ; 

£cco Talia , che la mia lingua inspira , 

£ ili furor riempie l'intelletto. 

Apollo grato alle mie rime aspira , 

£ di loro armonia prende diletto. 

Cantiamo adunque ; e non sia più dimora , 

Acciò che non si fugga indarno l'ora. 

Talora vede sotto diversi colorì il medesimo obbietto. 
Amadigi è egli in que’ momenti di disperazione, in cui l’ im- 
tnergono gl’ ingiusti sospetti d’ Oriana? Il poeta esclama : 

Cotanta del costui lamento 

Pietù mi punge , e della sua gran pena , 

Che , bene hè io fossi a seguitare intento 
Il canto mio , io non ho voce o lena ; 

Forz’è eh’ io taccia , e che del suo tormento 
Io pianga meco fin , che d’ onda piena 
La vena tomi dell’ osato ingegno , 

Secca per la pietà del Guerrier degna 

( Fine del XXXFJI Canto ) 

£ nel canto seguente : 

Sorge r aurora e lagrimosa c mesta 

Pone il giogo men hello a’ suoi destrieri , 

Senz’ alcun Hor , senza corona in testa , 

Con abiti lugubri e tristi e neri ; 

Forse dal pianto d’ Amadigi desta , 

Sì fermo ognor ne’ suoi duri pensieri , 

Ch’ a pietà moverebbe ogni animale 
Più d’orso in selva crudo , o di cinghiale. 

Ma il più sovente la natura se gli apprcsenta sotto un 
aspetto ridente i talora è il ngliuolo d’ Ipcrìouc , che, coronalo 
di ruggì ardenti c luminosi , fu tornare ogni campo bianco e 
vermiglio , ed allegni il maree la terra (C. A.V.V7 /]. Tal ultra; 
.... In oriente con le trecce bionde 
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E con la rosea fronte ap|>ar l’ Aurora s 
Ogni ombra si disperde e si nasconde 
In qualclie grotta e non ap|)ar più fuora : 

Gli urboscei , l’erbe i i fior , l’ arene » e l’ onde 
De’ be’ colori il dì pinge e colora : 

Prende il fabbro il martello , e batte sopra 
La dura Uicude sua per finir l’opra. ( Cani. ) 

Ora è il Sole , cbe 

Duir onde a poco a poco 

Innalza i raggi e la sua bionda testa : 

£ col suo nuoro lume orna ogni loco 
Si bianca , persa e di purpurea resta ; 

Il lusigool , per dare al suo duol loco, 

Ciascun all’ opre col suo canto desta : 

£ la sorella fra frondosi rami 

Par ch'empio ancor Tereo , piangendo , cliiamì . 

( Cant. XLh'III. ) 


Alle rolte é 

. . . Un angellin , che dolcemente 
La luce del bel dì saluta e canta ; 

Nè sotto fronda di pruina algente , 

Come dianzi facea , vago s’ ammanta , 

Ma scherzando sen va soaremente 
Di ramo in ramo , e d’ una in altra pianta 
Liuto del nuovo dì , che d’ ora in ora 
Di più rare ragliezze il mondo oaora.(Canl. LXXXHI) 
A siffatti prologhi ne ra tramischiando altri filosofici poe- 
tici , galanti , ne’ quali piglia quando il tuono della sapienza , 
quando quello di nn p'iacevole scherzo , o dell’ amore. In fine 
si Tende vario quanto può , ad esempio dell’ Ariusto ; ma il suo 
assunto è più malagevole a sostenere , e I’ Ariosto egli stesso 
non avreblie trovato fiicile lo svariare per total modo sino a 
cento volte. 

Le descrizioni di combattimenti sono nell’ AmadLgi pres- 
soché innumerevoli ; ma quasi tutti sono zuffe a corpo a corpo, 
e vi si veggono poche giornale cauqMli, la cui disposizione è 
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più (liflìcile , ini che forniscono anclie maggiori inczii di varic- 
tù. Una di tali battaglie unisce nulladimrno i rantaggi poetici 
d'una giornata c di un certame singolare; ed è una lotta terri- 
bile tra cento cavalieri del re LIsv.irte e cento cavalieri irlan- 
desi , innanzi ai quali vanno venti giganti smisurati [C.XLIX.]. 
Il poeta non iiianea di passare in rassegna quest'orrida schiera: 
i loro nomi non sono meno spaventevoli delle loro persuue , ed 
una bella comparazione accresce ancora di più 1’ idea clic se ne 
può concepire , nel medesimo tempo che ricrea con immagiai 
campestri l'animo del lettore. 

Sembravan tante querce alte e nodose y 
Antico di villani ombra c ridotto, 

Piantate lungo quelle rive erbose , 

Che inonda il Po col suo turbato (lutto ; 

O sulle sponde vaghe e dilcttose 
Bagnate dal Tesili chiaro per tutto, 

Cli’alzan le chiome e la frondosa fronte 
Al par d’ogni selvaggio orrUlo monte. {St. jy. ) 
Amndigi , celato sollo il nome di BcIteneJiroso, ed Alido- 
ro , fratello d’ Oriana , giunti nel caldo della xulfa , decidono 
della vittoria. L’ autore ne descrive gli apparecchi; invocale 
Muse , che cantarono l'urmi c I’ incendio di Troja ; dipinge la 
Discordia , l' Ira , e le Furie , le quali 

Givano insieme con le faci ardenti 
Correndo , intorno intorno alla campagna , 

£d accendcun i cavalier valenti 
Così d’ Irlanda come di Brctagua 
Di tanta rabbia e di tanto furore , 

Che d'ogni intorno se n’ udia il rumore. 

L’ orride trombe, i timpani, i taballi 
Giungono ardire agli amorosi cori ; 

Al cui suon desti i feroci cavalli 
Fauno annitrendo altissimi romori , 

Tal che assordan d’ intorno e poggi e valli ; 

£ dati in preda a’ bellici furori 

Mordono il duro fr«u , pestan la tura, 

Ciitguene T. ri. s5 
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Sfìdando gli altri a perigi iosa guerra. ( St. 33, 34- ) 
Lo scontro è terribile , la misebia spaventosa , e descritta 
«on calore e forz. 1 . I barbari son vinti ; se non ebe in messo alla 
loro disfatta , uno di essi va a Lisvarte , lo leva di sella , e via 
se lo porta sotto il braccio ( C. L.). Beitenebroso, udito il caso, 
accorre , gli strappa la sua preda , e , vedendo ancora in forse 
la vittoria , si getta sopra i nemici : 

Francia gridando , Francia (i), ecco Amadigi , 

Che ne manderà molti ai regni stigi. 

A quel grido , gli ordini si scompigliano , si disperdono : la vit- 
toria è compiuta , e Lisvarte , ferito ma trionfante, è ricondotto 
da Amadigi nel suo palazzo. 

Se avessi a scegliere tra i duelli cavalleresobi, ebe si scon- 
trano qqasi in ciascun canto , anteporrei per l’ estensione , la 
forza e l’originalità quello di Amadigi col mostruoso Ardano 
Canileo , formidabile campione , il quale 

Aveva un cor terribile ed invitto ; 

Di statura più grande dell’ usate ; 

Se gigante non fu ; fu grande e grosso 
Tal che pareva il picciolo colosso (a;. 

Corto e grosso avea 'I collo , e tutto irsuto ; 

Ampie le spalle sette palmi ed otto ; 

Quadre le mani ; il fiero petto ossuto ; • 

Due gambe a guisa di colonne sotto ; 

Il capo quadro e grande , il muso acuto , 

I denti eh’ averiano il ferro rotto ; 

II naso schizzo , e gli occhi stralunati 

Dafar fuggir le streghe e gli spirtati st.5g,6o) 

U poeta fe’ questo lurido ritratto non solamente per mostrare 
il pericolo che sovrasta ad Amadigi , ma perchè un colai mo- 


(i) Questo grido doveva essere Gaula ! Gaul.i ! Ma qui come in 
tutto il suo poema , il Tasso antepose il nome di Francia ; c mal 
ai addirebbe ad un Francese il volerlo correggere , soprattutto in co- 
tale grido di vittoria . 

(u) Colosso non è qui adoperato in senso generico , ma in senso 
assolale , a aignifìcare il colosso per cccellenia , cioè quello di Rodi* 
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tiro era dèstlnato per marito ad ana leggiadra principessa , ed 
è per sottrarla ad una tale sventura che Amadigi va a combat- 
tere al cospetto di tutta la corte, e sotto gli occhi della tre- 
mante Oriana. 

La tromba di il segno ( C. LV. si. 38 ); al primo scontro 
i destrieri cadono stesi a terra ; i due rivali vanno l'uno contro 
dell’ altro colla spada. Ardano Cariileo ha migliore armatura 
si che Amadigi rimane in più parti ferito, e non può ferir lui. 
1 suoi amici cominciano a temere , ed Oriana parte dalla fine- 
stra, uv’ era, tutta piena di lagrime : ma Amadigi è non meno 
infaticabile che intrepido, e Ardano comincia a stancarsi. Ama- 
digi g'.i mena una tale percossa sull’ elmo , che la spada gli si 
ruppe in mano, ed ei piega il ginocchio a terra, gli occhi abba- 
gliati , sì che più non vede. Ardano se ne accorge , e move per 
ferirlo, ma egli schiva il colpo. 

Sì come famiglinola sbigottita , 

Che veggia il vecchio e caro genitore 
In pericolo estremo della vita. 

Senza potergli dare alcun favore , 

Stava tutta la corte egra e smarrita 
Spento credendo ornai tanto valore. 

L’ arme spezzate son , rotto lo scudo , 

£d egli senza spada a reo partito , 

Non perde ’l cor , quantunque inerme e nudo 
Tutto si veggia, anzi divieti più ardito : 

Sottraggo , come ho detto , al colpo crudo 
D’ Ardan , il corpo lieve ed Upedito; 

Poi torna , come alan fiero o molosso , 

£ tutto a un tempo gli si avventa addosso. 

Dù di mano allo scudo, e sì l' afferra 
Usando a un tempo sol l’arte o la forza , 

Che posto quasi 1’ orgoglioso in terra , 

Dopo motto tirar l'ebbe per forza : 

Indi per prender un ferro s’ atterra 
Di lancia col suo tronco , e si rinforza 
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T«l con queir arme , clic di nulla teme, 

E ’l superbo avversario incalza c preme , 

Che per farne vendetta il brando mena 
E colpir Arnadigi in sulla testa : 

Alza lo scudo il cavalier , eh’ a pena 
Può regger, per fuggir tanta tempesta: 

Tagliente il brando , il braccio è di gran Iena j 
Omle aperse di fuor non sol la vesta 
Del duro scudo , ma passò si a dentro , 

Che fu vicino a ritrova re il centro . 

Arnadigi eh’ avea gli occhi e ’l pensiero 
Ministri del suo core, intenti all’opra, 

11 braccio piaga del nemico altiero , 

Col quale il brando furibondo aJopra , 

11 qual si fece fra i nervi il sentiero 
Della destra crudel poco di sopra ; 

Cosi lasciò la man debile c manca 
La spada in pegno a quell’ anima franca. 

( C. LV , il. ig e seg. ) 

Ardano, nel vedersi vinto , freme come il tempestoso 
Egeo , allorquando è sconvolto dal vento. I cavalieri , le prin- 
cipesse , le dame pigliano animo , ed Oriana ritorna al luogo 
che aveva abbandonato. 

Tenera madre , che visi’ abbia il bglio 
Unico in man della predace morte , 

Se poscia il mira fuor di quel i>criglio , 

Mercè di Dio, che siilute gli porte , 

Non così rasserena i lumi e ’l ciglio , 

Nc ’l ciel ringrazia e la benigna sorte ; 

Come costei , che vede il suo signore 
Securo della vita e dell’ onore. ( Ibid. il. 68. ) 
Arnadigi getta in 6ne a terra il nemico , e tronca l’orribi- 
le testa dal busto. Tutta la corte si rallegra del suo trionfo e 
della morte di quel mostro. Questa descrizione , che ha più di 
trecento versi può venir agguagliata alle più belle del luedesi- 
■I* genere ne' più perfetti poemi. 
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5e Tolessi citare la descritione di nna barrarca ne trorer«{ 
una nel diciannovesimo canto che jKitrebbc essere paragonata 
colle più rinomate e stare a petto con esse ; ma antepongo , 
sul medesimo elemento, di sceglierne una di un genere allatto 
opposto. Ainadigi intende cbe Oriana io incolpa di slealtà , lui, 
alle fu incoronato re nell’ Isola Ferma come il più valoroso 
de’ cavalieri ed il più leale degli amanti. Disperato esce la not- 
te dall’ isola , monta su d’ una barchetta, la spinge in alto mare 
e si mette aU’arhitrio della fortuna [C.XXXIX. st. i 3 alla la.). 
Piange gran pezza e geme tenendo gli occhi volti all’ argentea 
Luna. Ài fine vinto dallo fatica e dal dolore chiude gli occhi ad 
un dolce sonno e quieto. 

Le Dee del mar , che ’l giovane Amatore 
Pianger udito avean , dal più segreto 
Fondo dell’onde, il salso amaro umore 
Aprendo con le man , ch’era allor lieto , 

Vennero in bella e vaga compagnia 
Dove il misero in paee si dormia . 

Ancor del lungo pianto umidi avea, 

Anzi bagnati pur e gli occhi e 'I viso . 

La Luna , che nel ciel vaga lucea , 

Mostrava il volto fatto in paradiso , 

11 qual ( benché sì pallido ] pare» 

Fior da vergine man testé reciso ; 

Talché compunte da gentil pietale 
Le baciavan le loci alme e beate . 

Veniano i Dei del mar tutti all’ intorno 
Gl’ ispidi erini d’ alga incoronati , 

£ qual di perle e di coralli adorno , 

Qual di fior colti ne’ vicini prati 
Del feroce Monton s’attiene al corno, 

O del Bue marin , qual sui macchiati 
Dossi di fiera Tigre , o di Leena, 

E qual assiso sopra una Balena . 

Veggiono il giovinetto, che dormiva, 
t £' dormendo piangeva e sospirava; 
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L a Iirllà sprilla ugni marina Dira 
Con diiello e pietalc Taglieggiava : 

£ sckben dolce e second’aura estiva, 

Crespando il mare al suo corso aspirava , 

Al legno con un giogo di coralli 
Lcgan quattro delfin come cavalli. 

Clic con velociti strana e miriiliile 

Tiravan la liarcliella al suo cammino: 

Stava l'amante afflitto e misei'aliile 
Mostrando un non so che fuor di divino . 

Cosi con questa pompa venerabile 
L’accompagnar, infm che ’l mattutino 
Raggio del Sol negli alti monti apparve ; 

E la notte col sonno insieme sjwrve . 

Giunti che furo al lido, in un pratcllo, 

Clic con r arene aveva i suoi confìni 
Tutto d’ intorno dilettoso e bello 
Distinto di jacinti e di rubini , 

Pietose vi portar quel mescbincllu 
L’ umide Ninfe e i salsi Dei marini , 

Sovra un letto di calta e di viole ; 

E quivi il ritrovò l’Aurora e ’l Sole. 

Si condoni a questa descrizione l’uso di una mitologia di- 
versa da quella , che costituisce la macchina generale del poe- 
ma , e non se le potr.ò negare uno de i primi seggi , che la ricca 
collezione dcll’cpopcja romanzesca può distribuire . 

Se volessi dimostrare con allegazioni come l’autore dcl- 
r Amadigi fa parlare 1’ Amore, e qual favella dà alle diverse 
passioni colle quali questa sola passione ci perturba , potrei 
scegliere o gli alTanni ai quali Oriana è in preda quando , sotto 
false apparenze , la gelosia le entrò nel cuore , o i lamenti e la 
disperazione del fedele Amadigi ritirato sulla Roccapovcra , o 
le smanie dìCorisanda divisa dal sundilettoFlorcstano,o quel- 
la di Mirinda inqu ieta pei giorni di Aliduro ; o finalmente , es- 
sendo gli amori episodici assai multlplicati in esso poema , e 
l’autore avendo avuto altrettanto dì squisito discernimento 
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guanto di attitadine per dipingere questo aflctto in tutte le sua 
gradazioni , potrei ancora fare altre scelte . Troverei per verità 
a biasimare alcune ricercatezze di concetti e di locuzione , di 
cui pochi poeti italiani vanno esenti , e die sono proprie sol- 
tanto di una natura ideale od anzi Gltizia ; ma troverei sovente 
ancora il linguaggio della vera natura , e gran copia d’ imma- 
gini affettuose e di teneri pensieri e commoventi . 

Nelle comparazioni , genere d’ornamento sì essenziale al 
poema epico , unisce alla virtù d' immaginare quella di dipin- 
gere . Non altrimenti che tutti i veri poeti , trova ad ogni trat- 
to tra le persone e le cose che dipinge e tutti gli obbietti della 
natqra animata ed inanimata , delle relazioni , che gli bastano 
per metterci sott’ occhio quegli obbietti , quali si presentano 
alla sua mente. Siffatte comparazioni non hanno però sempre 
il pregio della novità , e molte sono per avventura troppo so- 
vente ripetute . 1 lioni , le tigri , gli orsi , feriti e seguiti dai 
cani e dai cacciatori , o che combattono contro di essi pei loro 
figli; i cinghiali e i tViri che difendono la loro vita contro cani 
inferociti ; i venti che si fan guerra o sollevano i mari , i flutti 
che s’irritano o si calmano , le navi sbattute dall’ onde e spin- 
te da venti avversi , ritornano un po’ troppo frequentemente ; e 
le parole , comecché sempre assai poetiche , non illustrano 
sempre ciò che vi ha di alquanto triviale nelle cose ; sovente 
però , ove gli oggetti mancano di novità, vengono dal modo di 
collocarli e di presentarli illustrati . 

Talora i grandi accidenti della natura , avvicinati agli ac- 
cidenti della vita , producono un effetto inaspettato. A cagion 
d’ esempi^ , un lione era sul punto di divorare la sua diletta 
Oriana , caduta in terra tramortita : egfi arriva, combatte con- 
tro la belva , i cui ruggiti fanno risentire la fanciulla, la quale, 
vedendo lui solo in quell’ aspra contesa , impllidisce , e ripi- 
glia i suoi colori , quando lo vede vincitore . 

Come qualor coi caldi occhi cocenti 
L’empio cane celeste arde il terreno, 

Togliendo a’ lieti campi gli ornamenti , 

Onde Fiera uvea ler vestilo il seno ; 
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Sf j)oi subito vii‘ti fiato di venti , 

Che turhin l’aere puro e ’l ciel sereno 
Con larga e fresca pioggia, i fiori e Terbc 
Si fan coin’eran pria, fresche e superbe. 

Cosi quella beltà, cbe pria cacciata 
Area di tema vile il freddo gelo. 

Subito nel suo volto è ritornata 

Tal, cb’ aeccnder potea d’amore il cielo. (C./jSAyS.) 

Alcuna volta trae le sue compararinui dai più teneri aQ'ctli 
della natura umana . Amadigi aspetta novelle d' Oriana ; ne ri- 
ceve delle funeste da un nano , che aveva lasciato appresso di 
lei, ed al <|uale corre incontro , tuttoché il solo vederlo gli sìa 
di sinistro augurio. 

Tenera madre , cbe da lungi vede 

Del figlio, cbe molt’anni ha giù perduto. 

Compagno alcun che dalla patria sede 
Partì con lui , e senza è rinvenuto , 

Gli corre incontra desiosa e chiede , 

Innanzi che gli doni altro saluto. 

Se ’l figliuol vive ; e ne sciite novella 
Vie più che non vorria , noiosa e fella. 

Così ’l Nano a incontrar , picn di sospetto • 

Corre il misero amante, e cosa intende. 

Che lo priva di gioia e d’intelletto, 

E ’l foco di martir nel cor gli accende . (C.XXX.sl. 7,8.) 

E' cosa comune il paragonare colla grandine i colpi dei 
combattenti ; la vista di quello che incontra talvolta nell’in- 
verno Sulle montagne, somministrò al Tasso una comparazione 
meno usitata ; 

Del giogo d’ Appenin , eh’ Italia parte 
Nel ine.se di deceinhre , o di gennaio , 

Non così spessa cade in alta parte 
La bianca neve, che porta il Rovaio, 

Calme dal braccio, u’ valor era ed arte, 

Cadeano i colpi sovra il duro acciaio . ( C.XXXT, s/. 19.) 

Un cflelto fisico dell acqua e del fuoco gli vale a dipinge- 
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re, nel cuor dell’ uomo, i coinbiiltiinciili e le alternatÌTe della 
ragione e dell’amore. 

Come se in un liquor caldo c boglienlo 
( Talor si getta altro liquor gelato , 
li gorgogliar s’arresta immantinente; 

Ma tosto elle di nuovo è riscaldalo 
Ilinforza il mormorio ; cosi la niente , 

Se jiur della ragion I’ aiuto usato 
Talor frena il desire, e ’l senso Piede, 

Con maggior fona a’ suoi diletti ricde.(f7..A'.Y.Y//”,s/.7.) 

Dolci oMiictti della natura campestre detluno all’anima 
sensitiva dei Tasso un altro paragone . Oriana è da qualche 
temilo lontana dalla corte di suo padre , ed unita ad Amadigi 
segretamente; egli vi ritorna , ma sotto il nome di Lcltcnehro- 
so , giii salito in lama , ed ella lo accompagna travestita , co- 
perta d’ un velo , cd involta in una vesta negra , da non poter 
essere conosciuta . Amendue sono accolli onorevolmente , e la 
regina sua madre si rallegra seco lei nel vederla accompagnala 
da SI inclito cavaliero ; il poeta ne f.i la seguente vaga compa- 
razione . 

Kon al dolce soflìar d’un venticello. 

Che spira nelle calde ore ed estive, 

Treman così d’un giovane arboscello 
Le vaghe frondi, c l’crbe fresche e vive: 

Nè rervell.i che lungo un bel ruscello 
11 veltro scopra, e tema, che l’arrive; 

Come trema Oriana innanzi al padre , 

E nel cospetto della cara madre . (C. .YZ.F//J, s/. 47 O 

Sarebbero necessarie troppe allegazioni , se si volessero 
recare in mezzo gli escinpj di tutti i generi di virtù poetiche, 
che sono unite in questo poema ; la maniera drammatica , con 
cui l’autore annunzia i suoi personaggi eli introduce sulla sce- 
na ; r arte colla quale prcpiira sempre delle sorprese ; la varia 
natura degli episodj , e la sua maestria nel tesserli coll’ una o 
coll’altra delle tre favole principali, maestria pari a quella che 
adopera per legare le tre favola tra loro; Tabbondaiixa c la na- 
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tiiralezza nel ritrarre le passioni tenere , la grazia e la rerilA 
delle sue dipinture , l’uso felice clie fa dei tesori della poesia 
antica , lo splendore che dà alle apparizioni improTzise , ed al- 
le maraviglie delia fatagione ; la ricchezza ed anche il lusso 
delle sue descrizioni che hanno la loro sorgente o nelle inven- 
zioni spagnuole ed arabe , o nello spettacolo d'uno natura ma- 
gnifica , quale si offre continuamente al guardo nella parte del« 
r Italia da lui gran pezza abitata. 

Ma con tanti pregj , che mancano a poemi che ebbero mi- 
glior fortuna, donde deriva eh’ esso sia si poco noto in Francia, 
e lo sia anche non molto più in Italia? Un po’ di uniformiti 
nell’orditura della favola , a malgrado degli ordigni che vi so- 
no adoperati , un po’ di debolezza nello stile, tuttoché assai 
elegante e soprattutto dolcissimo; una smisurata lunghezza, 
perocché , senza averne noverati i versi , il che sarebbe agevole 
a fare per la loro divisione in ottave, si possono recare al nu- 
mero di cinquanta o sessanta mila , tutto questo può avervi 
contribuito : ma la corruttela de’ costumi , già grande ne’ tempi 
dell’ autore , e che non scemò in appresso, non potrebbe per 
avventura averne parte aneli’ essa? e la perfezione , I’ elevatez- 
za, la costanza di quegli amori cavallereschi , i quali non sono 
in verun altro poema al medesimo grado, nè infanta copia 
sparsi come nell’ Amadigi , non sarebbero anche in parte la ca- 
gione del discredito in cui venne a cadere ? 

Come che sia , si vogliono confortare a leggerlo tutti colo- 
ro che hanno abbastanza di ozio per dar molto tempo a letture 
del tutto piacevoli; quelli per cui la dipintura degli affetti te- 
neri , delicati, c troppo universalmente screditati sotto il titolo 
di romanzeschi ha pur anco qualche allettamento ; quelli infine 
che , vaghi di conoscere tutto ciò che la poesia italiana ha par- 
torito di pregevole , non stanno contenti all’ altrui dire , ma 
vogliono proferir giudizio con cognizione di causa e secondo il 
proprio loro sentimento . Ma non è da dare il medesimo consi- 
glio intorno agli altri romanzi epici pubblicati nel volgere di 
quel secolo, nel quale ognuno andava smanioso perla poesia 
romanzesca . Ne toccai oltre a sessanta , c ne sfuggirono forse 
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niciini alle mie investigazioni o alta mia mcniuria : ma quanti 
pochi mi sono paruti degni di dover inlerlenere alcun tempo » 
miei leggitori ! Parecchi di essi comportavano soltanto semplici 
note , o al più alcune citazioni di quello che avevano , non giù 
di buono , ma di straordinario e di bizzarro; in ultimo, il più 
gran numero non dovette che essere rapidamente indicato. 

Tutta cotale abbondanza non è dunque ricchezza ; ma fa 
fede soltanto di quello che dissi intorno alla smania di quel se- 
colo per r epopeja romanzesca , e comprova pur anco che col 
dare soverchia libcrtù alle arti dell’ immaginativa , col temere 
di comprimerne il volo e collo scioglierle dalle regole , si ven- 
gono a moltiplicare le produzioni , mo non i capolavori . Le 
fantasie stravaganti e sregolate bulicono in allora , le fantasie 
ricche e veramente feconde sono mai sempre rare . Dalla fine 
del secolo antecedente , in cui il Morgantc svegliò 1’ amore pei 
romanzi epici , che venne poco stante una passione , jioscia una 
moda , tra quel gran numero di poemi, la maggior jairte de’qua- 
li sono ancora di una lunghezza inRnita , quanti ve ne liaiino , 
che si debbano, o soltanto si possano leggere , quando non ab- 
biasi uno scopo particolare, qual è quello che mi sono nelle 
mie ricerche proposto? Vi resta per la favola di Carlomagno e 
d’ Orlando quel Morgante maggiore, monumento per più ri- 
spetti curioso , ma che soddisfi! più alla curiosità , che al buon 
gusto ; r Orlando innamorato , non quale fu lasciato dal Bogar- 
do, che ne fu l’ingegnoso autore, ma quale fu poscia rifatto dal 
Berni ; particolarmente, e al di sopra di tutto l’ Orlando furio' 
so del grande Ariosto , il capolavoro di questo genere e che, 
quando fosse pur solo , basterebbe perchè un cotal genere fosse, 
stabilito . La Tavola rotonda produsse soltanto Girone il Cor- 
tc.se dell’ Alamanni; ma qualsiasi il merito del suo autore, que- 
sto poema ha troppo scarso allettamento, perchè altri possa 
farsi co.'cicnza di leggerlo , o sentir di.spiucere di non averlo 
letto . La favola d’ Arnadigi è più felice ; il poema di Bernardo 
Tasso le basta, c meriterebbe di uscire della dimenticanza in cui 
si lascia,c di ripigliale il seggio che ebbe ncH’opinioiie degli uo- 
mini più illuminati , e dei giudici più assennati del suo secolo. 
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SifTitlii rioclipzza si rrstringe dunque realmente a quattro 
n rinniie romanzi epici .Mii non cessa prodigiosa in una noia 
nazione ed in un solo secolo? Clic avrassi a dire in pensando, 
elle presso quella nazione l’epopeja si dirideintre rami,de’qua- 
)i tpiosto non è die il primo? Esso è tutto proprio dell’ Italia . 
Abbiamo veduto 1’ epopeja romanzesca nascere, svilupparsi, 
traviare, perfezionarsi . Appo di un popolo dotato di vivacissi- 
ma immaginativa e di squisita sensibilità essa s’ impadronì vi- 
gorosamente deir nna e dell’ altra. Aprì da principio un trop- 
po vasto campo al genio , e procacciando tropjn* grandi piace- 
ri , fece per avventura un gran male, percliè avvezzò lunj;* 
pezza gli animi a pascersi non pure di linzioni , ma di chiincrei 
cd a correr dietro a stranezze ed a larve . Ma il geni* ,natural- 
mente amico del vero , appropriandosi cotali invenzioni srego- 
late e prive d’ ogni allettamento , terminò per ridurle in più 
giusti confini , per fissare a sè stesso delle regole , die diventa- 
rono da quel punto le regole di cotal parte dell’arte, e per 
creare in mezzo di tante inverisiiniglianze elTettive , una sorte 
di verisimile ipotetico , clic non fu più lecito di olTendere . Di- 
]iinse allegoricamente le virtù ed i vizi , rese teneri e soavi gli 
allctti del cuore, e portò al più alto grado di forza 1’ eroi- 
smo militare e I’ entusiasmo guerriero. Seppe ancora lusingare 
la sua nazione , o almeno alcune delle sue più illustri famiglie 
con finzioni , die davano per vere , origini sovente sospette ,e 
stabilivano per cosi dire un fondamento all’ orgoglio . 

Il genio non poteva andare più oltre, e l’opera sua fa 
compiuta , allorquando abbellì cotali invenzioni ridotte in que- 
sti termini con tutti gli ornamenti d’ una splendida immagina- 
tiva , coir espressione poetica pili copiosa e più ricca, con tutte 
le dovizie d' una favella nata poetica , e , già da due secoli , ri- 
vale degli idiomi antidii più perfetti . 

Ma tuttavolta mancava semiirea siffatte creazioni ingegno- 
se quel fondo d’ interesse storico, die la favola può abbellire , 
ma di cui non può tenere il luogo. Se uomini troppo severi 
avevano altre volte tenuto per racconti fanciullcsdii le finzioni 
d’ Omero , che cosa erano dunque le finziitoi del Bojardo e d«K 
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1 * Arlotto? Era lampo di tnittìirc almeno come fiiiiciuUi , qual 
furono già i Greci, un popolo altrettanto spiritoso quanto quel- 
U della Grecia , era tempo che il poema eroico , o la vera e;>o- 
peja nascesse, e che ella almeno che sia si unisse al romanzo 
epico , diventato una parte si i m l’urtante c si doviziosa della 
letteratura nazionale , che non era ormai più nè desiderabile, 
nè possibile di poter oscurare. 

Alcuni poeti si erano inoegnati di farlo dal principio d> 
quel secolo: ma arrestati dalla prevenzione, la quale uvea as- 
serito che le lingue moderne erano soltanto accomodate a scher- 
zose materie, e che in opere gravi dovevasi adoperare in latino, 
avevano tentato di far parlare in questa lingua la Musa Epi- 
ca (i) , e non le aveano dato a trattare da principio la storia 
ma si U religione, i suoi dogmi , i suoi mistbrj . Quello deli*iu- 
carnazione aveva inspirato al Sannazaro il poema de Parta 
yirginit ; la vita e la morte di Cristo avevano dettato al Vida 
la sua Chrisliade , La storia profana ed anche contemporanca 
non fu in seguito dimenticata ; e Riccardo Bartolinì avea cele- 
brato nell’ Auslriade la gloria della casa d’ Austria (a) . 

fi) Si trova in una lettera di Annibai Caro una prova eTÙIea- 
lissima che questa opinione regnava in allora . Egli confessa ad uno 
de* suoi amici che avrà in breve condotto a Gnc uii volgarizzamento 
delt* Riieide di Virgilio , volgarizzamento che lo levò in fuma , c del 
quale nulladimeno parla come di uno scherzo . ,, Cosa cominciata , 
die' egli , per ischerzo e solo per una prova d' un poema , che mi 
cadde uell' animo dì fare , dopo che in' allargai dalla servitù . Ma 
ricordandomi poi , che aoiiu tanl' oltre cogli anni , che non sono 
]>iù a tempo a cnndur poemi , tra 1' esortazioni degli altri ed un 
certo diletto che ho trovato in far prova di questa lingua con la 
latina , mi aon laaaalo trasportare a coiitinnarc , tanto che mi trovo 
ora nel decimo libro. So che fo cosa di poca lode .aggiunge , tra- 
diicendo d' una lingua in un* altra ; ma io non ho per fine d* csserue 
lodato , ma solo per far conoscere ( se mi verrà fatto ) la ricchezza 
e la eapacità dì questa lingua contea 1' opinion di quelli che asse- 
riscono , che non può aver poema eroico , nè arte , nè voci da espU'* 
Clip concetti jHìClici ; che nou sono pochi che lo credono , Questa 
lettera è datata da Frascati i 4 Settembre iSGScloè ip mesi avanti la 
morte deU'autore ( T. 11 . delle opere d* Annibai Caro, Venazia , 
1557 , p. zjz ) . 

(a) Il Deniiia ; prima Memoria sulla poesia epica , Raacalta 
dair'aecademla di Berlino, anno '7R9, p. '|8j e 488 . 
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RimaneTB a salire un solo grado; rimaneva a conoscere 
che la favella , che Dante aveva adoperata , od in cui era scrit-* 
ta tutta la parte eroica del poema dell’ Ariosto , era altrettanto 
nervosa , altrettanto efficace , altrettanto nobile, quanto dal 
poema epico del genere più sublime sì richiedeva. 11 Trissino 
fu a conoscerlo il primo , e dopo aver tentato nella Sofonisba, 
come in breve vedremo, di far risorgere la tragedia antica, fè 
prova nell’ /Ta/m //^rafa di far sentire alla sua nazione, nel 
suo proprio idioma , il suono dell' epica tromba. Egli non toc- 
cò la meta desiderata , ma tracciò il cammino, e mostrò che vi 
si poteva arrivare ; e se nelle arti si devono grandi onori a 
que’soli che aggiunsero la cima, vi sono ciò non pertanto delle 
corone per coloro , che aprirono i primi la via ebe ad essR 
conduce . 


Questi tre poemi latiui erano in fatto stampati iitoanzi che 
il TristÌDO coticepiKse il disegno del aio ; i due primi sono abba- 
stanza noti; il terzo che lo è assai meno ( Bt'llo Serico , Au^ 
striudos Libri XII ) era stato pubblicato dal i5i5.11 cliiarissiino 
autore delle Rivoluzioni d* Italia, nella memoria di sopra allegata , 
aggiunge ai due poemi del Sannazaro e di Vida , quello del Fraci- 
storo , intitolato foseph , ed all’ Auslriade di Bartolini , il poema 
di Gerolamo FaMctti , piemontese, /)c Bello Sicambneo \ e quello 
di Lorenzo Gambara , che s'aggira intorno alla scoperta del Nuoto 
M ondo col titolo di Colombiudos : ma io non poteva citarli qui , 
perchè i.^ il Fracastoro , il quale cessò di vivere nel i553 , in elò 
di ^1 anni, diè mano al poema di Giuseppe soltanto negli ultimi 
suoi anni, e non Iq potè terminare ; 2 .^ la guerra cantata dal Fai- 
letti nel suo poema De hello è quella del e (5|3 , 

in Fiandra e nel Brabante , tra Carlo Quinto e Francesco 1 ; il Fal- 
Jclti , che studiava allora a Louvain , pHè alcun tempo dopo pi- 
gliar a trattare ({uell* argomento , ma il suo poema non fu pubbli- 
cato , da P. Manuzio , clie nel l55>7 : 3.® fìiialmente , Lorenzo Gam- 
bara , autore della Colombiade mori soltanto nei i58G, c fu confor- 
tato a comporre quel poema dal Cardinale Grandvelte , e questi , 
ministro favorito di Margl>erita , govenutrice de’ Paesi Bassi , fu 
fatto cardinale , ad istanza di quella prinripcMa , nel thOi . Vetu- 
110 di cotali tre ultima poemi non avea consegiientcìiiente p**ccedutu 
quello del Trissino , ed ancora 1’ ultimo fu sci-iUo olti'e a dodici 
AQQÌ dopo • 
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CAPO XIII. 


f)*l porma eroico in Italia nel seeiicesimo secolo . Notizia 
sulla vita del Trissino ; idea della sua It.slu ubekà- 
t-t ,e di alcuni altri poemi eroici , else vennero innanzi a 
ejucllo del Tasso. 


sono esteso d’ assai sull’ epopeja romanzesca , sulla sua 
natura , sua origine , ed i suoi diversi progressi , percliè una 
tal maniera di poemi , tutta propria de’ moderni Italiani , lia le 
sue regole e leggi particolari , e perchè niuno in Francia si era 
presa la briga di trattare questo argomento , e nella stessa Ita- 
lia non era stato suIRcientemente investigato . Il poema eroico 
per r opposito , nato tra’ Greci , prese da essi le sue regole , la 
testura, i modelli . Allorquando si disse che gl’ Italiani , i qua- 
li avevano da più di un secolo e mezzo dei romanzi epici, vol- 
lero Gnalmcnte, verso la metà del sedicesimo , avere un’ epo- 
|ìcja ad imitazione di quella degli antichi , si disse tutto , o al- 
meno che sia resta soltanto ad esaminare quale ne fu la riusci- 
ta .Entrerò dunque di presente a toccare quello che si sa in- 
torno alla vita del primo dei loro poeti , che concepì questa lo- 
devole e difficile impresa . 

Giovan Giorgio Trissino ebbe i natali in Vicenza 1 ’ 8 . lu- 
glio 1478 , da Gasparo Trissino , uscito da una delle più anti- 
che e nobili famiglie di qel la città ,e da. Cecilia Bevilacqua, 
figliuola d’ un gentiluomo di Verona . Dicesi , che si applicò 
tardi allo studio, e ciò è anche comprovato da una lettera la- 
tina a lui indiritta , nella quale gli siscrive.-,. Se voi vi siete 
dato tardi allo studio delle lettere ; è da incolparne la tencrez- 
la de’ vostri parenti , che temevano per un figlio unico, nel 
quale era riposta la speranza della successione e delle immense 
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140 STOlUA DELLA hETTERATURA ITARIARA 
riccliL-zzc <1’ un illustre famiglia ( 1 ) <j • H giovane Trissino cfie 
avea |>erduto il padre in elà di sette anni , non tardò a riparare 
il tempo die la sorercliia tenerezza della madre gli avea fatto 
perdere, e fece rapidi progressi da principio in Vicenza , sotto 
la disciplina d’ un prete, cliiamato Francesco di Gragnuola , c 
poscia in Milano sotto il celebre Demetrio Calcondila . Attestò 
in seguito con un pubblico monumento la sua gratitudine a 
quest’ ultimo maestro, acni, essendo morto bi Milano nel i5i i, 
fece erigere un sepolcro nella cliiesa di santa IMaria (a), ed in- 
cidere sul marmo un’ onorevole iscrizione , die vi si legge 
tuttora , 

Dallo studio delle lingue greca e latina passò a quello def- 
)c mateiiiatidie , della fisica , della arebitettura , e di tutte le 
arti die possono far parte di una colta educazione . Si ammo- 
gliò nel iòo3 (3) , ed avendo solo in animo di godere tranquil- 
lamente delle dolcezze di cotale unione e di quelle dello studio, 
si ritirò in una delle sue terre , dove fece fabbricare una ina- 
gniGca casa (4) , di cui diede egli stesso il disegno, che fu ese- 
guito da Andrea Palladio suo discepolo in arebitettura ,c ebu 
divenne poscia un si gran maestro . Vivea felice in quel ritiro , 
coltivando le scienze, le arti, e particolarineute la poesia, ebe 
cragli divenuta oltre modo cara , quando ebbe la sventuiu di 
perdere la moglie , la ijualc lo avea fatto padre di due Ugliuo- 
li (51 . Questa |MTdila gli fe’ ulibuiidoiiare la campagna , e per 
distrarsi dal suo dolore fece un viaggio a Itoina , ed è per av- 
ventura quel dolore ebe gli pose in animo di comporre la sua 
Sofonislia , la prioia tragedia , nella quale 1’ Europa moderna 
vide rinascere qualcbe scintilla dell’ arte degli uutiebi . Leo- 
ne X , il quale sedeva allora sul trono ponlilicio , ed aveva pre- 
so il Trissino in grande amore, volle far rappresentare quella 


( 1 ) Lettera di Giaar> Pnrrasio , nella sua Raccolte intitolata .• 7)a 
reòuj pi-r Kpìsiolant tjuuesitis , edia. di Enrico Stefano , 1 SG 7 , p. 

(■a) Secondo altri eli san Salvatore , 

(3) Con Giuranue Tiene . 

(4) A Criccoli suir Astego . 

(Sj Freiiceico t Giulie . 
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Parti II. Capo XIII. ^ 4 , 
tragedia colla splendidu. magnificenza che usara in tutte le tue 
feste ; ma non è certo che abbia mandato ad effetto un tal di- 
segno . Foco stante , scorgendo nell’autore altre attitudini, 
oltre a «juella della poesia , lo incaricò di ambascerie impor- 
tanti appresso del re di Danimarca , dell’ imperatore Massimi- 
liano e della repubblica di Venezia (i). Egli seppe guadagnar- 
si la stima di quelle potenze , e nell’ interTallo tra le onoreToli 
missioni , che gli renirano afiSdate, strinse amicizia coi più dot- 
ti e grand’ uomini in ogni disciplina , dei quali era piena la 
corte di Leone X. 

Morto quel pontefice , fece ritorno alla sua patria , e prese 
in moglie Bianca Trissina , sua parente , dalla quale ebbe un 
terzo figliuolo ( 2 ) . Il pontefice Clemente VII lo richiamò ben- 
tosto a Roma , lo tenne egualmente caro e pregiato , che avera 
fatto Leone X , e lo mandò , in diversi tempi , a Carlo Quinto 
- ed al senato di Venezia ; e quando andò ad incoronare solenne- 
mente queir imperatore a Bologna , fu uno dei principali uffi- 
ziali dai quali volle essere accompagnato, ed in quella cerimo- 
nia , ai dire de’ biografi , ebbe 1 ’ onore di sostenerli lo strasci- 
co (3) . Il vero onore però consisteva nel fare il prituo una tra- 
gedia qual era la Sofonisba , non nel portare la coda del manto 
papale . Fu egli o no creato cavaliere del Toson d’ oro da Carlo 
Quinto, o da Massimiliano? Gli storici non sono d’ accordo su 
questo punto. L’ opinione che pare vada più a grado del Tira- 
boschi , si è che ebbe la permissione di mettere quel 'Tosoue 
nella sua impresa, e di prendere anche il titolo di cavaliere, 
ma che non fu effettivamente ammesso nell' ordine ; e non si 
corre verun rischio nell’ entrare in siffatta sentenza . 

E’ difficile il discoprire con qual fondamento Voltaire , 
il quale , che che se ne dica, di rado s’ inganna nel fòtto di sto- 
ria , scrivesse nel suo Saggio sopra i costumi e lo spirito delle 
nazioni (4) , che il Trissino era arcivescovo di Benevento , qu^n- 

(i) Nel i5i6, 

(i) Ciro . 

(3) Niceron , t. XXIX , p. t «9 , e Tirabosohi . 

( 4 ) c,p. xxt . 

Cingueni J\ fi. i6 
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stoma dilla I.ITTIRATUIIA ITALLVSA 
4* ceinpoM la (ua tragedia , e che il Racellai seguì poco dopo 
r arcÌTescoTO Trissino . Non fu mai arcÌTescoro nè di BcneTen- 
to , nè d’ altro luogo , e neppure , come si rcdr , ecclesiastico 
Questo errore passò in alcun! scritti pregevoli (i), ed è appun-< 
to ciò che in’ induce a notarlo (a) . 

Il Trissino ritornò a Vicenza coll' animo di ritirarsi dagli 
affari, ed applicarsi tranquillamente alla composizione del suo 
poema , del quale aveva da parecchi anni concepita l’ idea , e 
fatto lo sbozzo ; ma trovò la sua famiglia nella costernazione, 
ed egli stesso, da quel punto , non eblie più vcrun giorno quie- 
"to . Il maggiore dei suoi due figliuoli del primo letto era raor- 
’to , il secondo , chiamato Giulio , era in discordia culla matri- 
gna , e vedeva con gelosìa la predilezione del padre verso il fi-* 

' gliuolo da lei avuto . Isdegnato di tali dissensioni , prese Giulio 
' in avversione , stabili di diseredarlo , e di lasciare all’ ultimo 
■ figliuolo tutte le sue facultò . Giulio , avutane contezza , lo chia« 
mò in gindizio per avere i beni della madre . Per colmodisven. 
tura Bianca Trissina venne a morte (3) ; suo marito desolato 
ammogliò il suo giovane figliuolo , e per sottrarsi alla lite, e vi- 
vere tranquillo si ritirò a^Roma , e vi rimase alcuni anni, e ter- 
minò e pubblicò il suo poema dell’ Italia liberata dai Goti . In 
quel frattempo Giulio proseguiva la lite in Venezia dove gli ' 
' davan mano tutti i parenti della madre . Il Trissino fu obbliga- 
to di recarsi anch’ egli in questa città (4), cd essendo assalito 
dalla podagra , fece quel lungo viaggio in lettiga . 

Gl là sì trasferì in Vicenza , dove trovò «bc Giulio aveva 
fatto staggire tutti i suoi beni . Levato in grande collera , ri- 


(i) Tra gli aUri in un eloquente discorso inaugurale del signor 
GUnicr per 1’ sprimriito delle scuole ceutrali . 

{•>) Certo Voltaire ebbe in niente di riporare ad un siffatto errore 
allorehò scrisse nella sua dedica della Sofonisba di Mairrt, intiera- 
mente rifatta , die il prtiato Gtort^io Trissino , per conu't'lio dtl- 
/* arci\>t\co di Benfvcuto .... , scelse il soggetto di Sofonisba ec. . 
Ha il Trissino non era nè prelato , nè arcivescovo ,e non si sa quain 
arrJvescoTO di Benevento gli abbia dato queste eensiglie . 

(S) Nel 1 S 40 . 
ff) Nel I&48 . 
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toccò il t«(Umento,e diseredò del tultu quel figliuolo ingrato, 
'I quale fu più inrelenilo nel continuare il processo , e consu- 
mare la sua rendette. Àrendolu rintu in tutte le fnrrne, andò 
tosto al possesso della casa e della maggior p.irte delle paterne 
facoltà . Roma era sempre il suo rifugio nelle inquietudini , e 
ri riparò ancuia, dando alla sua patria un eterno addio io 
quattro distici del tenore seguente . „ Si cercl)ino terre posta 
sotto altro cielo , quando per frode mi rien tolta la casa pater- 
na i quando i Venexiani proteggono questa frode con una sen- 
tensa crudele, la quale approra le insidie del Ggliuulo eontro il 
genitore , e ruol che un Rglio possa discacciare il padre rec- 
chio ed infermo dall’ aulico retaggio . Diletta casa , io ti saluto^ 
ri saluto o dolci lari: poiché nella mia srentura sono costretto 
di an'Jare in cerca di sconosciuti penati (i ). 

Non soprarrìssc lungo tempo a quella disgrafia , e morì in 
Roma sulla 6 ne del i55o,, in età di settantudue anni . Le prin- 
cipali opere , che lasciò, oltre al suo poema ed alla sua trage- 
dia , sono una commedia intitolata I SiiniMinii, carata dai Me- 
neemi di Plauto, rersi lirici italiani e latini, e parecchie scrit- 
ture in prosa , quasi tutte intorno alla grammatica eJ alla lin- 
gua italiana . Fu nel numero dei pochi , i quali, nati tra grandi 
ricchezze , hanno nullameno amore alle lettere , e le coltiva- 
no col medesimo ardore , che ze fossero necessarie al loro so- 
stentamento: ma , arregnaché doriziosu, non potè sottrarsi al- 
la srentura quasi comune a tutti i letterati , di essere distratti 
dai loro studi da dispute e da faccende , e di finire nell’ infor- 
tunio dei giorni consacrati all’ accrescimento della dottrina o 
ai piaceri dello spirito . 

Quaeramiis terras alio sub cardia* mandi , 

Quando milii cripllur fraudo patsriu doraut ; 

Et fovet banc fraiidem Venetuin aenteiitia dur* « 

Qua* uati in patrem comprobat insidias ; 

Qua* aatum roluit confectum aetate parenUm 
Atquc argruin antiquis pcllei'e limitibu* . 

Cara domur raleas , dulcesque ralete penstts ; 

Nau niier ignoto! cogor adire lares . 

Optre dtl Trislino , Verona , 17*9 , ia 4-* 
Tarn. I , 5gS ed altima . 
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STORIA DELLA LITTXRATUM ITALIANA 
Il carattere del Trissiiio naturalmente grare non andart 
d’ accordo con quello del suo secolo . Vide il gusto nascente del 
teatro produrre solo commedie, nelle quali la buffoneria tenera 
il luogo del comico, e volle dettare una tragedia ad imitaxione 
degli antichi ; ride la passione , che era nnirersale , per 1’ epo- 
peja partorire nella maggior parte stranezae mostruose, ed an- 
che , in un piccol numero scelto, piacevoli sogni ed ombre e 
larve , e volle comporre un poema eroico , fondato sa d’un’azio- 
ne vera , interessante per la sua piitria , del quale la fincione 
fosse un abbellimento , non il sostanziale ; vide finalmente che 
tutte le orecchie erano sedotte dalla sonora forma dell’ ottava^ 
e dall’ armonioso accozzamento delle rimo , e volle accomodare 
all’ epopeja , come aveva fatto alla tragedia;/ il verso sciolto , 
del quale alcuni scrittori lo tengono inventore ( i ) . La cattiva 
'riuscita del suo tentativo tolse altri dall’ imitarlo, e 1’ ottava 
rima rimase in possesso del poema epico (a). Non è però dimo- 
strato nè che , se egli avesse scritto in ottave il suo poema, qual 
egli è , avrebbe avuto miglior successo , nè che, se avesse sfug- 
gili gli altri difetti del suo poema e l’ avesse scritto in versi 
sciolti migliori che non sono i suoi , avrebbe avuto un riusci- 
mento infelice . Leggendo 1’ Eneide d’ Annibal Caro , cade for- 
se in mente ad alcuno di desiderare la rima e 1’ ottava? 

L’ Italia doveva in ogni tempo prender parte all’argomen- 
to scelto dal Trissiiio , il quale aveva in oltre il pregio di esse- 
re accomodato alle circostanze. ,, Era, dice il Denina (3), nel 
tempo in cui l’ ItaliR risuonava ancora della tonante voce di 


(i) C comune opinione , dice il Quadrio , che il verso sciolto 
piano fosse nella volgar poesìa introdotto da Giorgio Trissiiio. St. e 
Hag, d* ogni po.'sia , t. Ili , p. 4ao . Il medesimo autore confes- 
sa che altri ne attrihuiscono 1' invenzione a Jacopo Nardi , nella sua 
commedia dell' dmicìzta , altri al Rucellai , nel poema delle Api ec. 

f (a) Ni aerbò il verso sciolto j>er la tragedia , la commedia , la 
pastorale , il poema didascalico, le epistole , le egloghe ed altri poe- 
netti , c quasi generalmente per le traduzioni dei poemi greci c la- 
tini . • 

(ì) Prima Memoria sulla poesia epica , Raccolta dell’ accademis 
Barliae anno i;B9. 
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Giulio II , in Cai dopo Io icioglimento detla lega di Cambrai i{ 
gridava da per lutto altamente che si voleano scacciare dall’lta. 
lia i Barbari , ed erasi di fresco rinvenaU la storia di Procopio 
intorno alla guerra dei Goti. Se ne trova pur anco un volgariz- 


saraento sUnnpalo nel i 544 , tre anni prima dell’edisione deU 


r Italia liberaU , che fu fatU in Roma nel 1547 »>• 

L impresa che piglio a celebrare , essendo assai nota , ba- 
sta il toccarla brevemente. Belisario, generale di Giustiniano , 
dopo aver trionfato dei Vandali in Africa , giunto al più allo 
grado di favore e di gloria , passa in Italia per comandamento 
di queir imperatore , e la libera dal giogo dei Goti , i quali da 
un secolo la tenevano oppressa : tale è la sostanza storica. Il 
Padre eterno, messo in luogo del Giove d’ Omero, gli angeli in 
luogo degli Dei inferiori , apparizioni , incantesimi , miracoli , 
ne sono il maraviglioso. I migliori romanzi epici difettavano 
di st)ria : si può dire che nel poema del Trissiiio le si tien die- 


tro troppo diligentemente. Si vedevano pure i raitazioni di Ome- 
ro in alcuni dei primi , ma sotto nuove forme travestite , ed in 

otre l’ Ariosto era un poeU Omerico anziché un imitatore di 
Omero. Il Trissino si foggiò così esattamente ,0 se vuoisi , cosi 
servilmente su di Omero , che trasportò nel suo poema le de- 
scrizioni, le particolarità , le espressioni dell’ Iliade , e Ulora 
anche episodj intieri. „ Ne prese tutto, tranne il genio , dice 
Valtaire (1). Si appoggia ad Omero por camminare, e cade nel 
volerlo seguire. Coglie i Bori del poeta greco; ma nelle mani 
dell’ imitatore appassi.ieono. „ 

Un’analisi rapida dei primi libri del suo poema basterà a 
farci conoscere la maniera , colla quale fa uso e dei personaggi 
storici, e degli agenti soprannaturali, e singolarmente delle 
frequenti imitazioni di Omero. Incomincia nel suo argomento 
cristiano dall’ invocare Apollo e le Muse: 

Divino A pollo , e voi celesti Muse , 

Che avete in guardia i gloriosi fatti, 

£ i bei pensicr dell* terrene menti, 


Saggia falla jioesit epica , cap. V. 
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stouta duli a t.lttmatdba italiana 
Piact'laTÌ (li cantar per la mia lingua , 

Come quel Giusto, che ordinò le leggi (i), 

‘ Tolse all' Italia il grave ed aspro giugo 

Degli empj Goti, che I’ avean tenuta 
■ In dura servitù presso a cent’ anni : 

Per la cui libertà fu multa guerra , 

Molto sangue si sparse, e molla gente 
Passò ’nnanzi '1 suo dì nell’altra vita , 

Come permesse la divina altezza ; 

Ma dite la cagion , che ’l mosse prima 
A far si bella e gloriosa impresa. 

£ senza più entra di slancio nella narrazione. L'altissimo 
Signore , che governa il cielo , stura un giorno fra le genti 
beate riguardando le cose dei mortali , quando una delle Virtù, 
che gli sono d’intorno, quella, che da noi viene chiamata Prov* 
Tidensa , disse sospirando .■ 

O caro padre mio , da coi dipende 

Ogni opra , che si f> là ginso in terra , 

Non vi move pietà , quando mirate 
Che la misera Italia già tant’anni 
Vive soggetta nelle man de’ Goti ? 

Corre tosto all’animo, che cotale' Virtù è la Pallade 
d' Omero , quando parla a Giove. L’ eterno Padre risponde sor- 
ridendo , che il tempo di mandare ad effetto la sua promessa è 
vicino, che ciò eh’ ei disse ed q^crmò con la testa non può 
mancare. Stato poscia un poco sopra di sè, alla fine gli pars 
che il migliore sia di mandare a Giustiniano 1’ angelo Onerio 
( cioè l’ angelo da’ sogni ) , al quale ordina di recarsi a manif^ 
stare a Giustiniano la sua volontà. L* angelo si toglie in com- 
pagnia la Visione , e, vestitosi della venerabile immagine del 
pontefice , s’ indirizza verso Durazzo in Albania dov’ era Giu- 
stiniano , lo trova oppresso dal sonno sul suo letto , si pone ap- 
presso alla sua testa , e , ripetendo omericamente le medesime 
parole dal Padre eterno adoperate , gli comanda , in nome dcl- 


(■} Giusliaiiua. 
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I' pterno, che debba mandare a liberar l' Italia dai Goti qaail* 
(ente , che ha colà preparata per mandare in Ispagna. 

L’ imperatore si sveglia , chiama Pilade, sno cameriere , 
che gli porga le vesti. Segue la minutissima descrizione della 
toletta dell’ imperatore , nella quale niuna parte delle vestimen> 
ta è dimenticata , nè la camicia di lino bianco e sottile , nè il 
giubbone di drappo d’oro, nè le calie di seta , nè le scarpe di 
velluto rosino. Gli viene nppresentata l’acqua alle mani in un 
vaso di cristallo, sotto al quale è un largo vaso d’oro finissimo : 
si lava le inani e ’l volto , e le asciuga ad un drappo bianco 
tutto all’intorno cicainato. Un suo scudiero gli pettina la bion- 
da chioma ondeggiante , ed adatta sovr’ essa la berretta impe- 
riale , e la corona ricca di gemme e d’ oro. £ non basta ; gli 
inette sopra il giubbone una vesta di raso cremesino , ricca- 
mente intorno al collo ed al lembo ricamata , e la ferma con 
una bella cinta. Al fine gli veste il manto di drappo d’ oro, del 
quale si traeva tre palmi per terra , ed era aifibbiato sulla de- 
stra spalla con una perla rotonda , più grossa di una grossa' no- 
ce , sì vaga , si bianca , si splendida , ebe non la potrebbe pa- 
gare una provincia. 

Cosi vestito , Giustiniano si asside su di un trono d’oro , e 
comanda a’ suoi Araldi di cbiamare a consiglio i regi , i capita- 
ni , i duchi , ed ogni più pregiato cavaliero ; ma di avvertire 
prima d' ogni altro il gran Belisario , Paulo, conte d’ Isaura , 
Ifarsete ed Aldigeri che si rechino a lui. Essi vengono , ed ei li 
accoglie lietamente , apre loro il suo pensiero, dice di aver fatto 
convocare il consiglio , se non che teme , non i capitani , ed i 
cavalieri che credono di muovere ad attaccare i Mori di Spa- 
gna , si mostrino renitenti ad andare contro i Goti , popolo si 
bellicosoe numeroso ; e che aspetta dal loro amore per lui che 
li infiammeranno a si lodata impresa . Ciò detto , esce con essi , 
e trova nelle stanze del palazzo i grandi ed i capi dell’esercito 
che gli fimno corteggio , e canuninando in meeio a loro giunge 
al oonsiglio . 

Lunga descrizione di quell’ immensa basilica , larga tre< 
e^tu jijcdi , • lunga cinqucceato ; culouuati , «mameoti p pvi- 
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^48 STORIA DKI.l-A LKTTERATDRA ITALIANA 
mento coni posti! di liiiR pietre a Tiirii colori , seggi , loro mate- 
ria pn'iiosa , loro torma , l’ordine in che sono disposti ; prima 
quelli dei dodici conti, poi quelli dei re soggetti all’ Impero, 
in appresso i seggi degli altri signori , baroni, duchi, capitani, 
cavalieri, ec. Giustiniano si leva con in mano lo scettro, che Dio 
aveva mandato dal cielo a Costantino , e che, dopo la sua mor- 
te stato molti anni nascosto , era pervenuto al buon Teodosio , 
e dopo di lui a Giustiniano . L’imperatore spiega a lungo il sno 
disegno , e prega ciascuno di dire francamente il sno parere . 

Il pri mo a parlare è il Console di quell’anno, Salidio , uo- 
mo arrogante , astuto , invidioso e nemico di Belisario , che 
cerca di disturbare quell’ impresa . Il re Saracino Areto , 6- 
gliuolo della bella Zenohia , concorre in lui , e consiglia di vol- 
gere all’ Oriente le armi dell' Impero c di assalire i Persi , non 
) (ioti . Molti re di Oriente si apparecchiano a confermare quel- 
l'avviso , e Belisarioconforta l’eloquente c dotto Narscte a ra- 
gionare in favor della spedizione d’Italia. Narsete in una lunga 
e sottile diceria ribatte tutte le obbiezioni, e concbiude per la 
guerra contro i Goti. Belisario si leva in appresso , reca in 
mezzo altri argo menti , ma fa la medesima conclusione . Tutti 
i cavalieri , tutti i baroni si alzano per mostrarsi pronti alla li- 
berazione d’Italia . Il giovane e fiero Corsamoiite che è un re 
barbaro , di.scendente da Tomiri , il più forte , il più valoroso , 
il più bello d’ ogni cavaliero , da Belisario in fuori, al quale il 
poeta dù la palina della forza , della prudenza e della bellezza > 
si leva in piedi egli pure , parla in brevi detti , c chiede di es- 
sere il primo a movere , cd anche solo , ove così piaccia , con- 
tro i Goti . Il sno parlare infiamma gli animi , e tutti doman- 
dano la guerra . Giustiniano la dichiara stabilita , e ne dà il co- 
mando a Belisario il Grande ; eh’ ci suol sempre chiamare con 
nn tal nome. Lo incarica di distribuire gli altri uiTicj, e coman- 
da che ciascuno si inetta in punto per la partenza . Il vecchio 
Paulo fa allora un grande encomio di Belisario , e dice che , a 
suo avviso , per renderne più grande e più ragguardevole I’- au- 
torità , r imperatore , dopo il pranzo , dcbl)u dargli alla pre- 
senza dell’ esercito il bastone del comando . Giustiniano appro- 
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vn quel parere , va a prnniarc , ed ordina a Paulo ed a Narseta 
d’assembrare I' esercito. 

L’ imperatore esce in seguito dal palazzo con gran pompa, 
e si reca al campo. Salito sopra l'elevato suo seggio, con Be- 
lisario solo al suo Ranco , annunzia alle schiere e la guerra e la 
scelta fatta del generale per condurli alla vittoria ; l’esercito 
applaudisce ad una voce , e manda un grido di gioja . Tutto ad 
un tratto appare un grande prodigio; da un picciolo tumulto che 
eravi presso allo steccato coperto di macchie di mirti , ove in- 
finiti uccelli avevano fatto i loro nidi ,escc un drago a divorare 
i piccoli augellctti : le madri dolenti sembrano co’ loro gridi 
domandare aiuto . Un’aquila viene dal cielo, prende il drago 
evia lo porta nell’aria . Poco dopo un altro drago sorte da 
quelle medesime buche a fare più grande strage di que’ miser* 
augelli ; un’ altra aquila piomba sopra di lui, e lo uccide , Tut- 
ti , e r imperatore anch’egli , si stavano maravigliati ; ma Pro- 
copio, esimio astrologo, spiega quel portento. I piccoli augelli 
sono i popoli d’Italia ; il drago è il re de’ Goti ; l’aquila è Beli- 
sario . Un secondo re goto sorge più fiero del primo : ma sarà 
anch’esso vinto da Belisario : tale é il volere deU'Eterno. Al- 
lora Giustiniano torna lieto alla città ed al palazzo, dopo aver 
comandato a Belisario di partire coll’ esercito entro tre giorni . 

In tal modo finisce il primo canto . Pici secondo , Belisario 
dà gli opportuni provvedimenti . L' imperatore gli rimette una 
carta, nella quale sono descritti tutti i baroni che comande- 
ranno alle diverse schiere : il poeta si vale di questo mezzo per 
farli conoscere ad uno ad uno , come Omero nelle sue rasse- 
gne. Invoca , come egli , le Muse prima di farne l’enumerazio- 
ne , alla quale va innanzi un’assai lunga descrizione dello stato, 
in cui trovavasi in allora I’ Impero Romano , delle provincie in 
cui era diviso , della parte di quello d’ Occidente , che era te- 
nuta dai Goti , ed una storia compendiosa della loro usurpazio- 
ne . In fine Belisario termina il secondo libro coll’ imbarcare 
l’esercito . 

La scena cambia nel terzo libro. Il giovane e bel Giusti- 
no , nipote dell’ imperatore e successore dell’ Impero, prima 
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(li piirlire con Belisario ra la sera a risitare l'imperatrloe Teo« 
dora , la quale lo invita a cenare con lei e colle due sue nipoti, 
Asteria e Sofia . L’amore , il piccolo Dio d’ amore egli stesso 
eolie sue frecce e l’arco piglia quel tempo per ferire il cuore 
di Sofia, la quale sente ardersi per Giustino d’una damma aU 
ircttanto viva , quanto improvvisa . Egli pure si apprese del- 
l’amore di lei ; nulla di meno si parte i ella, rimane in preda 
alle sollecitudini ed agli affanni di quel novello affetto , e lo 
confida a sua sorella , che la va consolando, e le di qualclie 
speranza . Venuto il giorno , il gran Belisario , 

Avendo udita 

Divotamente una solenne messa , 

( C. III. ) 

tale sulla sua nave , s’ inginoccliia di nuovo, volge una fervente 
pregliiera a Dio , che l' ascolta e lo assicura del buon riusci- 
iiiento di quell’ impresa , movendo la divina testa , che fa tre- 
mare il mondo . ( Si vede qui , come nei quadri de’ più eccel- 
lenti pittori moderni , il Giove Olimpico uscir fuori dalla pri- 
ma persona della Triniti ) . La Qottu spiega le vele , e l’ impe- 
ratore la vede partire da una finestra del suo palazzo . L’Ange- 
lo nettunio va ,(ml tridente in mano, sulla gabbia della nava 
di Belisario , e comanda ni venti , i quali al suo cenno spingono 
rapidamente la flotta , e la recano nel porto di Brand izio . •' 
Intanto SoGa ; rimasta a Durazzn , piange e sospira per la 
lontananza di Giustino. Sua sorella Asteria parla per lei all’iin- 
pcratrice , e la trova disposta ad unire i due amanti . 11 difficile 
si è di ottenere il consentimento dell’Imperatore e di fare ebe 
richiami Giustino per quelle nozze . Qui trovasi una scena imi- 
tata da Omero, che Voltaire a buona ragione volge in ridìcolo. 
A tutti è noto quel grazioso episodio . Giunone , nell' Iliade ( i), 
vuol procurare la vittoria ai Greci , a malgrado della protezio- 
ne che Giove concede ai Troiani , e non trova miglior mezzo , 
che dì re<»rsi sul monte Ida a trovare il formidabil'' suo mari- 
to , e di addormentarlo con carezze nelle sue braccia . Ad oUa- 


(i) Lib. XIV . 
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p.rre l’ intento, ricorre ■ tatti i Terzi ilell» toletta , ed entrata 
nella regieta stanza , che Vulcano le arerà fabbricata , si terge 
il corpo coir ambrosia , e io irriga di oleosa essenza, il cui pro- 
fumo riempie il cielo e la terra ; compone le chioma in ondeg- 
gianti anelli , reste il peplo dirino , che Minerra arerà con 
grand’arte intessoto , lo ferma al petto con una fìbbia d’oro , e 
mette intorno ai fianchi il suo cinto. Vi aggiunge ancora il cin- 
to di Venere, che da lei ottiene con un pretesto , magico cinto, 
In che raccolte e chiuse 
Erano tutte le lusinghe. V’ era 
D’ Amor la rolutlà , r’era il desire 
£ degli amanti il farellìo segreto , 

Quel dolce farellìo, ch’anche de’Saggi 
Boba la mente ( i ) • 

Monta snir Ida , e si appressata tutta raggiante di belles- 
sa a Giore , il quale sente corrersi al cuore una fiamma , che 
non senti mai dianzi la pii riri , e ruole abbracciarla ; ma ella 
si mostra ritrosa , e gli mette innanzi che in un luogo si aperto 
alcuno degli Dei li potrebbe redere , e se cià arrenisse , non 
arrebbe più fronte di rientrare nel cielo ( ibid. ) 

Pur se rera d’amor brama ti punge. 

Al talamo n’andiam , che il tuo diletto 
Figlio Vulcan ti frbbricò di salde 
Porle ; e quivi di me fa il tuorolere. 

Mè d’ uom mortale , né d’ Iddio reruno 
Lo sguardo ne redrà , Giore riprese : 

DifTonderotti intorno un’ aurea nube , 

Tal che per essa nè del Sol pur anco 
La rista passerà , quantunque acuta . 

Disse ed in grembo alla consorte il figlio 
Di Saturno s’ infuse , e l’alma terra 
Di sotto germogliò norelle erbette , 

E il rugiadoso loto , e’I fior dì croco, 

£ il giacinto , che in alto li reggM 

(i) Trtéaaioas ài Viasauia Itauli . 
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Soffice e folto . Qui corcarsi , e densa 
Li ricopriva una dorata nube , 

- Che lucida pioven dolce rugiada . 

Il Trissino volle appropriarsi questa maravigliosa dipin< 
tura . Teodora non ha voglia di addormentare Giustiniano, ma 
di impetrare da Ini il ritorno di Giustino e le sue nozxe eoa 
Sofia : ed eccola , rinchiusa nella sua camera, spogliarsi, lava- 
re e profumare le delicate sue membra , porsi una bianca ca- 
mìcia , e mettersi calte di rosato, e legarsela con bei legami 
sopra il ginocchio ; 

Onde le coscie bianche 
Parcano avorio tra vermiglie rose . 

Le sue pianelle sono pur d’oro, e leggiermente ricamate. 
Si pettina di poi le bionde, ondose e vaghe chiome, a le asper- 
ge , come Giunone, dì soavi odori: ma ella vi pon sopranna 
cuffia d’ oro , ricca di preziose gemme, la quale non era di mo- 
da a’ tempi d’Omero , come nè anco una roba di damasco bian- 
co , ch’ella mette sopra la bellissimo sottana , e che è tagliata 
a quadri , i quali sono congiunti con grosse perle in nodi d’oro, 
e ciascun quadro ha in mezzo diamanti lucentissimi . Cotale 
ricca veste è qui forse per tener luogo del cìnto di Venere ; ma 
questo valea meglio , e si sente che in effetto tutta questa imi- 
tazione , anzi travestimento d’ Omero , è affatto priva di quel 
suo dolce incanto . 

L’imperatrice così abbigliata va a trovare , in un giardino 
del suo palazzo, il marito che aveva il pensiero rivolto aU'im- 
prcsa d'Italia , e che l’ accoglie nella medesima maniera che 
Giove ; ed ella sì mostra , non altrimente che Giunone , ritro- 
sctta . Teme d’ essere veduta , ed entriamo, gli dice , nelle usa- 
te stanze , 

Chiudiamo gli usci , e sopra il vostro letto 

Fonia mei , e fate poi quel che vi piace . 

Giustiniano non può , come lo sposo di Giunone , adunar* 
mia nuhc , ma non n’ è bisogno , e le risponde: 

Alma mia vita , 

Mon dubitate della vista altrui ; ^ 
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Che qui u«n poò Tenir persona alcuna , 

JSe non per la mia stanca, ed io la chiusi , 

Come qui venni , ed ho la chiave a canto; 

£ penso che ancor voi chiudeste l’ uscio , 

Che vicn in esso dalle stanze vostre , 

Perchè giammai non lo lasciaste aperto. 

£ detto questo , subito abbracciolla ; 

Poi si colcar nella minuta erbetta, 

La quale allegra gli Boria d' iiituruu , 

£ gli arbuscelli , e gli augelletti , e i pesci 
Tutti godean di sì soave amore. 

Questo fu certo di gran diletto alle loro maestà , ma è as- 
aai spiacevole al lettore, il quale non può vedere .senza sdegno 
profanare con una copia indecente e triviale, una dipintura vo- 
luttuosa si , ma delicata e divina , da trenta secoli ammirata. 

Teodora con questo mezzo onesto ottiene dall' imperatore 
tutto ciò che le toma a grado ; egli acconsente al ritorno ed al 
matrimonio di Giustino . Si manda un messo al giovane prin- 
cipe , il quale è tanto impaziente di partire , che non bada ai 
segni di vicina tempesta , e monta sulla nave. Si solleva la bur- 
rasca , il naviglio è qua e là sbattuto dalle onde , ed egli cade 
nel mare; l’angelo Nettunio lo salva, c lo spinga nel porto 
istesso di Surazzo, ed è gettato quasi esanime sull'arena. So- 
fia riceve una tale novel la , e , credendolo morto, si avvelena 
con acqua , nella quale eravi del sublimato , e dia la sua don- 
zella alquanto bruna adoperava a farsi bl anca la faccia . Un 
medico chiamato a tempo la risana . I due amanti si riveggono 
colla speranza di essere uniti . 

Il Trissino volle pure adornare il suo poema cogli incan- 
tesimi , ma non li adopera con maggior arte . L’armata de’Gre- 
ci è sbarcata a Brandizio ( Lib. ly ) .ì\ comandante dà quella 
terra in mano a Belisaria , il quale manda otto guerrieri ad 
e.splorare che cosa facciano i Goti , dove sia il loro esercito , e 
se si apprestino a contrastare il passo . £ssi partono per ese- 
guire i suoi comandamenti ; ma si avvengono a poca distanza 
in una leggiadra donzella , che , tessendo una sua fola , li trae 
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ad una fonte incantata , presso alla quale sedera unt spetle di 
gigante o mostro , die manifesta loro il suo nome « li sfida a 
battaglia. Egli chiamasi Faulo,rhe in greco significa cattivo , 
malvagio , corrotto ; cd è il Genio del male . Sua sorella A> 
crazia ( cioè 1’ Intemperanza ) , che comanda in quelle parti , 
lo tieii li per impedire che labbro umano gusti di quell’acque. 
Sette de’carulieri greci sono gettati di sella, e condotti prigio* 
nieri da due giganti che stanno in compagnia di Faulo , L'et- 
taro ricusa di combattere , e ra dolente a narrare iti Brandisio 
la disfatta de’ comiiagni eia loro cattiriti . Belisario manda 
r intrepido Corsamonte con due altri caralieri , e con quello 
che era stato uno degli otto primi , a liberarli. Vanno di nuore 
a tentare la battaglia : ma questa rolta un angelo, che area 
presa I’ effigie di Paulo, conte d’ Isaura, li fa accorti che quel- 
la fmtana era nata dalle lacci ma d’ Areta ( la flirta), la quale 
era altre rolte in que’ luoghi onorata , ed area per nipote SU 
nesia ( la Sapienza ) . Era stato detto alla malefica Acraiia » 
'che il suo giardino ed il suo palagio dorerano essere distrutti 
' da Sinesia , ed ella la fu’ uccidere al suo fratello Faulo ; l’infe- 
lice Areta la pianse tanto , che le sue lagrime furono conrerse 
in quel fonte , le cui acque hanno la rirtù di sanare ogni male 
e di sciogliere <igni incanto . Aerai ia , coni’ ebi>e ciò inteso , 
'mandò suo fratello a prendere Areta e le sue figliuole, e da in. 
di in poi le ticn strette in prigione ; e suo fratello , coperta 
d’nn’ armatura incantata , e per conseguente invincibile , vieta 
che alcuno tocchi quell’onda inaravigllosa . L’angelo indica ai 
cavalieri il mezzo di vincerlo , e di liberare ad un tempo Areta 
ed i loro coinpigiii . Essi non mancano di seguire ! suoi consi- 
gli . Faulo è abbattuto , costretto di rendersi e di condurli al 
' palazzo della colpevole Acrazia sua sorella, la quale ricorre 
inutilmente alle malìe , ed è infine costretta a cedere , a resti- 
tuire i cavalieri , e , che pi ù le duole , a rompere le catene 
d’ Areta . La divina Areta è ristabilita in tutta la sua possanza; 
aperta è l’entrata , ed i liberatori dell’ Italia possono oramai 
poi re in essa il piede sicuramente . Queste lambiccate finsiuni 
•mpiofio due libri interi ivi vorrebbero dei versi b«llisiMa> per 
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r#!ni1erle tollprabili , e quelli del Triiiiiio avrebbero potuto 
guastare le più iiigegiioae . 

Cercando noi apetialmcnte nelle opere quello ebe può in* 
dicale le opinioni ed i costumi dei tempi in cui furono dettate, 
toccheremo ancora in questo poema un incidente, non imma- 
ginario , ma storico , che merita qualche attenzione . Giova di 
richiamare alla memoria, nel leggerlo , che il Trissino fu nella 
grazia di due papi, incaricato da essi di missioni importanti sd 
onorevoli, e che, sia prima , sia dopo la pubblicazione del suo 
poema , non andò soggetto per parte della santa Sede nè a ri- 
prensione nè a verun infortunio . Il passo , di cui si tratta, è H 
•egueute . 

Belisario trovandosi assediato dai Coli in Roma, afflitta 
dalla carestia , fa disegno di mandar per mare le donne , i fan- 
ciulli , i vecchi , a Gaeta , a Napoli ed a Capua, e propone que- 
sto suo pensiero in consiglio, nel quale eravi il papa Silverio. 
Questo papa , figliuolo d’un altro papa ( d‘ Ormisda ) era sta- 
to eletto per opera e per le minacce di Teodato , re dei Goti, 
contro la volontà del popolo romano, in balìa del quale era in 
allora la nomina dei sovrani pontefici. Egli , invidioso di Beli- 
sario e suo segreto nemico , si oppone solo a quel disegno; ina 
viene approvato dal consiglio , • di certo mandato ad eflètta 11 
generale de’ Goti , che reggeva r assedio , sapea che Silverio 
era oifesu per la contesa avuta nel consiglio , % che era multo 
inclinato ai Goti , perchè da loro posto in quella sede. 

Epperò lo fa tentare con promesse , e gli manda ricchi 
doni , dai quali corrotto promette di fare aprir loro una delle 
porte di Roma. Ma Dio non permise che un si empio divisa- 
mcnlo sortisse eifetto , e mandò l’angelo Neinisio ( quello della 
vendetta divina ) a dar avviso di cotale accordo a Belisario , il 
quale fa prendere il papi nel punto che lo sottoscrive , e , rim- 
proveratola di essere non padre , ma nemico della chiesa di 
Cristo , aduna il popolo per decidere che si ubbia a fare. 

Allora r Angelo Palladio ( quello che sostiene la parte di 
Minerva, dea della sapienza) togliendo ancora la figura di Paulo 
d’ Itaara, dissuada Belisario di hneiar apparile il papa ncll'’ada- 
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Danza del popolo, il quale potrebbe abbandonarsi a qualche 
eccesso contro il colj>evole ; e lo consiglia a deporlo soltanto , 
ed a mettere un altro in quell’ ufilcio ; ancora vi voglio dire ( e 
non c da dimenticare che è un angelo che parla ) , 

Ancor vi voglio dir quel , che mi disse 
Un amico di Dìo , eh’ era profeta , 

Di alcuni papi , che verranno al mondo ; 

£ queste fur le sue parole espresse : 

La sede, in cui sedette il maggior Piero , 

Usurpata sari da tai pastori , 

Che fian vergogna eterna al Cristianesmo : 
Ch’avarizia, lussuria e tirannia 
Faran nei petti lor I’ ultima prova ; 

£d baran tutti i lor pensieri intenti 
Ad aggrandire i suoi bastardi , e darli 
Ducadi e signorie, terre e paesi , 

E concedere ancor senza vergogna 
Prelàture e cappelli ai lor cinedi , 

£d ai propinqui delle lor bagascie ; 

£ vender Vescovadi e Bcnelìc| , 

OfEcj , e privilegi e dignitadi , 

£ sollevar gl’infami , e per denari , 

Rompere , e dispensar tutte le leggi 
Divine e buone , e non servar mai fede ; 

£ tra veneni e tradimenti ed altre 
Male arti lor menar tutta la vita ; 

£ seminar tra i principi cristiani 
Tanti Beandoli e risse , e tante guerre , 

Cile furan grandi ì Saraceni e i Turchi ^ 

£ tutti gli avversar) della Fede . 

Ma la lor vita scelerata e lorda 

Fìa conosciuta aIGn dal mondo errante ; 

Onde correggerà tutto ’l governo 

Dei mal guidati popoli di Cristo . ( Ibidem . ) 

Così parlò I’ angelo , e spari . Non è qui un Dante , furio- 
so Ghibellino , nè un poe^a «atirico abituato a ferire iudìstin- 
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tornente tutto quello a cui possono giungere i suoi strali : ma 
SI un poeta grave ed un uinl>asciature di due papi , il quale 
fa discendere dal ciclo un angelo , e gli mette in bocca que- 
ste parole . 

die die ne sia, a dover giudicare dalle podio edizioni die 
si fecero di questo poema, esso non fece nel moiidu molto stre- 
pito, e non diede conseguentemente un grande scandalo . I no- 
ve primi canti furono stampati in Roma , nel 15.47, 8^* altri di- 
ciotto in Venezia ranno dopo (i),eda quel tempo al 1719 
niuiio stampatore si diè pensiero di puliblieure. I’ It.ilia libera- 
ta , opera nondimeno di venti anni , levata a cielo , se cosi jiia- 
ce , ma noiosa , languida , e , per istringeie tutto in breve , da 
non si poter leggere . 

Un’altra prova , die un cotal genere austero di poemi , c 
cotali versi sciolti non allettano in vernn modo gli animi , se- 
dotti dalle invenzioni libere e dalle ar.noniose ottave ddl’Ario- 
sto , si è , die volsero venti anni tr.i la pubblicazione del poe- 
ma del Trissino e (|iiella d’ un altro jioeiiia eroico, il cui auto- 
re , cliiamato Oliviero , n.ito , coni’ egli, in Vic’iiza,èsi poco 
noto , clic non se ne legge neppure il nome nel Tirabosdii , ed 
in altri bibliografi italiani {1). Questo poema , intitolato l’Al.i- 
nianna,èin ventiquattro canti : 1’ autore avvisò die sarebbe 
per riuscire più grato, trattando un argomento contcìiqiora- 
neo, c scelse la lega protestante di Smalcalda , vinta dall' im- 
peratore Carlo Quinto . H Trissino aveva rn ile imit.ito Omero; 
T Oliviero imitò male Omero cd il Ti issino. Adopera , come 

(1) L.1 carta «tei Ire volumi c alUtto somlgli.iiite ; il che rià a 
credere .clic il primo .comecché colla et, ita ili Kniim , sia alato slaiii- 
pito in Vem-iia come il secondo cd il leizo. Lo sono con carallcri 
particolari inventali dal Trissino , che è l-r.se un motivo di più del 
loro poco successo . Il poema ricomparve per la prima volt 1 nelle 
opere compiute dell' Autore , VrrniM , 17M) .a voi. iii .i.° . L’abate 
Antonini diede il medesimo anno un' etlisioiie del solo poema , in 
Varigi , 3 volumi in 8.® . 

(a) Come t'oiilaiiini , nella soa /Ji '.é/o.'. cn /(.i/i.in ; , Apostolo 
Xeno nelle sue note a ipiesla /t/ó/loleca , nelle ijuali riparò lulLavotUs 
a molte altre omissimii dei tuutauiui. 

Ginguené T. FI- *7 
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questi , il verso sciolto ; se non che la sua versificazione è an« 
cura più prosastica e più snervata di quella del suo modello , 
Il suo maraviglioso è poco più poco meno lo stesso , fuor sola- 
mente che nell' epoca da lui scelta non potè introdurre incan- 
tesimi . 

Il Padre eterno medito sui destini dei mortali . S. Pietro 
temendo , per la chiesa da lui fondata , i progressi della setta 
di Lutero e gli apparecchi della lega di Smalcalda , implora la 
giustìzia e la bontà dell'Altissimo , che promette la vittoria a 
Carlo Quinto , capitano generale dell’ esercito cattolico , e con- 
ferma la promessa con un segno della testa . Cotnmette a due 
dee , i cui nomi greci significano la Provvidenza ed il Fato (i), 
di recarsi dalla Negligenza e dalla Pigrizia , e comandar loro 
in suo nome che abbiano a impadronirsi del Landgravio, che 
governa l’esercito della lega , e fare tornar vani tutti i suoi 
apparecchi c disegni ; di recarsi anche dalla Diligenza e dalla 
Prontezza , acciò sollecitino l’unione degli alleati cattolici ,e 
mettano in punto ogni cosa , perchè il loro esercito possa an- 
dare addosso ai nemici . 

Cotali commissioni vengono esattamente eseguite i epperò 
tutto si rallenta dall' una parte , tutto si accelera dall’altra . Il 
Landgravio, in luogo di moversi , s’intrattiene a far la rasse- 
gna delle sue schiere . Cario Quinto aduna le sue , e gli va so- 
pra furiosamente. Nulladimcno l’esito delle battaglie si va al- 
ternando , ed anche I' esercito della lega riduce quello dell’ Im- 
pero a gravi angustie . Ma in fine l' imperatore , c l’ Eterno 
che lo protegge , e &. Pietro e gli Angeli prevalgono: le Furie 
sono di nuovo respinte nell’ inferno , doiid’ erano uscite per dar 
mano ai nemici, I’ eresia è abbattuta , c la lega diseiolta . 

Bravi un principe solo al quale un sìll'atto poema potesse 
piacere; esso era Filippo II e l’autore glielo dedicò. La pos- 
sanza dì questo successore di Carlo Quinto , dice il Dcnina , e 
forse non dice abbastanza , non andava maggiormente a grado 
di una gran parte dell' Europa di quello che facesse la lega dei 

(1} l’roaia 0 l’roiio/a , • PrjiroBCiM . 
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protntanli , la quale rolera contrappesare quella potenza (i) . 
Cotale poema avera dunque contro di lui la spiacerolezza e la 
tristezza dell’argomento, la mescliinità delle invenzioni , la 
debolezza dello stile; aveva soltanto in suo favore una bellissi- 
ma edizione , la quale è la sola , ed è diventata assai rara e co- 
stosa (a). £’ questo un merito appresso degli amatori dei libri, 
ina non degli amatori della poesia e delle lettere . h’ Alaman- 
na dell’ Oliviero è un poema , die è nato morto . 

Si può dire altrettanto di un poema , che non si sa bene , 
se abbiasi ad annoverare fra le epopee romanzesche , o tra le 
eroiche , ina che si può mettere con certezza tra i componi- 
menti noiosi ; ed è I’ Ercole di Giambattista Giraldi (3) . Que- 
sto laborioso scrittore , che fece delle tragedie in versi (4), del- 
le novelle in prosa, delle poesie liriche, un trattato sui roman- 
zi , ec. volle anche raccogliere l’ epico alloro . In un tempo che 
la cavalleria era il solo argomento in roga , si può domandare , 
perchè ne abbia scelto uno mitologico , e fra tutti i soggetti 
che la favola gli poteva somministrare, perchè abbia anteposto 
quello di Ercole. Egli era ferrarese e segretario del dura Er- 
cole II , e questo verisimiiraente ve lo determinò , nella spe- 
ranza di poter fare delle comparazioni che avessero a lusingare 
sua Altezza . E io fece in fatto, ed in isp^zialiti fe’ discendere 
in linea retta , nel suo tredicesimo canto , l’ Ercole Ferrarese 
dall'Èrcole Tebano. Egli però non ebbe in maggior conto l’una 
che l’altra delle fatiche d’ Ercole : tutte gli parvero egualmen- 
te degne di essere ammirate e magiiilicate e volle celebrarle 
tutte , enndueendo il suo eroe dalla culla al rugo . 

£ ciò comincierò sin dalle fasce. 


(i) Memori» allcj;'it» di sopra, p. , nota (a). 

(a) Venezia , Valgrisi , iSfìj , in i**. 

(3) Vi elibei'o però Hoc edizioni di questo pt>ema ; la prima inti- 
tointa : Orli* /fercote di 3/. Giofitn fiuuistu Girutdi nobile Fer- 
rorese e.'. , senza nome di luogo nè dì stampatore, e senza data, in 
4-* ; la aeconda in Modena , pre.sso Galdini , lóój ; in (,® . 

(4) Kagioncrò delle sue tragedie nel volume Vili ili quest'opera, 
allorckt accenoerù il poco sire st sa intorno alla sua vita . 
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Clic dallfl fasce Ercol mostrò quel ch’era , 
Perdi’ iiom simile a lui , fin (|uaiido nasce, 
Indicio dà della natura altiera . 


Quindi è eh’ io non mi vò fermar sovr’una 
Sola azion di questa nidiil alma , 

Che tra le illustri n"ii ne trovo alcuna 
Che di lauro non sia de^na e di palina {C. /, si. i e 3) 
E^li iivoa dislriliuito la iiial.eria in 5o canti, ma restò poco 
piu che a mezzo non avendo oltrepassato il ventesimo sesto • 
riicnle di più r' f;olare del suo discf^no ; perocehe dà cotiiincia- 
incnto al poema dalla vita del suo eroe : l'azione non è unica ; 
ina tutte le iiii(>ii-se essendo quelle d’ un solo eroe , esse sono 
per tal maniera condotte aH'unità . Ciò non pei luntu la forma 
romanzesca d’un |irolo^o al principio d' o^ni canto , c d' un 
concedo c d'un adilio alla lino gli parve si univcrsalinentc ap- 
jirovata , che non ardi di allontanarsene ; e comcccliù niente v> 
sìa nel restante della sua opera, clic ahliia veruna somiglianza 
col romanzo epico , gli diè almeno questa. Ma se por gli inven- 
tori di cotale gr.idevolc forma c soprallutto jiel poeta che I’ a- 
vea condotta a perfezione fu un mezzo di variare e di dilettare, 
e se il Giraldi neiradupcrai la chhe la medesima mira, gli an- 
dò lallilo il suo disegno . Niciilc rileva che interrompa oc inti- 
uui la suo narrazione , perocché siamo arrestati ai primo canto 
dall' impossibilità di prendere ad ess.i veruna parte e di conti- 
nuarla . 

Si potrebbe dire quasi lo stesso dell’ AvnrihUe del cele- 
bre Alamanni. Accennai nella vita di questo poeta , che fu l’o- 
jiera della sua vecchiezza; e per verità non vi si scorge nè estro 
iic calore: e non si iiigi'gnò soltanto d'imitare l’ Iliade nei par- 
ticolari , come fece il Trissino , ma nel disegno ed in tutta l'or- 
ditura del suo poema . I suoi eroi sono Arlù , Laneiloifo, Tri- 
stano e gli altri cavalieri dell.i Tavola rotonda , che fa operare 
c jiarlare come .Agaiiicnmmo , Achille , A jace e gli altri capi 
didia Grecia . Lancilotto è amante di CliHliana , figliuola di Clo- 
dasso , re d’ una parte delle Gallie . Gaveno re d’Orcania, la 
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gli cnritnidc . Arlù nssrdia Clodasso nella sua città d’ Avarcum 
o piuttosto iV Avaricum , antico nome della città di Eurges.La 
rivalità di La nei lotto n Gaveno ritarda i progressi dell' assedio. 
Tristano si dirli iara |M’r Gaveno contro Laiii ilotio : vengono a 
contesa e si svillaneggiano in un consiglio, dal quale Laneilotto 
esce furioso , come Achille, e va a lamentarsene colla maga 
Viviana sua madre , la quale , non altrimenti che Teti , lo con- 
sola . Per consiglio di Viviana si ritira con Galealto suo amico 
e colle loro schiere , c fanno un campo appartato , nè vogliono 
prendere più parte alla guerra . Il veccliio re Clodasso , rin- 
chiuso nella città , è , non meno di Priamo, circondato da nu- 
merosa famiglia , ed aiutato da possenti alleali . Perde parec- 
chi dei suoi (igliuoli ; ma la ritirata di Laneilotto olire agli as- 
sediali dille opportunità, delle quali si prevalgono, I comlKit- 
tiineiili si moltiplicano. 1 lireltoni sono vinti c ridotti agli stre- 
mi , e Laneilotto , che Arto tentò imitil mente di piegare , non 
volle uscire mai dal suo campo . Ma l’amico suo Galcaltu im- 
paciente eoine Patroclo, combatte e cade aneli’ egli per la ma- 
no del più valente dei iìgliuoli di CIikIusso . Allora Laneilotto 
ripiglia le armi , vendica l’nmico, empie di lutto la famiglia di 
Clodasso, e sfuria la eiltà d’ Avareo a capitolare. 

Tutti gli avvenimenti particolari dell’assedio sono ad un 
puntino foggiati sulle pai ticohii ilà dell’ assedio di Troja ; ca- 
ratteri per caratteri , discorsi per discorsi, battaglie per hatta- 
glii; ; nulla vi manca , tranne 1’ estro poetico , il nerho e la vi- 
ta . E’ impossibile di leggere ventiquattro cimli interi cosi ser- 
vilmente eontratlatti , ed in oltre pieni di nomi oscuri e barba- 
ri , i (|uali non sono meno opposti airarmoiiia del verso di quel- 
lo clic lo sia ad ogni spezie d' interesse la lesfitura del jHMuna . 

L’ autore prese il litolud’ Avarebiile dall'anlico nome del- 
la città assediata , come il nome dell' Iliade è formato da quel- 
lo d’ Ilio. Pochi Francesi leggendo uucsto titolo di Avarehide 
indovinerebbero clic il sogg' lto da esso aimuoziato è 1’ assedio 
di Borges nel Berri . Comecché 1’ Alainaimi col suo poema di- 
dascalico della coltivazione avesse dato prova della sua eccel- 
knzu nel maneggiare il verso sciolto , non avvisò di dovere ,co- 
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me il Trissino, appropriarlo alla poesia eroiou, e dettò l'Avar» 
cliido in ottava rima , come aveva fatto il Girone Cortese. Cer- 
to fu a ciò indotto dal veder poco letta l’Italia liberata : ma 
l’ Avarcliide , tiittocchè in ottava rima , non lo è, e non lo può 
e.ssere davvantaggio . 

Essa venne in luce dopo la morte del suo nntore , nel me- 
desimo anno che r Alamanna (i). Due anni ionnnii , France- 
sco Bolognetti , senatore bolognese , aveva pubblicato, anche 
in ottave , gli otto primi canti d’ un poema eroico intitolato il 
Costante , intorno al quale lavorava da quindici anni , e che fu 
accolto con grandi applausi da quanti erano in allora nelle let- 
tere piò in grido . L’ autore veniva paragonato al Trissino ed 
all’ Alamanni . Taluno (i) giunse persino ad agguagliarlo col- 
I’ Ariosto , c ad asserire che questi aveva per veritò una natura 
piò felice , ma non maggior coltura ed arte . La fortuna incom- 
parabilmente diversa dell’Orlando e del Costante basterebbe 
sola a far testi moni.mza, che tutta I’ arte e tutta la coltura del 
mondo son poca cosa senza natura felice , cioè senza genio . 

L’ eroe del Bolugnetti è un Rumano chiamato Ceionio Al- 
bino , che aveva accompagnato 1’ ini j)cra ture Valeriano nella 
sua sgraziata guerra contro i Persi . Avendolo veduto cader 
nelle mani di Sapore, che lo tenne in una dura cattività , giu- 
rò di consacrare la vita alla liberazione del suo imperatore . La 
sua costanza in questo pensiero, non ostante tutti gli ostacoli 
che vi si oppongono , ed i rischj che lo circondano, gli fanno 
cambiare il nome di Albino con quello di Costante , dal quale 
l’autore intitolò il poema. Il maraviglioso è preso dall’antica mi- 
tologia ; ed è Giunone , la quale , sempre avversa ai Romani , e 
vedendo che Valeriano restituito alla libertà , può ricondurre 
colle sue virtò i liei giorni di Roma , ama meglio che Gallieno, 
suo figliuolo , giovane pieno di visj , regni in sua vece , e s‘ 
oppone a tutto potere ad ogni impresa di Costante. 


(0 '■' fi ?- 

(ìiunnnniìrfa (/ciT ,Ui un* letisra citata dal Ti- 

ralioscki t. VII , pari. Ili , |i. ic3 . 
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Gli Dai si iidunano a cmisigliu nell’ Olimpo . Marte c Ve- 
nere stanno per Costante, Giunone sola gli è ostinatamente con- 
traria , ed inspira a Gallieno un profondo odio contro di lui , e 
va a cercare I’ Invidia nel suo antro, acciò sofG il suo veleno 
nel cuore di tutti i cortigiani . Venere va a farne doglianza a 
Giove ; e lo scongiura di soccorrere quel pio guerriero Costan- 
te si salva dai lacci che li vengono tesi , e ritorna in Oriente , 
dove tien sempre 1’ animo rivolto alla liberazione di Valeriano ; 
incontra sempre i medesimi ostacoli , ma c sempre animato dal 
medesimo coraggio, e sostenuto dalle medesime divinità . 

Dopo questi otto canti il Uolognetti ne pubblicò 1’ anno 
seguente otto altri (i), nei quali 1’ azione è continuata con ri- 
gorosa unità , regolarità e connessione; ma comeccbc sembri 
molto inoltrata , e Costante quasi sicuro del buon riuscimento, 
alla fine del sedicesimo cauto non si sa precisamente come po- 
tesse aver Cne nel ventesimo . Questi quattro ultimi canti non 
videro mai la luce , e fors’ anche non furono terminati : la sto- 
ria ci fa noto che Valeriano morì prigioniero di Sapore , dopo 
tre anni della più dura cattività . Checché ne sìa , I’ alta fama ^ 
in che si volle levare questo poema , non si sostenne . Lo stile è 
accurato e puro , ma non poteva stare appetto al nerbo, alla 
grazia, al brìo poetico di quello dell’ Orlando . Il disegno è 
conforme alle regole del poema eroico , 1’ unità d’ azione è ben 
osservata , e la condotta eccellente , ma la Gerusalemme che fa 
poco dopo pubblicata , unisce a questi pregj altri che il Co- 
stante non aveva ; ed il Bolognctti , stretto per così dire tra 
r Ariosto ed il Tasso, fu dalla loro rinomanza schiacciato, ed 
è oggigiorno quasi del tutto posto in dimenticanza ; ciò nou 
ostante viene sempre nominato tra coloro che nou pare siano 
degni che se oc faccia inenziooc. 


(0 Nel i566. 
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